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. CAVALIER GEROSOLIMlTA

  

.… . ._ ONDE FA SUA LA» FELICITA"

ſi—PLE‘TRO DEGLI ’ſiONOFRI‘ DELL’"

cow-WQwoso ſiſiANfMO E DEVOTO.

  

NTIJ‘J'IMO J'lGNORB ' “

SCQITAQUINO _…ſi
PRINCIPE D\ſi CARAMANICO. \. '

ALL’ ECCELLE

DFRANGE

VICI'ZRE1
E CAPITAN GENERALE ‘

DEL REGNO, DI SICILIA

NO , E DELÌ.’
LNSLGNE ORDINE DI sſiG-ENNARO '

.CHIARISSIMO PER ILLUSTRI ANTENATL

MA VIEPPIU" PERſi PROPRI, MERITI 2.

\; DI PRUDENZA 3.131 SAVIEZZA 4.

-_ DL ESA TTEZ‘de—ſſ‘sſi.w“

.. DI MAONLerENZA 6. DL … ſi '.

DLSLNTERESSE 7ſi

ONDE HA CON LODE SOSTENUTE,

-.— CARICHE; ‘ ‘

NONMENOSPLENDIDACHE-SCABROSE &

..,. NORMA ED ESEMPIQ; “ -

DELLE SOCIAL! VIRTU" 9. < ’

. ſi A= \ . CHE PROCURA IN ALTRUI-; ";"— . \ , :

:..—… lNDUSTRſOSSIMO COLTIVATORE

.. ;— DELLA PIETA’ CRISTIANA xo?

II.—DELLO mmm DI RELIGLONEÎ_

-._ . ... - …ſſ. RIPIÈNO, . . . ..

, ORÎITORIO
QUESTA ÌSTORLA DEL SACRO O_RDLNE

« GER OSOLſiIMI TANO ‘

CONSACRA .

- >mi-…ma\ - ‘un—.….ſiſſ … ..... ſi..ſi u...… -
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IV Titoli di S. È. il Signor Principe

 

ANNOTAZIONÌ.

En fare la Dedicatoria più naturale, e ſvelta, e

per non opprimerla coi tanti titoli , ed onori ,

fi ſono le coſe ſemplicemente accennate-,le quali il

corteſe Lettore poùà quì leggere un pò più a lun

go disteſe.

1. Ecco i titoli di S. E. il Sig. D. Franceſco d’

ngnoJ’i-mcipe di Caramanìca,delle Ville diS.Cro

ce ,' S.Vìttorino , Rigciardi , S. Eufemia, S.Giaco

mo, della Rocchetta Caramanico; Conte di Pa

lena, delle Terre di Lama, Montenegro d’ omo,

Letto Palena , Duca di Caſoli , ec. e de’ Feudi

di Cap:-atico , Prata , ec. de’ Feudi di Ca

ficll' Alberico , Pizzi da Capo , Pietrabbondan

te , Collefauno , ec. Marcheſe di Torre Franco

lifi, e ſuoi Caſali, di S'. Andrea, Pizzone, Cim.

priſco, Scareſciano , de’ Feudi degli Scaglioni , e

delli Schiavi, ec.; Utile Signore delle Terre di

Caſarano, è Caſaranello , e delle Baronia di Al..

tino, Taranta , ec. Cavaliere dell: infigne Ordi

ne di S. Gennaro, e Geroſolimitano ; Gentiluo

mo di Camera con eſercizio , Tenente Colon

nello de' Regali Eſerciti di S. M. , Vicerè, e '

Capitan Generale del Regno di Sicilia. ec. ec

2. Il naſcer da’ genitori nobili, e ragguardevoli, è

, un



 

%

.

Dì Caramanico , e fue cariche. ſi 7"

un puro caſo , che non merita meraviglia, né 10

de: ma il farſi illustre , e riſpettabile per propri

meriti , quello sì , ch’è lodevole , ed e lode tutta

dovuta all’ attua] Principe di Caramanico , Egli

con la ſua ſavia e prudente condotta, econ la ſua

letteratura, e correſi maniere rendendo appagat’ i

nostri Sovrani , ſavì eſlimatori degli altrui meſſ.

riti , li fa degno dapprima di effer ammeſſo nell’

abolito corpo militare, addetto immediatamente

alla perſona del Re,chiamato dei Volontari di ma.-.ſi

tina, o ſien Liparori ;poi fu fatto Gentiluomo di

Camera con l’ eſercizio ,- indi fuſſdecorato con 1’

Ordine di San Gennaro, e fpedito "con onorevoli

cariche, come ti dirà , in due riſpettabili Corti

ſhanìerie; finalmente fu fatto Vicerè del Regno di Si

' cilia: ein tal pelle per un fecondo triennio confer

mato, nobilìtò così egli , più di quello, che fecero 1

fuoi ìlluſh-i Antenati , la ſua già illustre famiglia. —

La chiarezza de’ natali alle anime ben fatte &

ſovente un preffigio .

Prima mihi debe: animi bom: : fanart! baby-î,

]uflìtìxgue tmax foa-': didi/”que me:-m': .’:

Jſgnqſco proce-rem. Juven. Sat. 8. v. 24. ſeqq.

Non parlò fuor di propoſto chì diſſe , doverli [’

- odierno Principe di Caramanico dipingere con el’
intorno l‘é ſiſſlſſaelle virtù della Saoiezza, della Png

denza , dell’ Efate—zza ,ſſdella Magnificme, :

del Dìfinzereflì. . \ .

a» 3 3,_Delh
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«. vn‘r ſſ ſi Prudimza , Saviezza, Eſamzza,‘

3. Delli-Pmdmza -, perchè. fa finanche conédnare

pagientemehte l’ indiferezìone di chi talora davan- ‘

ti a lui è traſport'ato dal caldo'della propria cauſa,

Perfeéîu wim“- …. .-. qualita: , a: tenor vita

;per ‘omnia “conform": filii, Sap. ep. 3 - '”

4. Della ÎS‘zrvie'zza , perchè quella m lui cil'plend'c in

tutta l’esteuſione del fao 'bpcrace, ‘e fpezialmente
delle fue 'deteìmſſìnazſſlonì; le quali in Verità ſiſono

'eſecuiionì,pec non "aver Voluto in "nulla aſilterar il

già ſſìnt‘rodſiot'to ſistema ‘del “Governo , [obbedendo

‘così alla cieca agli ordini Reali. Ma la fun men

te , ed "il ſuo cuore Ìarci— 'per la pubblica felrcità,’

con tal ſavìezza Tim ſtpuco ’equilibcaì le coſe ,

”che non ha lſiolamen‘te allenato, ‘ma ‘eo‘nÌ’ae‘tm an;

’cora il pubblico "muore ,- e a far 111 111030 -, che
'ſſnſſel dìſp1acer ‘medelìmo dell’oblmdice , trovan di

'letto in *compſiìacerlo -, per così grati 'corrìfpdnde

“"re all’ dbblìgſſante maniera ‘del comando. Egli beh

fa , ‘eſſcſir già ne’ cuori di tutti: perché tutti l’au

no, ch’eglino Tono nel ſuo. Vita Principi: rmſ:-ca

efi . . —. -. “nec "tam imperio ”nobis vpn: efi , quam

exemple. Plin.’111 Paneg. Traian. 'p. 131. -_ «

5, Dell’ .E‘/imam: '. Il fiflema del fuo v_ive'ré può

, pàragonaffi ad un phfette miuolo ; Églì è’ :ſattp

ìn tdct’ i ſuoi doveri , incominciando dalla maui :;

'na nEllc 'pnvate udienze-, 'coì mìniſlrr efecutorì '

degli ordini Reali , ed: ogni 3101110 5110 a: notte

E inoltrata nelle pubblighe con ogni ceto, Scifo-,”:

. \, .: . ' ’ con,

Non.

\
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Magnificem, e diſemerajſſa dal ‘S'-"g.?fìneîpe. v: : =L

oondizion di perſone . La fila eſattezz‘a giungo

ancora a voler tutto da ſe vedere, e tutto ſapete.

COS1tool1eognì luogo alla ſorpreſa;ecolſuo eſem

pîostitnola alla--vìgilanza,eai doveri i ſubaltemi.

Omnia inviſere, omnia audìre, (?' undique in"-vo

ratum stctim 'De/ut nume” adefl'e , (?‘ ati/{fiere .

Paneg. Traian. p. 131.

6. Della Magnificmza . In quella ardiſco dire avec.“

eguagliato tutt’i ſuoi più ſplendidi anteceſſori. Que-

fia riluce nella ſua fen/ini, nella ſcuderia , nelle
imbandigioni, nel privato trattamento della funi

perſ-ana, nelle pubbliche comparſe, nell mtervento

alle ſhknniîà delle chieſe- . in occaſìon dell‘en-iz

m de’ iorestieri, ne‘ giorni de’ parlamenti , edel-.

la naſcita, o de’ nom-ì de’ Sovrani , e ſpezialmen

te nel giorno destinato a flare in Trono per ni— .

cevere in nome del nostro Re l’ omaggio delle

Religion di Malta.21mm Magnifica; in puffi-1

mm e: ! Paneg. Traian.- p. 14-83" \ ._.; (_..

7. Del Dìfintſiereflè. Quello ſpicca nel Sig. Principe

nelle importanti femme-, che fompre impiega ne’

privati , ene’pubblici biſogni. Non paſsa gior

no fenza fa! paſsare nelle mani de’ poveri- «plan

t'rtà di Marc ,“ e dovrehbc ognuno :eſbeſiro pre-

. ſente e quando 1l Sig Vicerè eſce di Caſa. equando

ſiritira , per vederla quantità de’ poveri di ogni

maniera, che‘ ne’ cortili lo Hanno ad aſpcttare ;

e tutti cia’ due Camerieri perciò defiinati hanno i!

l’ 4 \ corri.

“
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vſixu n 1: uiic/aeflhndide, e” fiaèròſe , '

vcorriſpondente ſuffidio .' Oltre poi le gran limoſme

\

ſégre‘te già stabilite , ed oltre le molte ſiraordi

narie, che alla giornata non mancano, egli atutti

ſovviene con animo religioſo , e principeſco ;

anzi va in cerca di' l'aper le'altrui neceffità, pei"

ſnbito darvi rimedio , {limando Così molto ben

impiegato per ſollievo de’ poveri , per—decoro del

la carica, e per l’ 'òn‘or de’ Sovrani , n'é… ſolo .

ì trentaſei mila ducati di aſſegnamento, come Vi

cerè 'di- Sicilia,ma anche quarantamila, e più du

cati de’ſuoi propri , che con pari generoſità ſono

puntualmente ſpediti dalla Eſemplariffima ſua

Corrſorte S. E. 'la’Principeſſa di Caramanico ,

1). Vittoria Guevara, che riſiede in Napoli, come

Vicaria generale di tutti gli affari’di caſa .

8. Delle cariche ſplendide , e ſcabroſe ſoſlenute dal

Principe di Caramanico: è detto già comune, che,

le grandi occafionì fanno gli Eroi :* Quelle furo

no le cariche d’ Inviato Straordinario in Lon

dra , di Amb'aſciatore in Parigi , di Vicerè in

Sicilia ,- ne’ quali onorevol’ impieghi ha fatto ve

dere 1aſſ*ſua gran capacità , e l’ ardente zſielo del

ban‘comune , e la ſua facile comprenſione nello

[pedire ‘in-breve tempo ,‘e ſempre con mente fe

rtna', e tranquillità di volto i più avviluppatj

negozi,} con quella rettitudine, che ſuol eſſer—l’ eſ..

fem dilunga meditazione ;per cui ſempre più ſiè

fatto accetto ai .nostri Sovrani , che'da Napoli , ed

un - aa 'a ' ulti

\_
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«finirete del Signor Principe: ::

ultimamente fin da Vienna, con lettere obbliga“;

tiffime hanno conteflata la {lima , che ,nudtifcono

di ſua Perſona .

9. A tante rare prerogatiVe , e meriti , aggiunge

andare il Signor Principaquella bella , ed a‘mlbiL

dote dell’ umanità , e ſocielità ,per cui rendefi l-’ſſ

idolo di tutt’i cuori. La gentilezza delle parole,

e la corteſie de’ tratti, fon due mezzi ,. onde ſì

fan paleſi i contraſſegni della flima fra gliUo—ſſ

mini '. Quefle,. due coſe ſenza finzione ,. ed or

pello , anzi eon ſincerità,e ſchiettezza vengon P'?r

eccellenza praticate dal . Sig. Vime) ”che, WS)”

mendo atempo e a luogo, eon dignità, ogni gran

dezza nel comun tratto,è fempre con tutti amabi

.le , benigno , ed, umano-;- motivo per cui [embraa *

egli qliell’ uomo, che lo SpiritoSanto- chiama ..

amabile alla“ ſociertì ( Prov. r8. 24." ) e quell?

amico mille Volte più cao di un {fratello . Que—.

{lo vincolo sì prezioſo nella ſocietàe per :S. E.

effetto della virtù , e del merito., non-ſſygià

della ſimpatia , e dell’ intereſſe ; laſci‘ando alle

anime volgari quelli baffi motivi : Die: mur

guam crm/ii: , grid aliquid manfiietum , civile ,

piu»: farei-er : Lamprid. Vit. Alex. p. znſſſiſi

ro. Metto quì in ultimo , come corona di que-:*

flo breve elogio ſi , la prima dote \,ellènziale ,"—3" “'

e la più pregevole di quante fin’ſiora ne ho ?.

dette , per cui rendeſi '0081, riſpettabile- ,la de

Ì ' . '. Ìſi'iffiſſ‘.
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:( îſi: Pietà ari/liana , e ſpiritò, _,_,

gniffima perſom di S. E. il Vicerè, Principe di'

Caramanico . .Quest‘a è la. pietà cri/liana, , lo

flirito di Religione , di cui egli è ripieno,

e che nella vita civile?. la; fueſeoktz immutabile. .

Ben li vede , ch’egli ſolllcne colle gran” qualità '

del-ſuo ſpirito, e del l'ho cuore , l’ antica e {ola

vera religione , nella-quale ,mini, ed errore ['o

no una isteſſa Aare . Nel luminoſo- pollo, in cui

ritroVaſi pe’ fuoi meriti collocato , raddoppia la

vigilanza per compierei doveri , e pratiche eſſi

ſenziali del Cristiano, e del Principe; ſapendo be

nifflmo, che tutto è grande nel Prim-ipa , anche

i doveri : — e perciò contexma Loi ſuo e\empio le

ragioni ìnvitte de’ veri credenti, con le qualisſi

prova l’obbligazione, e la ſancità del culto-ester

no contro le“ falſe, ed empie ſſmaſſime degl’ incred

duli , che .vogliono una religione tutta naturale ;

« tolgon di mezzo non pare rivelazione, misterj,

culto, emorale; ma, ſe ragiona: ſi vuole diritta

mente ,froveſciano finanche le leggi della ſocietàz

e i civili uffizi, e le. natura'medeſima dell’uomo.

Tutto è dimoſh-ato dall’ illuſh-e Ab. Gauchat nel

la Tua grand’ opera : Lettres critiques, ou Ana

Iyſe Réfutation de diver: ler-'A‘ moderne: carina

la Réligion. Paris 1758. 3" ' - »

Conchiudo con dire del Sig Vicerè Principe’ di

Caramanico quello steſſo , che” più volte mi fog

giungeva nelle fue lettere, che tu’ iwi-và per

mezzoa '…

.; Î ‘

M—…ſiſi
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di Religione del Signor Principe. xx ..

mezzo del Capitano il Sig. D. Diego Monte

agudo , Cavaliere Cerofolimitano, il in General

D. Giovanni Rom (e), Comandante della Sicilia,

Mareſcial degli Eſerciti del Re .di Spagna Carlo

IV. Tenente Generale di quelli del noliro Re di ,

Napoli Ferdinando IV. Cavalier dell’ Ordine di .

Monteſa, di Spagna, e dell’ infigne Ordine di S. i_

Gennaro di Napoli; cioè che il Vicerè Principe di

Caramanico è un’Signore in tutto impareggiabile,

ed bayer-gmail: in tutto . "

...\.ſiaeaea —}-."

]N

) (a) Morto in Palermo ai 24 di Settembre !

"del paſſato anno 1790 ,- laſciando di ſe un buon .ſi

nome di vero Crifflano, .e diefatto Militare nel

ſervizìo del [110 Som-m.
m]", \‘-*"='



xxx "_ .’ … ſſ \

INVI TO:"- DELL' A?) TO R—E

' A LEGGERE LA SEGUENTE PREFAZIONE.

‘ b

. :

][Nnanzi d’ incominciar la' lettura di qmfla qua

lunque fiaſi Operetta , non iflimo fuor di propa

fiio di brevemente accenna-vi , Corte/è Lettore ,

tre.. coſè . La prima fi e‘,il fine per cui muri’ ella

com olla; la feconda il moti-uo di metterla al

pub lico : la terza la fielta del Mecenate per ac

creditarlq .

.E quanto alla prima , avendo io delle

Premuroſè ricerche di far una nuo-zu edizione di

due mie Opere dare alla luce «un‘ indietro (a) . [al

Bre-ue Pontificio della Crociata , che oollefi dal no

flro Re Ferdinando ( che D. G. ) difleſo anche

pel Regno di Napoli , come lo e‘ pel Regno della

Sicilia ,- per cori invitare iſuoi fedelzſſimi fiidditi ‘

contribuire ſponmneamente con tenne rata al rin

forzo della marina militare , per difender contro

de’famelici Maomettani la marina di commercio,

mi pre/i la pena di meglio corredarla di notizie ,

anzi di darle un nuovo aſpetto , e un. nuozſſo metodo,

ed

 

‘(a) La prima porta il titolo : Spiegazione

del Bre-ue della crociata del Regno di Napoli . :=

La feconda = Sermoni, preparati-vi alla pulbllj

cazjone. della Crociata ..- con cui compendio di ":

ſpojic a molti dnbbj , ec. ==

u;
qw

fe

A.L,——'—L_...._.ſiſiſi_..

+.
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Prefazione da leggersi.‘ xru

ed in/ietnernente di npprofitrnrrni di tale occuſione

in riſpondere con ltre-vità ;; tutte quelle non poche,

: picciolo difficoltà , da me poco a poco raccolte ,

che ſì ſbn fatte in tutte le Provincie del Regno di

.anoli dal 1778 , primo anno della noflrn Cro

ciata , fino all' anno pre ente 1791 (o) . MA che?

nel ritoccar 14 prima parte, che [' Istorin contiene

delle Crociate , dalle quali prendo" il titolo , ed

ebbe [’ origine quel grazioſh Bre-ue della Crocia

ta (lr) , che poi di tempo in tempo ,ficontlo i bijo

gni, dni [omini Pontefici venne uccordnto‘ ai So

vrani ,ne forwni non volendo un intero volume :

e dovendo in tale oem/ione tfflſer l’lfiarin di tutti

gli Ordini Militari , che dnlle Crociate riconobbe

ro il lor principio ,- e propriamente dell' inclit‘ Or

dine Geroſolimicano, che fu il prima , e da cui

dori-aaron poi gli altri tutti quanti ,' mi com/enne

di que/lo dlr qualche coſh più di particolare. .Ed

in verità in rifletter alla nuo-ua idea di quelloſn

crn in/Îeme , e militur Religione , ai fatti [lr-epi

toſî avvenuti , agli illuſlri Por/ènnggì , che la di

[Ìinfiro , talmente ne reflui ſhrpreſo , che d'ogni al

.tru coſà dimentico , noi figumi di dover flare del

fil’ Ordine di S. Giovanm un tfloriu 4 parte . Ed

‘ ect-ov)

 

(a) Una tal Opera è già ſotto il torchio;

come ancor quella di S. Gennaro . '

(b) Gratiofitrn Crt-cinte Dip/orna .. Così Be

nedetto XIV intitolò il Breve della Crociata ,

riſpondendo ai dubbi {artigli dall’ Arcìvcſcovo di:

Compostella. ‘

ſ...—…Ma «. ì—u'h\___,. .
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ſi 111 ‘T- Prefazione

eccovi detto , tartufi: mm la! opera da me campo/ìa.

Secondo . Il motivo poi, che mi obbligò di

ſcpurzſizr dell' imm/a una mi operetta dal primo to

ma della inìa opera della Crociata , e di dar/4 an

che ſola al pubblico,/:” fu il fogliame . Nel mmſ"

to:} io mi flat-4 tutto quanto applicato a'ſcriwrt,

gian/è qui in Napoli; una-- rai/l‘ineffabile CMM

lzer Comano/arare della Religion di Malta, P"”

off.-ware le rarità della natura , gli ſÌM/Ì d‘lle

antichità, i fenomeni del Vcſuvîo : € [0 flſſPffldſi

miracolavdel ſangue del gloriofiz S. Gennaro : ”"

ra gran Tutelare; coſè mm- , cbc rendono

cotanto calabre que/74 zza/Im fortunata Puflfflol" "

oltre il gran dcſiderio di canofi-erc , e baci.-ir la

mano ai no/lri amabillstîmi Sovrani , Ferdinando ,

e Carolina, Da un Cavalier di tanto grido c[Ì

ſmdo io ſpeffo onorato con zii/ite dmochlÌ > " "'.

trovandomi qua/iſìm/zre in più applicato, 901“ ”Z'”

wim leggere ciè , cke inferi-1141714 ole/l‘ indire \stM

Religione : e per effu- egli Uomo di gran P"}m "

“lento , non P"“ mi gio-uè nel fimmìniflrzſml- dî.

lumi opportuni , e delle notizie da' libri (a) - Pſſ‘

W però di partire valle affidatari-cmc da mt [m'

VO'

””TU Mi ‘d'ì‘edé“‘1t:‘1 gli altri libri a‘ leg ere un‘il

«Zbkò di’letîeic (cricca in franceſe ,‘ nele qual1 (i

faccvſiano dÈgni elogi del Signor Cavaliere, ’e Bah

imma/a.— lodàndoſi il ſuo gran talento, c1 graln
ſervigiſſprestati‘ſiallaſi. Rcli ion di Malta , efi pat.;

"della filma ,"c‘he hamméiſſ'lui ‘moſilcifflmt S'ovranx,

ſperciffimi conoſcicori degli Uomini egreg) .
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‘da 193 g'ersi xv

rola di dare ſèparammeme una tale [florio alla

luce , dicendomi , che non pot.-o avrei gio-voto fps

zialmente. alla Gioventù Cavallereſm dcl fifa Or

dine ,- la quale tra per lo finora/L'intento di leggere,

tra per [4 non our-an:.» di far compera di libri,

e di riſcontrare i Codici , e gli Statuti , firìma

71: per lo più igt-ammo delle notizie , e degli ob

blighi di quello fiom militar Religiomſi cui mol

ti [ono «fot-ini ptr wrj titoli, ed altri vi han pro

fejſato . Ma perche‘ la mia Operetta contiene in

breve tutta quella 'vaflità di omonimenti di ti an

tico , e riff-rendi! Ordino ; cd abbraccia in filtrin

ro quanto mai han mat.-olto tumi autori , di tante

diver/è nozioni ; ed e' poi ſcritm in Dialogo ,

per non tediare ,,: per imprimer meglio le caſ: ,

clo: [i dicono ; aorrcbher quefli rim-vato non pio

.ciol pro/irto : onu" nel legger le glorioſe galla di

tutti i Gran-Maestti,de’qtmlì io fo in compendio

lo tuita , avrebbero avuto uno flimolo al bm fare ,

o, degli tſemplari per imitare. (0) Ed con il ftt-on

- 1 e. t— - '— 0

 

(a) Alla difficoltà ili dare alla luce una

tal operetta ,perchè piùttosto aſceticaze non già

di modo , aſſa randoſiii ſecol'nostc o," che dicesi

Filoſofico ed illuminata“ ſolamente o ere di [pi

rito , "lnjînghiero , e brillanti ; fa” goffo , ' che

nella inondazione di liffatti libri ', era. ben fatto

farci correte ancora delle opere divotè , qſiuan

tun?ue stagnino nelle "librerie, i perché nòn tſſutt‘i

pen ano egualmente , e tra “i cattivi vi'ſo‘no an

che…molti buoni .
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Xv; Prefazione'da leggerai .

elo mazza-. per dare fiſipararamenre que-fia operetta

'alla luce .

Terzo . Reſ/’a ora a dire dellafl'eltec del Me

cenate . Non 'a' la.; dubbio, che un chiarſſmo no

me , posto in fronte a qualche/1141" produzione dell’

rem-ano ingegno , zza/e moltìſimao ;; procacciarle il

pubblico fin/ore. Do?/endo dunque dar alle flampe ,

addofri moti-oi , la preſſme Operetta, pen

mreiai mica a rivolge,-mc [ultra all’Ecoe/[entiffimo

Sig. Principe di Caramanico ,- in cui in merita

tutte raecolgon/i ſiffìme doti , : ful cui petra non,

ſolo la de'-aia di S. Gennaro , ma la croce anco

ra Jac-illa di S. '- Giovanni ; e che per la carica ,

inclina , ſàcra , ed eque/ire Religione . Approvato da

tutti un nel mio pensere , e [jezialmenc’e dal te

:‘ citato Commendator.di Malta , ladatore iiſ/igm

dell’Ecce/lentiffimo Slſiq. Principe , per averne ri

cevuto degli ſjzlendidi trattamenti , fatemi corag

gio , non ojîame la certezza . che la mode/lia del
chìar-‘ſiſjîmo Mecenate ne avrebbe ſofferta del rti/fim»:

pulito non egr-dai, per app-c ar immuni wei degli

antri-i, di rue-ter 1241 Frontiſgizio di que-\ln operetta

,. 11 ruiſ‘ſinettaiil nome di 625.17 Sig. D. Franceſco <_i’

Aquino , Principe di Caramanicoſſ, ed actual Vt

Dall‘

cerè di Sicilia ee. ee.
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Dell’ Origine, progreffir, q/ì‘aòilimem‘o del

=- ſacro militar Ordine Gnoſolimitano . ’

il 5. 1.

Dell’ origine dell’ Ordine Geroſolimitano.

I. ziale fu ali un tal Ordine l’Origine.

2. Perchè intitolato ancora ',Ordine degli,“ Oſpitalierì

o Oſpiralarj, o di S. Giovanni .

3. Perchè detto propriamente di S. Giovanni.

4. Perchè detto di Rodi , ed ora di Malta.

5. Gli fu di un tal Ordine l’ Iflitm‘oreſi

6. Quali ne furono iprintipj.

7. Se ſì ſottopoſe alla Regola di S.Agofflno .

8. Ove-ero a quella del B. Gerardo.

D. Iaccliè liete riſoluto di parlarmi brevemente

dell’ Origine , progreſſo , e stabilimento

dell’ Ordine Geroſolimi—tano , in quello primo

paragrafo-, ditemi di grazia, quando ebbe un tal

riſpettabil Ordine u ſuo principio.

R. Fu quando la 8. Città di Geruſalemme dalle armi

{amoſe de’ Croceſegnati fu conquistata , e fu ciò
. , .i.

;: ' a _ _ ai

«« ' ſſ _
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lo Perchè un tal Ordineſſvim detto

ai 19 di Luglio del 1099 (a) quando il Principe

Goffredo di Bug-lione , Èustachio ſuo fratello , e

Tancredi col ſeguito de’ Normanni , Ugone il

grande, fratello dal Re di Francia Filippo] , Ro

berto Duca di Normandia , e Roberto Conte di

Fiandra, Raimondo Conte di Toloſa con la ſchie

ra de’ Signori di Francia, accompagnati da’ fede

li di tutta la Ctistianità ,che ſi aſcriſſero con vo… \

to all’ impreſa della Crociata , ſconfitti i Mao

mettani , liberarono dalla. lor tirannia la fanta

Città, ed il-Venerabil Sepolcro di G. C.

. ' D. 01

 

…

(a) Io ben 90 , che v’ ha , chi una tale origi

ne la ſuppoſe dal Secolo undecimo,come l’autore

dell’ opera intitolata Epitame Bellorum , apud Cafi

num Tom. 4. pag. 435. e dell’anno 1130: ed al

tri che la fiſſarono nel 1127,come il Cronico Ra

tisbonenſe ( apud Eccard. Tom. 1. pag. 2075. ) e

nello della Baviera ſcritto dall’ Onſorgio ( apud

Nefel. tom. 1. pag. 360. ) o nel "24 , come

1’ Anonimo Cantuarienſe preſſo Martene, ( coll.

Nim. Mon. tom. 6. cap.23.pag. 54.) efinalmen

te moltilfimi , che la credettero più antica del

. 1120, comei Bollandisti (Tom.3. ]unii 11.654.)

’ o del 1118. come il Muſanzio ( Tab. Crono]. ):

ma convien dire, che ignoraſſero la Bolla di Pa

' ſquale II, che ha la data del 1113, e dalla qua

le li conoſce evidentemente , che detto Ordine

ſſgià poſſedea per la Cristianità più caſe , e {la.

bilimenti . ſſ

“MV

 



degli Oſpitalieri, ijitalorj; e di S.Giovonni. ::

2 D. Oltre l’eſſer intitolato un tal Ordine ,Ordine

Geroſolimitano , perchè nato in Geruſalemme , non

vien anche detto degli Oſpitalieri , o Oſpitalarj,

di S.Giovanni? \

RÎ Veriffimo , e ciò perchè la lor prima reſidenza '

. fu in uno, Spedale dedicato al Precurſore S. Gio:

Bertilla . Molti autori poi confondono il termine

di Oſpitalario, con quello di Spedalìere , e d’una

Religione nata coll’armi in mano , impugnate per

diſeſa de’ poveri pellegrini , e della fede , ne ab

biano fatta una ſocietà destinata ne’ ſuoi principi

al ſervizio unicamente degl’ infermi ,- opera,non può

negarſi di ſomma carità , ma non paragonabile a

quella ancora molto più generoſa di ſparger ben

anche il ſangue , e dare per i medeſimi la vita,

nel che {la ſituato l’ultimo,e più perfetto grado

d’ una Cristiana ed eroica carità.

3DſiE perchè vien detto propriamente di .S'.(>Îio,71.-mnill

R. Quello Santo fu ſcelto a Protector dell’ Ordine,

perchè lo ſpirito di religione e di Crifìimà pie

tà, che moiſe i fondatori , allorchè intrapreſero di'

formare le loro ſocietà, fu ſempre di riconoſcere

o in qualche mistero di nestra redenzione , o in

qualche ſervo del Signore un eſemplare di virtù,

nel culto del quale,,o nella cui imitazione_ſi po

teſse eſercitare, , fatto il cui patrocinio religioſaſi

‘ſſ. mente vivere, e perſezionarſi , e perciò fix-eletto

\ un Santo. e quello fu il gran Precurſore !. Gio;

l - \;! . .:. iſ!-.: _ @ ſi Bſ)?
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'n" ,Perchè S. Gio: Batti/la Élil Tutelare

Bani/Za. Perchè poi un tal ſanto foſſe ſcelto, di.

‘co , che fu per il luogo , ove la Religion, Geroſo

limitana cominciò : poſſederſſi ſuoi beni , allor

quando dalla generalità de’ fedeli furon ad eſſa do

. nati , e dove cominciò ad eſercitare per confe

guenza le pie opere della ſua istituzione .

D., Mettetemi in chiaro un tal punto d’lstoria.

R. ſſSubito. Convien dunque ſapere , che venuta in

pater delle armi Cristiane la fama Città , ed elet

to al primo di Agosto dello steſſo anno 1099 nella

perſona di Goffredo il priîno e nuovo Re di Ge

ruſalemme , era il ſuo dominio aſſai angusto, come

lo defcrive Fulcherio (a) , nè avea maggior am

piezza della Città medeſima,e di poco territorio,

che ſì estendeva vcrſo Bettelemme, ove ſubito ſi

fortificarono i Cristiani , e' verſo il luogo detto

S. Abramo , chiamato ancora Ebron , e Caria

'ma. , come lo attestano gli autori , che le coſc

da lor vedute a’ posteri tramandavano (b). In fatti

Bettclemme , e Betſama fu conquistata da Tancredi

prima anche di Gernſalemme (c) , ed eſſa, e S.A

bramo con le terre circonvìcine furonoi primi ac

quisti , che intorno alla Città ſanta fecero iCri

{lia

 

(a) Apud Bongar. :. ;. .p.ſſ4o6. ..: ‘; -

(b) Albert. Aquin. apud Bong. p. 376. Ano—

nim. apud ezmd. pag. 578. Ek/eear.,,apud Mar.-,

ten. coll. ampliſſ. :: S'. p. 5279. , - ,

(c) Raim- d’ſlgd. @. Bong- p. ì76,

““If?"
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dell’ Ordine Gerofalìmîtano. 13

Biani (a) . Goffredo fece il dono d’un Gallella

nominato Effilia alla naſceme— unione degli Oſpi

talarj , e quello non potea eſſere , che preſſo Bet

telemme , o ſſpreſſo S. Abramo . Baldovino arriva

to ad occupar il trono del fratello, donò due terre

a_lla ſocietà de’ medeſimi , una [i fu Betafava ,- e

l’ altra Montana, chiamata anticamente le Tribù

di Giuda. Or chi non fa, che quelli luoghi con

un antico perpetuo culto erano i più celebri per

le glorie del S.Premrſhre? Nella Montana di Gui

dea alla viſita, che ebbe dal Salvatore, venne ſan

tîficato nell’ utero materno . In Ebron , o San’

Abramo per tellimonio de’ più dotti ſcritori (e);

forti alla luce di quella vita mortale , e nel de.

ſerto ivi pollo (e), dopo aver nel filenzio, e nel

la mortificazione perfezionato il ſuo ſpirito , fece

ſentir quella voce , che pronunziava la venuta del

foſpirato Meffia . Or qual maraviglia , che l’Ordi.

ne per queste favorevoli circoſianze fatto il di lui

patrocinio ſi poneſſe ; e dovendo fiſſare la prima

fu,-.; Chieſa ed abitazione in Geruſalemme , al di

' lui

pui

(a) Sec.—ParsJIZ/Ì; Hier. apud Boog. pag. 604. .'

Vill. Tyr. apud eund. p. 781. - ‘ .

(b) Tillemont. :.:. 3.483. Calmez. DSH. Bra/.

V.“ Hebron.
‘ (c) Vìdſi ſiſi-Infelm.ſi fideſ-Pt".- termſiſſſîflſlìfi. EPM

\ Caniſ. A4. p.781.



_-\.—_ſſ

14 'Pirc/zè vengon chiamati Cavalieri di Malta .

lui glorioſo nome la dedicaſſe ? Potrei anche qui

aggiungere-,che … quelli luoghi divenuti celebri per

le azioni del Batti/la fi videro per avventura le pri

me antichiſîirne impreſe militari dell’ mſgne Or

dine Geroſolimitano. ‘

4 D.Perchè poi fu detto di Rodi, ed oggi di Malta?

R. Per le diverſedimore fatte"111 più luoghi. Nel

la perdita di Geruſalemmc \irìcoverarono i Cava

lieri di un tal Ordine prima a Mar-gar , poi a

Tolemaide , che diſeſero per lungo tempo contro

i Barbari . Astrett’ infine a partirne, portaronſi a

Ciprì nel lago., ove accolti .dal Re Giovanni di

Luſignano, ebber da eſh la Città di Limiflbnefin

cui riſedettero fino al 1310, nel qual anno fu dal

Gran Mae {lro Falco di Vallarato occupata a’15. di

Agosto la Città, e l’ Iſola di Rodi , ſcacciatinei

Saraceni , che poi fu loro donata da Clemente V,.

due “volte la difeſero contro i Barbari ,- ma poi

nel 1522 , per tradimento ſe ne impadronì Solima

no XI, Imperador de’ Turchi , rifugiandoſi eſſi

in Candia, indi in Sicilia,e poiaRama,ave11_

do dal Pontefice Andriano VI per reſidenza Viter.

bo. Poi Clemente VII , e Carlo V , donarono ai

niedeſimi Malta , ove ſi fortifÎCarono contro le inſi
ſivaſioni dell’ inimico, ed ove oggi riſiede sì illu

fire militar Religione. A cagion dunque di que

lle varie lor reſidenze e dimore , fono stati chia

mati Cavalieri Spedalieri,e ai ſiS.Gio'uqmÌ Geremi

, 4 - "- - W
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Chi fa l’I/Zitutore di un tal Ordine. 15

mirano, Cavalieri di Rodi, e finalmente Cava

lieri di‘ Malta (4).

5 D. Chi fu d’un ral Eccleſiastico Militar Ordine

l’ Ifiitutore .’

R.Fu il BCer-orde de Tune (b), a cui li deve col titolo

di Fondatore tutta la gloria di aver istituiro , felice

mente diretto , e per le diverſe parti della Cristia
ſſ nità

___-___

(a) Uſcita la Religione di S. Giovanni da Re

di , fliede- per qualche tempq in mare pellegrinan

do per trovar qualche terra, dove stare , e luogo

iſolato,per uſar qualche Sovranità. Quando. ebbe

l’ Iſola di Malta , li fituò con decoro, La capitale

è Voletto ,così detta dal Gran Maestro. Giovanni

Valletta,che la fabbricò.(Vedi il Codice dell’Ordine

T.I.p.xx1.). La Città di Malta è in mezzo all’

Iſola. Gaza e una piccola Iſola ſoggetta a Malta,

dove Si trovano moltiffimi falconi , de’ quali ne -

manda uno il Gran Maeſlro ogni anno al Re

delle due Sicilie in ſegno di omaggio,e tributo,,

e lo riceve il Vice-Re , ch’ è in Palermo con

grande ostentazione . Malta appartiene alla-Sici

lia, da cui dipender’di fatto il Veſcovo èſnffra

ganeo all’ Arciveſcovo di Palermo. Le cauſe di

appellazione, vanno al Tribunal di Palermo ec.

Vedi il Vallemonte.T.I.3t9.Legg. appreſso p.199.

(b) Tale lo dichiararono i Pontefici Paſquale

II. nella Bolla del 1113,che come comincia Pile

postulatio wlantatism Calliflo H. nella Bolla del

1120 , che comincia del‘-noe Nor diſpanertte Do

mina. Vedi la Cronologia de’ Gran-Maestri nel.
Codice dell’ Ordine. T.]. p. vſir I.ſſ

.

-
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nità propagata detto militar Ortkine Geroſolimi

tano ,.il quale fu, lui vivente , approvato dal Pa

…triarca di Geruſalemme, e confermato in un Con

cilio dal Romano Pontefice Paſquale II (a) , e ,

di nuovo dal ſecondo Colli/lo fotto la protezione ‘

della Santa Sede ammeſſo , e Gerardo ancor vi

vente, era l’Ordine steſſo arriviîto al ſuo {labili
rſſnento , e come Ecclesiastico-Regolare dall’ Uni

verſal Chieſa riconoſciuto . Nelle citate bolle ,

ſolo Gerardo vien nominato,e ſolo vien dichia

rato per istitutore , e_ per padre della medesima .

6 D. Quali si furon i principi d’un tal Ordine .

R. Ri

t6 Quali fnron'i principj del militar i

 

(a) *La Bolla ai legge in data di Benevento

per mano di Giovanni Cardinale, a xv delle calen

de di Marzo, indizione Vr, dell’ incarnazione del

Signore anno MCXIlI. e del Pontificato di Pa

ſquale II. anno xrv,ed incomincia :: l’a/quale

Vc covo ſervo de’/eroi del Signore al venerabile fi

glio Gerardo i/litutore , e prepofito dell’ ijlzio

Geroſolimitano,ed a’ſuoi legittimi poſſeſſori in per

petuo . In decorſo dice :: che tu [mi fondato nella

Città di Gcruſalcmme preflo la Cbieſn di S. Gio:

Batti/ia ; e così ſempre ſegue ec. ec. Così ancora

quella di Colli/lo II. indirizzata parimenti aGe

farda nell’anno 1120 , ed ha pariménte il ſeguenb

te titolo : Al Venerabile figlio Gerardo fondata;

re, eprepofito dell’ Oſpizio Geroſolimitano , ed a

ital legittimi ſucccſſori : e contiene a un diſprgſ

o l’eſpreffioni medesime.
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Ordine Gerofilimîtom. 17

R. Ritolta dalle mani de’ barbari la Città fanta, !:

fillato il nuovo regno, la maggio/l' parte de’Princi.

pi ſapendo di non Éſſer più aſiretti dal ſacro vin

colo della già fatta profeffione, ripreſero il cammi

‘no verſo l‘Occideule. Si licenziarono pertanto dal

Re di Geruſalemme Goffredo Boglione , il quale

gli abbracciò, e gli ringraziò , e li ricolmò anco

ra di donativi . Partiti, queſli, non rimaſero che

pochi Signori in compagnia del Boglione , e fra

quelli vi fu un tal Gerardo , che volle tiſoluta

' mente trattenetſi in difeſa di Gernſalemme.

D. Chi lo costrinſe a rimanerſi?

"R. Il generoſo voro e perpetuo a diliinziou degli ak

tri , ch’ egli fece; voto a coaſideratlo ben arduo ,

e perciò ben virtuffi & ca.—ſacrar lc fue armi ,

e la ſua vita alla difeſa del Santo Sepolcro; e da

ciò io deſumo le prime idee e le prime tracce

della ſacra ìstituzione , ſucceduta come diſopra

diffi nel too,. ai 15 di Luglio (a).

D. in ſervizio della fama Città tello Gerardo ſolo !

R. No, vi fu ſcelro drappello dà combattenti (De‘;

\

 

(a) Riconoſciuta fin d’ innanzi al un. per (è

cîetà eccleſiallica coll" approvazione della Sede Ge

roſolimitana , : ſolennemente confermata nell’ an

no [113 da un‘Coucilio nel duodecirno ſecolo del

'. la Chieſa . ,

.' (6) E’ coſa oſcura , il dire che ſoſſero Rai

mou.

\ \\ \

| : [ \.4
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13 .Appmdîce a) Scanio.

ed ecco la prima idea della religione . Intanto a’

12 di Agosto accadde l’ attacco de’ Croceſegnatî

col Re di Babilonia (a). Goffredo tello ſuperiore,

ed 'effendovi ſgomentate le vicine nazioni , e fra

queli-: la Città di Aſſur , chieſe la pace , eſibì e

dOmandb ostaggi. Goffredo credette Venuta l’op

portunità di prevalerſi de’ generali cavalieri , che

ſì erano offerti al perpetuo ſervizio del S. Sepol

ero ,- non ſenLa divina diſpoſizione pteſcelſe Ge.

pardo, incominciando così l’ Ordine con un atto

ſolenne di religione , per la quale li conſacrarono

« Dio , e per un atto di eroica carità, che li fe

ce eſporre la vita per la ſalute e pel vantaggio de

pubblico (15) . Ritornato dopo poco tempo fra’ ſuo;

il glorioſo Gerardo, diè compimento alla ideata

. grand’
;.

mondo Du Puy , o di. Peggio , Dudone di

Comps, Gallo ,- ,o Caſio ,Conone di Montaigu ,

condo le carte più giuridiche de’ primi compagni

viventi dal 1099 fino al 1125 , fu Lamberto .

(,.) Vidſi'rBlM- apud Bang. p". 138. Agila ib.

‘418 . »

(6); Con G-ſirardo , vi andò per oſlaggio ancora

Lamberto di oobiliffima famiglia , il quale morì

martire ſulla Croce. Arad Bongmſſ lib. o. e 53.
35.339; Gerardo inſſſſAliur fu anche egli pollo in

croce“, ma per divma provvidenzaſſ preſervam‘, e

(ie-,iosto; fu di’ poi mandato in dono allo (kilo

Goffredo ( apud Albert p. 294 ) ci?; fu . nell' Ot.

tobre del 1939. Album 1. e. 15, pe 2971

'
‘.

 



'

Ordine Gera/blimirlnei I9

grand’ opera da lui incominciataestabill la Ghie

' fa, e l'Oſpedaledi s. Gio: Battìi’ta. --—.

D. Satto qual Regola fu ticonoſciuto un tal Eccle- 7

ſiastico Ordine Militare ? - ſir

R. E‘ ciò gran controverſia : molti dicono ſotta

quella di S. Agollino (a) , così (i ricava da

una Bolla di Celelìino lll. ( 6 ) , diretta nel

1193 alle Monache di Sixieaa , le quali avendo -

voluto ſottl‘afſi dall’ Ordine Geroſolimitano , e did

venir anch‘eſſe Oſoitaliere,il detto Pontefice non

parla, che della Regola di S. Agoflino , che loro

comanda di olim-vare, come l'offervavano i Gero-*

ſolimitani, forte il governo de"quali ſi erano co.

lìituìti fiu dall’anno rrSS-nel- quale da Rai-mondo’

Berengario furono nel ſuo ordine accolte (e) .Co—ſi

sì Celellino lll comandò ai Teutonici, quando (i

vollero ſeparar da’ Geroſolimitaui , che oſſetvaſſe

ro la medeſima Regola, cioè quella di S. Agofli.

no (al). Così Lucio Ill nella ſua Bolla, che riſpet

”_ b 2 W;

A;;

(e) Il Cronico. o lia registro de' tempi pag.

197. tergo. Il Monasttco Anglicana Tom. 2. pag.

480_. Il Cronico di Dusburg 'apud Mſſwrm era" Je,"

mflfles dot. peg. 907. L’Ozìerìo, ro.-l. regal. !. 1,

pag. 442. Calmer Star. Uni-u. lib. "4. pag, 549,

L’ Heliot, hifi. monafi tom. 3. up. 12. p. 72.- Ì

(l:) Cod. “didi. get-qſ. :. !. pag. gig. ſi ,,

(e) Dtpl. Reim. in tod. dipl. get-aſ. t. !. pggſi

gn. ' "

(d) Dumont. corp. dipl. :. :. PM'- 1- P-uo'.
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w 'dppendìce del Sax.-rò

«o @ quéſlo punto conchiude così . Confidiamo noi

in Dio per mezzo di G. C. che fiemme le regole

di S. Ago/Zina è flaìa mandata a' Canonici regala.

‘ri per la loro [al-vezzo, cos) afferrando mi eſatms

mente la zio/ZM regola, arriverete al premio dell’e

terna beatitudine (a) .

Così la diſcorrono: ed è da ſaperſi, che nel ſecolo

undccimo tre ſolamente erano le regole approvate dal

la Chieſa , la Baſiliana, la, Benedettina, e l'Agostiniazſi

in (b). Qualunque nuova Società e Congregazio.

“m naſceva in quel tempo , ad una delle tre ac

cennate regole (i ſottoponeva, come quelle di già

ſperimentate per ſecoli , e da’ concili , e Pontefici

approvate ; perciò ] pii fondatori dell’ Oſpizio Ge

roſolimitano dovendo aſcriverſi ad una delle. tre

regole (a) ,' che vigevano nella Chieſa, per eller

an

__‘.4 … l—L- ” L.

—_,

ſſ' (o) aqp-ed Bofium pag, 66. "O' "fa Cod; MSS.

Vatican. m 4851. Vuol qui il Boſio provare che

la regola de' Geroſolimitani era indipendente da

ogni altra Mozzanica. ’

(b) Nè altre he conobbes. Bernardo fondato..

re di Una nuova Congregazione. Trefl. de prz

m»:. 0 difpmſ. :. 2. t. 4. p. 74.

(r) Dicono che. non purea di miei tempi permetter

ſi a’Geroſolimimni di farli una regola diverſa, e

produrre un'altra diviſione, quando le me già accen

in -te li erano dilatate nella Chieſ: , e vi vollero

de‘ (Paoli per fifiatle. Così riſpondono al Boſio.
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anch‘ effi del corpo Monastico , fu da loro pre. ._

ſcelta l'Agolliniana. Su tal eſempio l’ adottarono

tutti gli Ordini cavallereſchi, che veggonſi comu

nemente dagli autori ſocto la medefima collocati.

La regola Baſiliana era propria de’ Greci, della

Benedettina noſſn'vi è, che l’ autorità del fallace

Guglielmo di Tiro, che ci perſu‘ade aver eſſa ab

bracciata la Benedettina; conchiudono dunque, ſ:.

guendo l’ autorità delle bolle di 'Celestino , e di

Lucio eſſere (lata ſemprc e costantementc ſubordi

nata alla regola di S. Agoſlino.

D. Credo, che non mancheranno fu di ciò della con

ſeguenze, che pur hanno talvolta la loro forza ,

ed efficacia per convincere.

R. Certo. L’Ordine, dicono, nacque collo, che fu con,

quistata Geroſolima, o contemporaneamente furono

fiſſati alS.Sepolcr0 dal vittorioſo Goffredo iCano..

nici regolari- ,-èome lì ha dagli Autori antichi (a).

e dalle contemporanee donazioni fatte loto. . 0!

Qual coſa più naturale, ghe il nuovo ordino nato

di que’ giorni steſſt alla regola Agoſliaiana (i da"

terminaſſe? I Benedettini [i àſſarouo in Garofa

lemme dopo eſſer nato l Ordine due'il-i Dſpicalaz

ri (l:), onda l’Ordine di S. Gio: Battiti. di fico.

.b 3 tu

8 (a) Vill. Tyr: apud Boagarr,l IX, n, 13. p,

055.

(b) Gio: 'Vizburgenſe T. _( po'.-:. 3, ”5.135.

Eccardo carp hifl- med. tui. T. 2-- p"o-5.134}.

 

}
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&! . Lippi-dice del fam

:uſalemmeuon ebbe mai nè unione , nè attaca

mentd alcuno-colla Chieſa della Latina di detta

.Cìuà (a).

3 D, Gli altri _ Autori , che ſoſiengono aver avuto un

tal Ordine le proprie regole del ſuo Fondatore ,

quale provaz‘ne adducono? i'

R._-Dicono , che il B. Gerardoabbozzd da ſe tutte

le. Regole-(&) ,ſiſſcome molto ben ſi ricava da un

.celebre Catalogo Angelicano ‘, e per quanto i pii

.Spedalieri. foſſero— attenti a non laſciarc preda de’

nemici i pregevolizmonumenti“dell’ Ordine , pure

_,per il ſacchegg'io, il guasto, e; l’ eſpilazioni degli

Archivi le vecchie.—Regole due volte…aadarono

(martire , ma finalmente ritrovate, furon fatte da

Raimondo daſ-Pay. , .0 Foggia coni-innate verſo l.”

:anno' IdîS'dì- Rapa Eugenio [l'-l'. .’(c)

…nn-HL ‘ .*, 'Z‘. Y.. -- r -1 î'L‘Î’fſi' ' D' Da:

(4) Chieſa .Latina.uel facoloundecimo, e ne.

gli antecedenti-Ti chiamava in Oriente qualunque

Tuogo aero app'arttlneva a' ſe‘delî'd‘Occìdente ,, e

qualunque: Cappella" , o Tenipio-‘venîva. ufizìato da

aſſtini, _ſecondoſſil- rito , e lai-U'uv'gia: della Chie-.

a Romana, 31 dillinzioneſſdi ,que’luoghiſi ch'el-ano

ftt-viti o col greco", o con'aln-o 'n‘to Orientale .
-.ſi(b‘) (Pukki- pai-'queſle-am'pliareſ dal 'ſuo ſucceſ

foca Rainet-dancin Ru)- . 0 Reggio -‘ '

W_(c) Hic ordina—.Jt.- (? candidi! Regala-m (?' fl!

ruta, (?' illa mafie-mari ferì! per Dom-”num Papa»;

Euganiurrifiqme per/lira fuer-uni in Hier/aſa/em. Ta

‘li ffatuti furono novellamente-lia‘moati "nell'edizio

e del libro di "Luca Olstenio intitolato Codex Re
îularum ; procurata, da D.Maſiriano Brackie, e da'

..,—‘ ſi. " ſi .‘ . , 1. _C-* - ‘ - com

‘ſi
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D. Datemi qualche idea di quella regola, laſcîata da1

B. lſlitutore, e dal ſucceſſore in più ampia forma

preſcritta .,

R. E’ quella , fecondo il ſuo originale , diviſa in

trenta capi , e ſpira tutta la [implicita ,‘proptìa di

que’ tempi , , e ſſcerto rigore , quale ogni llìituto

aver ſuole nel ſuo principio. Tradotta dal ſuo.

originale latino (a) fanno così nella nollra favel.

la italiana . (E)

E” ,, ll culto di… Dio . stato ognora la prima cu

,, ra de'noſìri Reggitori , viene a' Sacerdoti , e ,

,, Cher-ici dell-’Ordine raccomandato; la vigilia l’aſ

,, fiſlenza agl' Infermi, la modeſlîa degli abiti, (

,, umiltà del portamento ne’ fratelli , il non do

,, verſi unquemai deporre le ſacra diviſa della Cro

b 4 .. cc
 

cominuatori ſuoi Monaci di San jacoboſſdì Ritie

bona T. l\. dalle (lampe di Augulla . .

(a) Due latine edizioni ſe ne hanno fatte in

Roma dal celebre Tiaograſo Antonia Blade [556

luna in foglio , l altra farma in ottava .

(b) Il primo volgarizzamento dt lla Regola egli

è d' un caval1ere Toſcano dell Ordine il (lo, chia

to per 'altre letterarie producioni. { a forma è di

ottavo con quella intitolatione. S‘tatuti d 111: Reli
gione de Caiza’iſſeri Gero/e maîtani , tra/lotti di Loti

na in lingue "Fq/'em}: da Fra Parla d I Rnſſa, Coq

voliere di detto Ordine . Firenze nello [lamp-“ria di

Filippo Gitîntr‘, e Fratelli two. La (lella ragione,

che molle il. (iran-Maellrn d AUSTISÎONaoro

move-re la ve-ſinnc della Rehola ne 'la ſua lingua,

indul(le Pra Onofrio ACClAJOLl Ricevitore nel

Priorato di Fifa a procurarla nella noſlra .
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"24 , ' (Appendice del fem

,, ce, il non andar vagando fuori di Convento, il

,, conſervare dentro di' eſſo :* tempi eonvenevo

,, li il ſilenzio ; il non appropriarſi coſa alcuna

,, delle largizioni de’ Fedeli , il tenerli lontani del

,, contendere, e del piatire; la frugalità nella

,, menſa, la offer-vanza ne’ digiuni , la quotidiana

,, recitazione di alcune preci , le comuni ſupplica

,, zioni ne‘ di ſestivi, la fama, e ſalubre ricordan

,, za de' defonti . ec. ec. ll titolo delle Pene è

un compendio dell’ antica diſciplina penetenziale

,, della chieſa.

Ì? ,, Ai violatori pubblici de' tre voti la penitenza

,, viene imposta della pubblica flagellazione . Per

,, le infrazioni della carica , o della Regola qua

,, ranta giorni di astinenza . La congnizione dei

,, delitti , e la miſura de' galiighi al Gran-Mae

,, (ito, ed al Capitolo viene riſeſſrbata , ſiccome

,, quella d’ ogni controvetſia , che inſorga (a). Se

guono poi due Fol-mole; l' una è: modo di ricevere

i Fratelli, dove ci è una patetica eſortazione fa i

doveri dello [iato Religioſo . L' altra è, modo di

ricevere i Fratelli (&) , a' quali non li preſcriveva

“ ,, che
 

(a) di è poi col tempo llabilito un Tribunale

detto con antica voce Franceſe l’ Eſgrad, lo [gun

dio, per la più facile ed amichevole compaſſione

delle coſe conteſe.

(b) Molte erano le iſianze anche de’ Principi

(li-poter appartenere all' inclit' Ordine Garofoli..

Milano.
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W ,, che di amare l’ Ordine , di favorirlo e pro

,, reggerlog ed un annuo tributo all' Oſpedalc nel

,, di festivo di San Giovambattilla . Elli parteci

,, parano delle comuni preghiere , ed indul

,, genze, e nel Cimitetio de’ Cavalieri , chieden

dolo, li l’eppellivano :: Erano allora quelli Con-,

fratelli come oggidì quelle nobili , e qualificate

perſone , alle quali il Gran-Maestro concede il por

tare la Croce di divazione . Un divario per altro

dalla Regola ſudetta ſi rileva, ed è , che volen

do quelli portare l’abito dell’ Ordine , la Croce

loro dovea eller di tre ſoli lati , e come enuncia

ìltestoaforma di TAU (T), : qual modo, che lo

portano in oggi i Frati ferventi Danni. Relic

dunque conchiul'o, che la fiera milizia Geroſolimi

tana ſiccomc riconoſce il pio Gerardo per ſuo [lli

rutore ., così da quello ricevè immediatamente

l'originale formazione, e la regola , che ben li fa,

che non poteva allora comprendere che pochi , .

ſemplici oggetti; i quali li aumentarono :: propor

zione dell’ ingrandimento dell’ Ordine . In appreſſoi

faggi Reggitori , e Gran-Maeſhi preſero cura di

creare nuove leggi a miſura, che le circoſlanze le

eligevano . (a)

 

..xèſiſi -

i

(a) [ primi gran Maeliri , che accrebbero coa

novelle Ordinazioni le Pandette dell’ Ordine,‘ſuro

no Fra Giordana, Ruggiero de Moulins , : Alfon



\
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fio di'Portogallo . Studio—maggiore poſe per la com‘

pilazione delle leggi il Gran-Maelìro Pietro d’Au

buſſſſon . Fu egli l’autore della prima edizione di

cile ," dopo averne impetrata la conferma da Papa.

'.Innocenzo Vill. e la fece {lampante in Venezia.

nell’anno 1494. La feconda colle-lione , ha questo

!Ìffllo -"—-" Stabilimento militum Ordini: Sms-EZ: ]a

lmſſſſmìx Hieroſolymìtanì per Gaſparam 'de Montoya ,

dalle [ian-ica di SalaÎnanca- 1334. Nuova compila

zione Venne ordinata nei,,uzé dal Gran—Maemo

Claudio della Sei/c'e, emendata da Fra Diego Ra.

drìgucz uſſomo letterariſſimo . Si vuole anche com,

men'dare il Gran-Maeilro . e noi Cardinale Fra

Ugo Loubeox de Daia pe; efferſi applicato a_tifor

mare , e,-migliora1e-le leggi del‘-.’ Ordine . La fun

compilazione fu riveduta dal dottillimo Cardinal

Carafa per comando di SÌ/r'u'V. ed imereſſa in Ro

‘mnſſnel‘rgSB‘. Fino ' al 16,03 non comparve altra

dizzioneſſxiegli Statuti , comprende questa tutto

qiòſſiiſifljjlato determinato nel capitolo Generale

înſſdetio anno convocato dal Gra-Maestro Fra Alo

fia‘ſſ’di‘Wiſig-nanmrr . L'edizione 'lu fatta in Roma.

Fanno-11609 porone/ra ‘di Fra France-[co Lomellina,

,,Nelg‘aſiéglîfi tenneil General Canitolo dal Gran

]ſſViae-ſiſſro Anton-io ſſde Pania , e la [elia compilazio

ne "degli flat-uti'venne \lamnata in Borgonovo nel

M'a‘rcheſatd di addenta-n nel 1674. . Quella me

deſima rivedo-ta fioi.nuovo, cerimoniale , & privile,

.gi Pontifizi, fu. polìa in luce da F,, Gio: Battlsta

Spinola nel 1719. W ſdno’finalmente poi gli {ia

"bilimenti fatti nel Capitolo Generale tenuto dal

felicemente regnante Gran-Maclìro .de ROHſſAN

‘ec. ac. _

‘.”:- o-.' ſſ -

. . .
.. .
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Îd'ea del Sacro Militar Ordine

Geroſojimimno .

1. Quale fit fa prima idea di me to! ifr‘îtetto.

2. In che eonfiſlevo lo proſeflione ehe famme gu?

primi Cavalieri .

.3. Cafe a' intendevo pel Propofito di uſat' le firmi in

dtſeſo de’ Pellegrini, e di Terra Santa.

4. Oltreîſſele’tre vati ,. di povertà, eaflità , ed ubbi

. dimm , ral proponimento eli camber-tere, [in che

altro eonfifleoo l' ide-'e di queflo lstituta.

5. Si [piega la maniera come [term-vono , ,ed arte

' ’gt'tewmt i Pellegrini.

‘. :. tal otto dt Oſoitoliſà fu imitare amen degli

altri Ordini Militari. _\

" ſſ.….-..-— .Ì'ſſtn '

D. Quae lo l’ idea primiera d' un tale lstîtuto? :
R.ſſ'Non_ fa altro, che ricopiare e mantenere nel

piede medeſimo, l' idea, l' ordine, le leggi" ,*e le

costumanze della prima Crociata , ed in qual titi

niera ſuffillelſe ne’ primi anni fra mezzo alle-' bif

bare nazioni. Sicchè la ſacra milizia "di Si ſiGjio:

Battilla divenuta corpo di religione, altſſroſſ‘non la, ' = -

che una particolar Crociata, reſa (labile , è pier-.,

petua ; onde quel voto che i croceſegnatì aveazno'

B!
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fatto folenne, ma temporatio , da una parte de‘

detti nobiliſlìmi combattenti, : nuovi religiofì al.

tro non li fece , che perpetuarlo; e quell’ abito, e

quella croce che dovean efiere un diſiintivo di chi

andava in cTerra Santa fino al termine del fuo

pellegrinaggio., diventarono per elli un abito ed

una crOce da non più dimettere. Quelle pratiche

di volontaria povertà , di affistema a’ poveri , di

carità agl‘ infermi , di difeſa agli oppreffi , ch' era

no le virtù inculcate ; chiunque (i obbligava con

voto all' impreſa di Palellina,divennero per quel-‘

li nuovi confratelli la perpetua regola, ed il fon-.‘

damento dell’ lflituto , Finalmente ſi videro con

feti/are ancor da elli nel perpetuare in ſe medeſi,

mi la Crociata , quelle coflumanze, qncgli uffizi;

e fin que' titoli di Frari , Confrazelli , paverîpel

kg:-ini di C.C., ch'erano i nomi, e i titoli, che

ſì davano a tutti coloro o' fecolari, o Eccleſiastici,

o privati , o principi, ed anche Sovrani , che aſ

ſunta la croce, e fatto il vota, (i obbligavano al

viaggio d' Oriente, ed alla anela , : propagazione

della Criflianità, e della fede. Quello fu fecondo

l'eſpreflioni,cbe fi leggono nelle lettere appofloli

che , e ne' diplomi de’ Principi il vero primigenio

istituto e l’ idea dell’Ordine Geroſolimira'no .

".. D. In che conſisteva la Profeſlione cheebbraſicciavano

que’ primi Cavalieri di quello ſacro Ordine,?

& Un'-\ tal profefiione non comprendeva , che i tre

. con,
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nonſueti vari di povertà , callità , ed obbedienZa ,

oltre il propoſito di combattere per la difeſa de"

luoghi ſanti , e per la fede . Di turco ciò l'e ne

vede qualche traccia negli antichi documenti all’

Ordine l'pettmri. Del primo voto ne veniamo afficw

reti da una lettera, che ſcriſſe a'ſuoiconſratelli Rai..

mondo du Puy , e di Poggio divenuto ſuperiore dell'

Ordine, e che ſi legge nel codice diplomatico (a).

Fu dilìeſa quella all’ occalione , che gli Oſpitalari

li etano appropriate, lorſe per errore, alcune elemoſine

ſpettanti al ſanto ſepolcro ; e quindi ſe ne ordina

la restituzione per'ln povertà , che ſi proſeſſa . Si

conferma ciò dalle prime donazioni , cori le quali

li dà ſoccorſo alla comunità de’ Miniliri di S. Gio:

Bertilla, acciò ſerva :” loro uli , e neceffità , lo

che {a vedere, che a’tempi del fondatore viveva

no in comune, e da poveri .

D. E per riſpetto agli altri due voti di caliità , ed

ubbidienzai'

R. Non "può dubhitarli ; sì perchè il termine uſato da

Pontefici di religiolì profeffi, non‘ poteva compren

dere un fol voro , sì perchè ancora veggiamo, che

l' antichiffima regola del ſoprallodato Raimondo non

li preſcrive , ma già li ſuppone, come antica pri

migenia illi'tuzione.

D. E quanto poi al Propoſto d'uſar perpetuamente

le armi in difeſa de pellegrini, e di Terra Santa?

R. Que.

(e) Tom. ]. num. 36. p. 37.



30 [del del fam

R. Quello fu il fondamento della. pia istituzione ,

e come una ferma baſe riconoſciuro , onde non

avea biſcgno di eſſere ſpecificatamen-te eſprelſo ,

come quello , che non ſopravveniva ad una Reli

gione formata , ma ne coſìituivz e ne reggeva una,

che a quello ſolo fine. veniva a fermarli , che pe

rò non erano i fratelli dell’ Oſpizio Geroſolimita

no un corpo di regolari , che abbracciaſſe l’ uſn

della milizia , coſa ., che non porrebbe ſpiegatſi,’

ma era per contrario una milizia, cheſi per-fetic

nava, e ſamificava col mezzo di una regular pro

feffione . Un tal propoſito di combattere i’ aveano

tutti gli Ordini militari, nati nel ſecolo duodecimo,

qual articolo fondamentale di lor profeffione , come

{[ rileva da una lettera di Pietro il venerabile ,

(a) ſcrirtor di quello ſecolo . Per altro non fa mai

vero quello , che leggeſi in alcuni Scrittori degli

“Ordini Equellri, che il BCer-mio obbligaſſe iſuoî

con un qunto voto a pugnare per la fede , ' e per

la chieſa . La ſostanza della profeffione de’ cava.

lieti Geroſolimitani fu ſempre la medeſima ;e que-.

(la obbligazione ne viene enunciata nell’ atto, che

ſì conſegna la ſpada al Candidato (b) , non mai

però

(a) [rl Bibl. Cìuniec. p. 974. Epi/,ed E'un-nd.

Mag. Tem-pl. .. . ‘

(la) Veggaſi nell’ Appendice alle Ordina-uom

del capitolo Generale del rdgr : Ordine _da :Il-ner}?

ml dar la: Croce . Trattato delle Cerimonie de Ca

valieri di Maliqimpreffo nel 1589.

ſſMffi—w———-—-—ſi-—-——-———*.…—.…
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però fi .trova ſpecificam come un onu altre altri

aggiunto.

D. Un *_tal proponimento di combattere era ſolo per

andar contro gl‘ invaſori della Terra ſanta,ovvero

per qualunque altra occaſione , ed impegno? _

R. Solo per i fanti luoghi ,di maniera che nella con

venzione paſſata fra l’Ordine Oſpita‘lario , e Gugliel.

mo Conte di Forcalquier pel teſiamento fatto dal

Padre ,—ſi volevano obbliga: gli Oſpitalarj adifen.

der anche con le armi quel tanto , che cedevano

"di terre, e poſſeſsioni al Conte ſudetto .- la che

eſsi negarono di fare per eſſer ciò contro il loro

proponimento , e voto . Di farti nella Bolla di

Clemente IV, (i eſorime , che mi voto obbligo.

va i Cavalieri : combattere ſolo per la Religione, ,

per la fede , per i" Pellegiini , per le vedove, e

per gli orfani , ma proibiva loro l'uſat l’ armi per

foie temporalità. ' .. '.rſi.

D. Ma qual fu propriamente questo proponimento,e

non già voto, quale la ſua natura, e la fuarefìri

zione?

R. Ecco tutto. Sì trovò Carlo Re di Sicilia in gra
vi strettezze per la ribellione ſſde’ſuoi prdprj‘ſſi‘udſi'

diri, :- cercò aiuto agliOſpiiaiari , che poſſedeba

no di gia ricchi fondi nel {'no regno. nu 'eſsi mai

grado [’ impegno di aiutarlo ſi trovarono inabili

tati dal lor voto , e quindi (i ebbe tienilo-a Cie,

mente IV. 'che Occupavz alloro la Cmc-d': di 9.

i .. .:. \) Xii.

.Il-'::d-hìſiſi .‘l‘ixc'

._._.i'___._ì‘'..J_.—__Mſi_-_ſi_…,_—.ſi4ſiſiſi
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3 : Idea del fan

Pierro , ed ecco come il medeſimo nel ſuo breve

appoſlolico ci mette al giorno di tutto (a) Benchè

ìl-c-o/fro ordine abbia per iflabilimento dimi! prender

le armi/'e mn tantra lſòll Saraceni, perchè 'viſma degli

altri cbepoco differiſcaſito da’ſaracmi, che anzi alcuni fin

di effipeggiori camei ribelli del rra/lm eariflìm figlio

illa/ire Re di Sicilia,che fuggiti tr.: Sarareni di

Timi/ì, edipai entrati in Sicilia call’ aiuto di gente

incredula, turbano la pace della provincia et. ſu que

ſlo rifleſſo ordina loro di andar in ſoccorfo del me

dcſimî dichiarando con ciò , che non venit/mo a

fare contro il lor veto o profeſsione , o diſpenſan

dali per que-(lo tale urgentiſsimſi) biſogno . Nota

te quel diſpmſmdoli. (6)

4 D. Oltre :\ queſili tre voti , con il proponimento di

combattere, in che altro la prima e vera idea di

quello l\lituto cnnſiiieva?

R. In tre altre coſe . Il primo fine era “cogliere i

pel

 

(a) Limit Clementi; PP. IV. ad Fratres Ordi

ni: .S'. Ioanniſ in regno Sicilie eli/len.

. Dileflit filii: fan-i leie Eng/i; Haſpìtali: H.}.

nſolimitani, Ù“ alii: ein/dem Ordini; fratribus in

Regno Sicilia con/litutis. Lit-et vejlri ordinò“ habent

obſervantia contra/blo: anna vor jim-ere Saracena: ee.et.

(b) Per la neceſsira de' combattenti nelle cro

ciare , contro coloro , clie nvendo fatto il voto di

combattere, enonſi riſolvevano di paſſare in Palc

lìinia per adempirlo , furono intimati con anatemi

da” Pontefici , e da' Concili,
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pellegrini, indi ſcortarſi ne’ loro viaggi colle armiſi

alla mano , ed impiegan- quelle anche a difeſaſdi

terra Santa per liberarla dalle ſordidezze del p ga

nelimo, e per abbattere intieramente i ſuoi nemi

ci, unendo finalmente a tali virtuoli atti di carità

anche quello al ſommo meritorio diafli/iere eſhccar

nre gl’ Infermi . Nell'oſpitalità de’ pellegrini , ſotto il

qual nome s’intendevano a que' primi tempi in Oriente

tutti coloro , che preſa la cioce li portavano cold

per combattere , o per dar aiuto a Geruſalemme,

sì per accoglierli a’ vicini porti di mare,eſcortatli

dentro terra fino a Geruſalemme, acciò lianchi,e

maltrattati dalla navigazione non ſoſſero vittima

de’barbari ,. che le campagne tutte , ed i con…

temi della ſanta Città inſeliavano ; come anche

per difenderli, allorchè andando da luogo a luogo

già da‘ Cristiani poſſeduto, dovevano attraverſare

neceſſariamente e terre, e paeſi di agguati , e d’

inlidie ripiene.

D. Dovevano credo perciò andare armati .

R. Certamente . Quello primo dovere di oſpitalità

portava fece la neceflità di uſarle armi, ſenza de!

le quali un tale eſercizio di oſpitalità non porca.

lì in quelle parti d’ Oriente eſercitare (a ),

quindi fu di neceſsirà mantener un eſerciro , il

c ,qua-ſſ
 

(a) Le digrazie avvenute nel fecola nono, @

_ di più altre l'ulieguenti, inſegnarono a ciò fare.
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24. Idea del fact-ò

Quale dal ſervire alla privata difeſa de’ pellegri

'ni , paſſaſſe anche :\ (occorrere , ſe facea di bi

[ogno il corpo tutto de’ medeſimi , o (la la Città

Capitale -, e le "terre enriquistate, ed a ſoſienere', e

Conferva're 'al nùovo Sovrano lo \labilito regno di

Geruſalemme (a). Ma ſiccome nella rinotrazione

del loro voto tutto "ciò era (lato propoſlo dal fon.

dator Gerardo, ed accettato da quel picciolo

fcelto numero de’ croceſegnati , e preſcritto -à fe .

medeſimi per puro amore di carità -, e di brillia

-ha perſezione, così 'vi vollero imite al "voto isteſſo

kutte le pratiche più caritative Verſo del proſsimo,

b da ſipoVertà oppreſſo , o per malattia angoſcioſo,

ed afflitto, per ſantificare in total guìſa coll' efer

tîzio delle opere di miſericorclia quell' ozio , che

talvolta potevano avere dalla fatica, e da’ pericoli

della guerra. .

S D. Spiegatemi [in poco, èomS era la maniera di aé

comnàfgnare, 'e ſcortare i pellegrini .’ R. E

(a) Non ignorarono anche i'pOpoli antichi e

gentili-, 'eſſer coſa ſacra Ed inviolata l‘ oſpizio, che

chiamavano naſocomio , e kenadchìm, e doverli non

ſolo accogliere , “ma difender l’oſpite , e la roba

a lui appartenente: e di qui ebbe poi [’ origine l’

dſo introdotto anche preſſo i lunghi eccleſiaîlici , e

“monailerj di tener gente armata , che ſcortaſſe da'

luogo 'a lungo i viandanti : 'e da quì nacque la

nare, 'che s' incontra, nelle carte dione'ſecoli ,cioè

"di far l’oſpizio , o dare l’oſpizio , in luogo di
combattere o difender “colle àrmi \ Anna!.ſſ’apud Sa

oiie, pag. ook—. E?" jey. ' ' '
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R. E da ſaperſi, che una tale Oſpitalità era univer
ſſ ſalmente diretta al ſollievo di tutti .coloro , che anda

vano a Gemſalemme , o per meglio, dire riguar

dava generalmente il pellegrinaggio .'Geroſolimi

tano . Questo veniva. intrapreſo da alcuni per (li-:

vozione per viſitar-i fanti luoghi ;; ma da molti

più per voce che facevano d—i colà trasferirſi a com

battere, ſolſſi—en‘ere, ed ampliare la Criſiiamtà di‘

e

-

Oriente; onde l’ aiuto , che ricevevano dagli Oſpi-‘

tale:} ſi era di venir raccolti ne’loro flabilimenti

vicini alla marina, come erano quello di Londra ,

che (i fiſsd nel 1100 : in Meſsina che li fondò

nel 1101. in Piſa, in Bari, in Otranto, precet

torìe, () cafe , che eſistevano innanzi al nr; , e

di dove li mandavano in GeruſalEmine . Quivi da,’

loro confratelli veniziano "accolti alle ſpiagge , one'

porti di joppe, 0 Gi Affur, ed oranti ſcortati fino

alla città : ed _,ſiecco un’ opera grandioſa , e che

aveva per oggetto il mantenimento e dilatazione. del

regno Geroſolimicano , il liberarlo , come ſi eſpri

me Innocenzo ll. dalle ſporcizie de’ Maomettanì,

eſpugnando i nemici di G, C., nel che era collo

cato l’ onore, e la gloria della nòstra ſanta religio

néſiî }

D. Un tal atto di Oſpitalità , credo , che ‘ ſol della

militare religione Geroſoiimitaua li legge .,

R. ‘Chieggo perdono ; Tutte le religioni (mi

… limi ìstimite nel, fecola undecimo , benchè faire…

”‘ c : ' "‘to

6



36 Idea del fac-‘r… Ord. Gero/'.

ro" flabilite principalmente per cornbattere, benchè

formate anche di cavalieri non celibi , e che per

ciò erano più militi, che regolari , adottarono ciò

nori cliente la legge di ufare ofpitalità, come coſa

.quaſi anneſſa e indiv-iſibile dall’ uſo delle armi per

una profeſlìona dal costume di que' fecoli , e dalla

rettitudine del fine approvata « lodata , e così .

veggîamo oltre i Teutonici , ed i Templari , ad

detti all’ oſpitalità anchei cavalieri di S. Giacomo

de Spada (e) que' ‘di Evora (b) e que’ di S. Laza

ro (c) .

  

5. Ill.

# \

(a) Alex. Il]. Bull. Rom. t. 2. p. 4.38. ſſî

(b) Manriq. Amr. Cifler. t. 2. p. 358. ; ſſ

(‘) WF] Ans]. T. 2. p. 398. 399. "Il;
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s. m.

Dell’ antica , e moderna Ojjoîfalità

del Sacro Milìz‘zzr Ordine

Gero/olimitano .

:. Qual eſer‘npio diede di Oſpitalitiì il B. Îflitn

rore Gerardo.

:. Quanta era que/la nrceſſaria in que’ primi tempi.

;. Avca uefla di mira non [alo gl’lnfermi della

Citt , ma ſpecialmmte : Pelle:-ini , e Croce

ſegnatì .

4 A _tal fine vi erano in Genrſalemme due grandi

Oſpedali capirti di quattromila e più per/one.

5. Tale rarità ji eflende-ua anche dopo morte per

[' onore—vole ſepoltu'ra'.

6. A tal efimpia dell’ Ordine Gero/olimìtano , altri

Ordini eque/Bri fecero la fleflò , e tra queflì

quello di S. Antonio Viennenſe , dal regnante

Pontefice Piò VI. ultimamente eſiinto , ed in

corporate alla Religione di Multa .

7. Se efiſle a dì tjflîl in Geruſalemme qualche ve.

[ligio almeno all’ antico Oſpedale, donde ebbe

la ſua origine :) inclìto Ordine.

?. Se a d) ni)/iti in Malta ji conſerva quel malefi

mo ſpirito ed antica fen-ore di Oſpitalirà.

9. Si deſm've la magnifimjabbrim dell’ Oſpedale,

: la gran pulizia , on e ;” medq/imi Cavalieri

infermi 'vi [fanno.

ro, ll numero delle per/one addette in fer-vizio degl"

infermi . ’

Ir. Q_uale lia il quotidiano trattamento , e la euro

per aver bra-ui Medici, : Chirurghi .

12. S‘ .? grumi: la cun pel corpo, molto più è' «

quella che ſì lta per l’ anima.

G 3 ‘Io

0
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13.—. S'- vi fia tlſt! dî cannule/imm , a Campo

Santa

C?…- Dlſgreffione nella nota ai Campi Senti , :

parlafi ſperìalmente di quel di Nepali.

'

PErchè le coſe ancor fante col tempoſi vanno

raffreddando, perciò con maraviglia io oſſervo

mantenerli nell Ordine Geroſolimitano vivo ezian

"dio lo ſpiriroſidella carità per gl’ infermi; or qual

dovea eſſer qnesto nel tempo del B. lstitutore?

R. Fu quello a dir vero inarrivabile ad imitazione

del pio lor Fondatore Gerardo, che ſempre era oc

cupato a raccogliere i poveri infermi e traſportar

." nel ſuo ſanto Oſpizio, dividendo a tutti le ſue

cure ed il richièsto ſovvenimento . E fu fu di ciò

così particolare , che il buon Goffredo recatoſi un

d‘i all' Oſpedale, ne ammirò con ſlnpore la ſaggia

direzione, e partì cotanta edificato della pietà di

Gerardo e de’ ſuoi, che volle contribuire [abito al

la ſoſſrflenza del ſacro luogo .

—2 D. E tale oſpitalità era neceſſaria?

R. Certo:ſarebbe ſfata ſicuramente una pratica non corri

ſpondente allo fpirito di que' primi fervoroſi con

"fratelli ,.edel Beato loro iſlitntore , ſe dopo effer

ſi preſa tanta cura de’ pellegrini , () Croceſegnati ,

.iallorchè giungevano in Oriente,edopo averli difeſi

-colle armi, il aveffero abbandonati nell'uopo mag

giore delle loro infermità . o cagionati dall’ inco

mo
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modi di lungo viaggio , e di una diſasttoſa navi

gazione, o prodotta delle ferite ricevute pel nome

di G. C. L’ istituto dell' Qſpitalità portava ſeco

unito sì fattamente quſſest’ eſercizio caritativo , che

ſembra quali impoffibile il non ammetterlo .

D. Ma tale affistenza' agli ammalati riguz'xrdava gl'

infermi della Città ancora, o ſolamente i Pelle

grini?

R. Per i malſani , e febbrìci'tanti della Città dal

buon Goffredo, e da’ Principi conquìstatori di Ge

ruſalemme fu altro Oſpedale fiſſato. Quelle) di 5.

Gio: Battista era. lo [pedale de’ poveri di Crilin,

o de’ pellegrini , e de'Croceſegnati, (laliilìto in

beneficio del pellegrinaggio, (: della Crociata , e

come una tale conſeguenza dell’ Oſpitalità ; onde

tale Oſpedale era destinatp per que’ dell’uno , e

dell‘altro ſeſſo, che _(i portavano in Paleſiina per

venerar que’- Santuari ,

D. E quanti Oſpedali vi erano in Geruſalemm'e,’

R. Due _ne furono Babiliti al tempo della prima

Crociata, al riferir di Alberto Aquenſe (a) , chia.

mato l'uno _Oſpizio de'pa'veri di Cri/lo. , l" altro

def Langumtì ; questo era. fatto pe’ Cittadini , @

paeſani di Getuſalemme; quello era n‘e’ Cr'oceſe.

gnati, o combattenti. Così [i ricava dalle anti

c 4 the

..,“:

(a) Cap.59.__apud Bang. p. 358. .. .

*

*i



lo -— Dell’Oſpr'tah'rì.‘

che carte , e dagl’ îſlromenti di donazione.

D. Di quante perſone erano capaci tai Oſpedali?

R. Dell' Oſpedale di S. Gio: Battista ci fa ſapere

Giovanni Vizburgenſe (a), cheſi mantenevano dud

mila perſone tra uomini, e donne, tutte ben ſer

vite .* così ancora dell’altro Oſpedale .

5 D’. Una ſimile carità , e premura li oſſervava ancora

in Occaſione di morte per ſepellirli?

R. Alla pia caritativa opera di accogliere i pellegri

ni , e croceſegnati infermi , era per conſeguenza

unita l’ opera miſericordioſa di dar onorata ſepol

tura a’ medeſimi, ſpezialmente ſe venivano a man

care con [' armi alla mano combattendo per la S.

Fede. La divozione di tutta la Criflîanìtà verſo i

fanti luoghi, e l’ univerſal impegno di quel ſe

mld di ſoſlener contro gli aſſalti de’ Maometranî

una valida reſifìenza,rendeVano flimabili tutti co

loro, che ornati col ſegno della Croce fi dichia

ravano per una tal guerra ; coſicchè in ogni pelle‘a

grino ci ſi conſiderava qualche coſa di religioſo , e

di ſacro , onde fi prendevano tutta la cura de‘

,morri confratelli per le zuffe ſostenute in difeſa del

s. Sepolcro; che però il buon Gerardo fondatore

nella grandioſa opera del ſuo iflicuto compreſe an

che

  

(4) Vid- Ptz mud. i.;. p.;. 526.
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che quello atto di carità , e lo preſcrifle a ſuoî

confratelli (a) .

D. Vi furono altri ordini militari , che imitarorto 6"

tale affiſtenza per i poveri Infermi?

R. Vifu quello de' Teutonici, ede’ Templari , e‘que’

della Religione di S. Lazare di Geruſalemme in

corporate di poi alla religione Oſpitalaria. Nel ſe

colo duodecimo‘ già in inghilterra quattordici ſpedali

ſene contarono nel Monastico Anglicano,che furon

pofii l'otto la protezione di S. Gio: Battiſla , per

uniformarſi al celebre Oſpedale Geroſolimitano.‘

D. [minimi di tal carità , non furono ancora, gli

ſpedalìeri di S. Antonio Viennenſe?

R. Certiffimo. Al preſente ſono colla religione Ge

roſolimirana uniti , ed incorporati . In Roma ven

ne tal istìturo a (iabilirſi: ma il felicemente re

gnante Pio VI. non potendo più provvedere alla

decadenza, e riſhetteua, in cui trovavanſi gli An

toniani, e che minacciava la loro estìnzìone, con

ſua bolla del 1. Gennaro 1776 li unì alla Religio

ne oggi detta di Malta ; e Eccome le rendite :

beni de’ medeſimi eſistenti in Roma ſervivano &

man-

.*

'

\“

.

i

(a) Nell’ impreſa degli antichi ſigilli ſi oſſerva

da una parte il custode de’ poveri e. ſuperiore di

tutto l’Ordine ,inginocchiato innanzi ad una croce,

e [i offerva nel roveſcìo un corpo disteſo , e col

cato.
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mantenerli, acciò ſi prestaſſero a’ ſervigi ſpirituali ,

ed al vantaggio della Curia, e Corte Pontificia ,

_! S. Santità deputolli al 'ſulſſ’ſrdio della nobile Acca

demia Eccleſiaflica 17.76. il

7 D. Eſiſie a giorni noſlri in Geruſalemme quel luogo,

che fu primitivo albergo dell‘ Ordine, vò dire l’Of

pedaleì .

R. E’ difficile rinvenirne anche i veſiigi , ſe appena

ſi può oggi determinare la poſizione, Nella turba

infinita de’ pii viaggiatori , che hanno narrate le

coſe di Paleſlina (a) , a me pare di non poter quà

irichiamare ſe non il testimonìo di qualcuno di men

ſoſpetta fede . Il più vicino all’ età delSanto lsti

tutore, che ci poſſa ſervir di guida, è l' Itinerario

di Giovanni Mende-villa di Sant' Albano preſſo l’an- (

tico Verulamio,-Cavaliere, e Signore di Camddi,

. il

 

 

(a) Laſciate le Pelligrinazioni di Bun-arde fio

nita, di Tutebodo , di Villebrmdo d’Oldenbourg,,

‘.di Guglielmo di Beldenſel , di Rodolfo di Frame

‘ynſperg, e di que' primi viaggiatori , il P, Raffa

ello Savonarola Teatino , forte il nome anagramf

matico Alphonſus Lajbr :: Vena nel ſuo laboriofiſ

fimo libro : Univezſhs Orbi; Chriflianus [cripta

mm talcmo deſcrîplus , alla voce Hiemſalem reci

ta più di trenta autori di Pellegrinazioni , Re

lazioni, deſcrizioni di Terra Santa , alle quali ſi

poſſono aggiungere quelle di Hum, del He/Îengìel

Doudan, del Scr/igm: , del ſſS‘n-uary, del Sandyy ,

del Banifazia , il viaggio del Cav. Zani/arde , le

lettere del P. ]òly , lettera XVI. ſur ]eruſalem

moderne; ed altri, che non importa ricordare . ,
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il quale fu in Geruſalemme verſo il izzo. La Real.

Biblioteca di Parma , oltre : diverti eſemplari di

questo Itinerario imptcffi in differenti idiomi, poſ

fiede un tello : penna , ſcritto nella‘metà del ſe

colo xv. da Bernardo del Prà Parmigiano (a). Nel-.

la deſcrizione, che il Mandeville fu di Geruſalem

me, dice a quello modo . :::. Dat-ante la gìeſa de

5127130 Sepultro dopa dunnto- torſe ( cioè teſe ) 'ver

fiz meza dì è il grande baſpetale de Sanaa Gio-van.

dal quale lì Cavalieri de rodi hanno nvnta'lara prin

cipio ]: i-ui de dentro del paleria da que/io hoſpital:

fono cento la_[fimta quatro pillaflri de pietra e nella

mure del paleria ultra que/Zi gene-[anatema cinquan

ta quatro , che—ſoflmgono la git/iz nominata rio/ira

donna maggiore: i-vi appreflò è un altra gieſa no

minata dorma latina , ec. ec. Sarebbe inutile l'eſa

me del preciſo valore delle Taſ: quivi rammentare

per le variazioni delle miſure , che s’incontrano

preſſo i Viaggiatori . E’ bastante quello, che diffu

famente dice il più eccurato, e il più erudito Geo

graſo che abbia cſiſiito , il Signor d' A/l'uillf, nel

trat

 

(a) Appie del codice ſi legge : Quì ,finiſrela

itinerario del famoſo - Cavalera Miſer Giovanni de

Manda—Jill: de Ingleterm de la Cizà da Sanéia \}].

bano. Scripta primi Bnardo del pra de parma Can

:.ellera del magnifica D. Gandolfo di Roflî da Belt)..

gna Caffe/lano del Caflel/a de Pavia . Sul merito

legga il Bergman .
'.
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4. DAMA-"…da.

trattato delle mîſure iriver-nie , e nella diſſenaaio

ne ſull’ antico, e moderno recinto di Gemſalemme («)e

Però qualunque ſistema {i voglia abbracciare nella

riduzione della Teſa allo fladia , la differenza non

è mai tale,che non ſuffiſla queſla verità, che tra
li’ Oſpedale , ed il Santo Sepolcro vi era pochiffi

ma distanza. In fatti ſe partendo dall’ ultimo au

golo di quella chîeſa G tiri una linea retta verſo

mezzo giorno , fecondo le miſur'e del diligente Ma

bundrel (&), percoſſo lo ſpazio di due {lati} giudai

ci,eſſa va a terminare nelle falde del monte Maria,

che cinge da quel lato la baſſa parte della Città

denomina drm. E fu appunto preſſo quelle peu

dici,, che Cornelio Bruyn tanto tempo dopo rico

nobbe le rovine dell'Oſpedale di S. Gio‘/anni (e):

rovine, ed avanzi però della ſerie degli anni , e'

della fuga de’ tempi , e forſe più dal furor Maa

mettano sì malmenati , che cinquant’ anni prima

non offrirono alla curiofîrà di Eugenio \Ragef coſa

alcuna degna di effere deſcritta (d) . Ma rimarrà

fern
\

(e) Produzione ingegnoſa , e dottiſſima Rampa.

ta nel 1747.

(è) Voyages d'Alep à ]eſuſalem , traduit de

Anglois .

(c) Voyages an levant Tom. II.

(d) Dqſſription Tapogrcp/zique très-particulier:

des faimer Lie-ux : 1646. e: Pariſ lib. ]. Pour [' '

Hafifital de Sainfl jean da ]emſalem , yu!" offer

\…ſi
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ſempre nella memoria delle future età , che dove

ora tutto è tronchi, marmi, e negle-tti abituri, ſor.

geva un tempo la prima ſcuola di religione , e

virtù , donde uſcirono nuovo ornamento alla Chie

ſa , e nuovo ſuſſrdio al Cattolico impero .

D. E al giorno d' oggi eſrste in tal Ordine quell’an

tica [pirite di carità verſo de' poveri infermi .’

R. Ma come! E‘ pur tappo celebre l‘ Oſpedale di

Malta della Religione Geroſolimitana, e l' impe

gno , la diligenza, ed il denaro , che (i profonde

per mantenereiutatto. questo primo oggetto di

tutto l’ Ordine .

D. Di grazia diſcrivetemelo.

R. Un tale Oſpedale è una magnifica fabbrica anti

ca a due appartamenti, che formano due fale , a

dir
 

proche du Sainé'lſi Sepulcbrc vere le Mid)- ,ouſe ten

noienr autres fois les Chevalier: de Malt/)e , il efi

tel/emme defiruifi, que l’an n' enſtauvoit roma)-quer

eboſe dig)“ d’rtre eſrrin . lo veggo bene , che

ueste parole di Roger mal combinano con ciò ,

ghe ha ſcritto un religioſo Autore ne‘ſuoi viaggi

per l’ Oriente intrapreſi nel 1730. Ma un viaggia

tore, che non ſa orizzontarſi ſul luogo , e pone

all’ Occaſo quel, che (ìa a mezzogiorno, che tro

va degli edifizj già ne fotte ſeeoli dìroccati , che

vede perfino delle caldaie di metallo dimora-viglia

fie grandezza, e grojfizza, laſciate intatte per tan.

ti anni della rapacità Muſulmana , non pare che

abbia diritto di voler eſſcr creduto.
….…le…z_….…ſi_
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dir cosi ,immenſe, oltre altre cinque più piccole"

per le differenti ſpecìe di malattie. Nel fondo

dell'Oſgedale ſeparato‘affatto da tutto , vi è un

luogo, nve ti dà l‘unzioue di mercurio ,- e a ciò

{fono deſlin'ate quattro altre ſale ben ventilate, ed

' arioſe . Nella prima ſi prepara l’ lnfermo, e nelle

altre il applica l’ una—ione; tutto con la maggior

pulizia , decenza, carità, e religioſità. ‘

D. Un s‘i grandioſo Oſgedale ſarà capace di moltiſ

ſi'me perſone . .

R. E ben naturale. Ordinariamente è capace di ſet

recente ai..malati . Ma ſe poi il numero degli

(Infermi folle maggiore , da' magarini ſi prendono

altri letti, e tutto il biſogaevole , e ſe non vi è

più luogo nello "Oſpedale, —‘ ſì affittonn delle- clſer-î.

contigue, e vicine, nulla importanlo, che Malta

divenga tutta una Oſpedale ,queſlo en.-ndo lo fpi

rito di tale Mjlitar Religione , di non rifiutare "

tr'run infermo qualunque male aVeſſe , e [ìa della.

più lontana parte del mondo , eſſendo un tal at

to di miſerìcorda la più grand opera , che ſì

poſſa eſercitare . Un tale grandioſo Oſpeda

le è diſlinto da quello delle Donne, e degli Or

{anelli , che fono ſerviti ancora con la medeſima

polizia , attenzione , e carità Criiiiana.

D Ho ſempre inteſo dire, che anche i Cavalieri di

tal Sacr Ordine, eſſendo infermi, vadino all’ Oſ

edale è o e ?p , ci v ro_ R.Ve
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- R. Verlffimoi Tale è la proprietà, e la pulizia , e

dilicatezza del vino ,che può starci ogni gran Signo

re. Anticamente erano ferviti nella prima ſala: prea '

ſentemente hanno nell’ Oſpedale medeſimo un luo

go ſeparato, e forte ancora diVerſamente affiſliti. r"

D. Affinchè un tale Oſpedale lia ben ſervito conW

quella pronteua, che ſi richiede in tempo d’ in»

formica, credo, che debbon eſſerci addette moltiſ

ſme perſone .

R. Così è. Vi è pnmreramente il Gran Oſpizaliere(a),

ch’ è un impiego riſpettabile per un Ball.. Vi fa.

’no poi "quindici Capi Guardie de’ malati, con qua,

‘rantadue Aiutami, e ſpeſſo v' intervengono de' Cava

lieri a ſervire i poveri infermi. Ogni lingua ha

un giorno della ſettimana per ſervire , e vanno i

Novizj della lingua; e molte volte tra l' anno ci

va il Gran Mae/Ira con i Cavalieri Gran Croci ,

e Bali. Nell' Oſpedale poi delle Donne vi ſono }

ventune Serve, non compi-eli tre Sarei-dori , ed '

' una Maeflra, che ſempre invigila ſopra le coſe ne

ceſſarie. La rendita poi dell’ Oſpedale .è tutta

quella, che poffiede il Sacr’ Ordine ſenza limitat

‘zione ; nè vi ſono contribuzioni delle 'caſe Reli

gioſe, o luoghi Pij

D.A…

(a) Tal dignità di confiderazione appartiene

ſempre alla lingua Francele . .. fa
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48 , Dell' Oſpîtalità .

Îîle'ſiAvete ”di ſo‘pra accennato il trattamento de' Ca.

valieri dell' Ordine in tempo delle loro infermità;

accennatemi ora il trattamento comune di tutti

gli infermi in generale.

R. Il trattamento è fecondo comandano i Signori

Medici ſenza riſerba alcuna, e fieno le coſe anco

ra, ſe foſſero di biſogno, le più eſquiſite, e delica

te. Ogni malato poi tien il ſuo letto ben c_omposto

di due foffici matarassi , due buone lenzuoleſicn

ſcini quanti ne biſognano , e così di coperte , che

vengono da Majorim. Tai letti fono guarniti con

portiere, ſe pure il numero de’ malati non foſſe ec

ſſeeſſſvo . Ogni ſettimana ſr muta la biancheria , e

più ſpeſſo,ſe biſogna. Vi ſono poi delle Sale, 0 ſian

corſee, che ſono ſervite con piatti , poſate, e bic

chieri di argento; altre in istagno, ma ſempre

pulitiſſimo al par dell’ argento.

D. Se tanto ſi penſa per gl’ Infermi, credo beniffi.

mo, che vi farà ogni attenzione per aver buoni

Medici, e Chirurghi.

R. E‘ ben'naturale . Per lo più i Medici, e Chi

rurghi ſono Malteſi. La Religione di tempo in

tempo a ſue ſpeſe manda de’ giovani di maggior

abilità in Francia , ed altrove a perfezionarſi nell’

arte, e vengon poi laureati, e maestri , onde ſi

veggono giornalmente fare delle guarigioni , cd o..

pera-Lioni llupende.

‘uD. Se tanta cura vi & pel corpo, e pel temporale ;

Cſ!
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credo vi farà pari ſollecitudine ancora per l' anima,

e per lo ſpirituale.

R. Ma che vi pare? Vi è il Priore dell’ Oſpedale ,

'

e

i.

,
.

\

il quale è Cappellano Conventuale ,. e dodici Pte..

ti Cappellani dell"ubbidienza , oltre de'—Religioſi,

che vengono da' loro Monasteri a. confeſſare gliſſſi
ammalati. E ſempre sfiinvigìlaper la tranquillitàſſ

dell’anima degl’ lnſermì con riconciliarli, edſialſistcrlì ;

di continuo; oltre in tempo munirli di, tutt'i [an

ti ſacramenti, e con farli ſpeffo ſentireſi la divina;

parola per tenerli preparati a fare la divina voionſi:

tà', ed il tutto [i pratica con ogniſiſſiollecitudine ’

zelo, e rigore (a). " 'ſi \ . ””W—?'? :, D. \\

ſiſi , ' L… ſ‘, -' , ’ ". ““

. (a) ”Colore,-'che hanno la cura "degl‘ ſnſèrrni,ſi

debbono ricordueleſſvarie bolle de’Papi'p‘er il tempo'

della malattia. \, Vi biſogna ſuggetireun praticati-.'

darfo a Dio fin dal prin ipioſivò dire,;heflnfermo de…,

vo': ſubito riconciliarſic u_Dio , e cercar a ſua grazia ,

con una .ſincera fe'dolowſa' conſeffioneſidi'ſue col-'

e.,e far pace ,connioſſ. Saldar prima; le piaghe

ellzanìma , e poi quelle del corpo. Il. Vi biſoſſ

gna nna generoſa pazienza inſitutto Jl progreſſo ..

L’ impazienza è il maggior maledi un ammalato,.

perchè questa nuoce: al corpo, dalli-Minoa- . .Qul

L’eſempio difijghbe ſud’un lmmaio,ſſche per non

renderſi anche-agliſialtri molel’to oon tremorivi (i

conforto alle pazienza. :. Marene Domini tetigit me.

2. Cura/li Domine iniquitamn meam-. 3. De terr!

Liz-reflui“ fune ,. (?'… "ine, carne:-het queflo Drum

mmm. lll. Vi biſogna una indifferenza perfetta .

. - in



5° Dell’ amm.va

13“). Oh quello sì 'che mi conſola , e mi affeziona.

ùmpre piùſi verſo d’un sì inclito e chiariliimo

Ordine. Ma ditemi , tistabilitì'che l'on gl'lnfer

mi, Vi è una eaſa di Convalcſrenza , dove poſſano

andare a reſpirare un’ aria più fama per meglio

rimetterli in l'alute?

R. Vi riſpondo di nd‘, mentre l'e ad un Oſpeda

le così magnifico e raro vi manca coſa, èſi per __

l'appunto questa di non aver una caſa di CM.

vel-firenze per ſique‘ malati, che ſi l'on già rlmeſii.

Ma fu di ciò vi [i penſa , e farle farſe di breve

per la gran cura e diligenza del Regnante Gran

Maestro fari eſegufito il progetto .

D E vi & Campo Santo? ' .

R. Vi tìſpondo , che Vi è. un luogo, dove una \

cadaveridegli infermi ,dell’Qcpedale. : ſeppellitli .

e vi è cpm." uz, calette, dove ci va il Sacerdote

ſèduto, «: porta in una Beretta litigata ai piedi il

cadaveie‘,ſſeeritema poi all‘ Oſpedale I [>]-ende: gli

altri , ma già li lia fabbricaodo un Campa Stiff.

magnifico in aria aperta , : pwptlamce in mez.

20 della Floriana (‘n). . " D.A

 

-——r

in riguardo" alli eli-eo; che nè delideri la vita , uè

tema la morte. Non è difficile mantenerliun quost'”

gguiîibxiq.,J-"fi. li conſldeci la. mortalità del cci-"po

e l immotralitù dell’ anima *. Pra/to ſllll, facie;

guad (annum, di mm ze (Fq. :.

:((]. Belga deila Città Valium , che ſerve di
-.“ſſ "':-\- :. }îîſiîiſſſiſſ : - … Pinz

\_…-+\…_..,-U

\?ſſſi
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Dell‘ Ordina Graffiti-"milano.” ; 5-1,

D. Avete,altm fu di cio da. domandarmi?

\

R. No: dunque potete ſu d’altro ſoggetto interrogar

mi, che farò pronto a riſpondetvì 5. ma ciò fia nel

paragrafo ſeguente.

 

'
".'

Piazza) d‘arme, lave ("ono fortificazioni riſpeſſttabili,

Sarebbe un torto al noflro ſecolo così portato p&

i Campi Santi ‘, in ſ_entir chè l’Qſpedale riſpettaſiiſſ-ſſ

bile’di Malta 'non l’abbia .

E" 14 Non ſolamente _fu costumanſſza degli Oſpedalì

Nef-chiaia nelſſprſſop‘rio ricinto , e mandar i Ca

daveri al ”campa Sauro, ma generalmente fa ciò»

preferittoſidalle leggi Romane e da’ Concili ,daglf

mperatori, e da’ Pontefici, _ſſche hanno. ſivietato‘ il

ſotterra i morti nè“ Sacri Tempi ,"o ne” velli—',

boli , ‘ad] Atri toro. "Sirnil' onore tiſerbavaſiaiMar

tiri , ai Veſcovi, ed a“”Ptin'cipi. Cſioſe— io qui ac

cenno affai conoſciute, in un- tempo,in cui rinova

ti generalmente i Cimiteri fuori delle Citta ,,__-di

tal argomento maltiſſimo lì, è ſcritto , e [i ,ſeguitaſſſi

tuttora a ſcſſrivere ,‘ che già quaſi tutte le città. lo

eolìurnano. Ma una rifleſſiune piacemi di a giuri."

gere. ill'celebre LODOVlCſiO} MUR—A OR!

( _Anecdara Latina Tom. Prior; Difl'mj XVII., dl

‘vcm'um Clui/lìrnorumſifipulcbfii) illuſlrando. qual-i

che palla di S. PAQLlNO, vorrebbe puſir prova-,

te, cheſſil 'cdstu‘r‘ne, che anno:, ſì.-mantiene ne'-mo,,

(tri tempi di ſeppellire i cadaveri nelle Chieſ-e,; fia,
oonſentane’o alla pratica ,‘de-giiſiſſìntichi Criliia‘ni .,

Reca egli le-parole del pio e…dortoſſ ì’exrow N43

lana, e del Bibliotecario Aaa/Zaffi? , i quali fans

no crienzìonedelleCellaI-r, e de’ Cubiculi preſſa

le'BaſillQhe ,ſiſiove' li tumulìvano i morti .Ma ſem

bra , che‘— qu‘efli luoghi 'ſofleroddeilinati unicamen

ſi ' 21 V
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Sir-.’; - Bre-ue diga-affine 'ſſ- "“\

te per la ſepoltura de’ Veſcovi, intorno a che non "'

è,,clontroverſia. Si aggiunga , che erano adiacenze

de‘ Tempi, _e non il (im interno di eſsi. E quan,

do pure qualche eſempio poteſſe addurſi , non ver

ra mai a dillruggere l’ autorità de'" Concili , e de'

civili Legislatori, che hanno ſolennemente tante

volte preſcritto , 'unei‘u‘s iv ixmrm'a train-Terra nxpr'r,

niuno nella Chie/a ſtpellrſca il mom ( L'ok-Cod,

Theodoſ. ). Per altro non Ono per negare, ciò ,

’che un altro dottifflmo Bibliotecario, [taliana ,

ll P. Allegranze , nel libro da lui ſfampato in

Milano nel 1773 ’ pa Sfpuſt‘hrìſ Cbriflianoyum i»

atdibtſſ [ary-is ‘, ha aggiarnente offerv'ato, che la

diſciplinadovè' neceſſariamente variare nel fecola

IX , quando l' Imperadore Leone Vl. detto il

Sapìe'me colla ſua’ Coflituzione Lill- aboll le

leggi , che vietavano 'il mandar ſotterra‘ i cadaveri

nelle Chieſe .' E 'che [ebbene alcuni particolari

Còncil] rinovaſſero un tal divieto , in Italia

nondimeno (i ſoſìeqeſſe per lo, piuſil‘, uſo introdot

to per la Collituzion Leonina diſe‘ppellire dentro

ìſi'ſacri Tempi. Sia'_cib detto di p'aſſaggio . Veg-.

ganſi Thiet; dex Parc/ref de [' Pig/ife Clan,)». III..

Bellotte de Rjriba: Ecole/ig Laudaqeqfis; e per; la.
Ghieſa Greca COAK Eur/zelagium Cugat, ſi.

Io però farei di ſentimento , che tutte le Cit
tà aveſſero il lor ſiCampa Sdraio per que' luctuofi,

biſogni , che ſul momento poſſon accadere () di,

pna "pe/l'e, o diuna epidemiq- Lo , La nostra Città,

di Napoli, che ſ:“ non aveſſe avuto già termina

to il ſno Cqmyo Santo nell’ Epidemi; del 1764,

qual conſuſione'non ci' farebbe {lata , e qual pe

lle-' non farebbe di'poi venuta. Fu ifpirazione di

Dio venuta al fn pio "Cavaliere ,DLſiſiQiovanni Pig

'gnone del Carretto , Governatore allobr'a dell’— Q.

liable des? Mery-ili , il. quale ideò-,. 250212522 .

h “
_. .
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fa de' Campi Senti; 5;

e’ canduſſe a fine nel breve giro di un anno un'

opere grandioſa, e tanto neceſſaria , del costo di

ſopra i quarantadue mila ducati . I Monti Pii

contribuirono ventimila ducati : il fu Principe di

S. Nicandro donò tre mila ducati: i Banchi im

pront‘a‘rono denari ſenza intereſſe; le caſe Reli

gioſe anche diedero moltiffimo, ed ancora le per.

ſone particolari , tra le altre il fu Conſiglier D. '

Antonio Maccioeca , allora Delegato dell’ Oſpe.

dale, che a tale effetto avea di già laſciaro la piu

gue ſua eredità; e G fecero tante profonde foſſe ,

quanti fono i giorni dell’anno. A1 preſente tutt’

i cadaveri dell' Oſpedale dell’ lncurabili ogni notte

in un gran Carrettone ſi portano al Campo Santa,

e ſi mettono in quella fig/fa clie tocca in quella

giornata ;; le quali ſbſ;- ognì tanti anni il ripuli

cano.

 

  



'Sì

9. tv.

J’i dimostra , come 1’ Ordine Geraj’olìmz'z'ano

jin dal principio fu Clazfflrole

inſicmc : militare.“

!. Se i Cavalieri Geroſhlimitanì fimo Claustrali in

' .fieme, e Militari.

2. Se fu così fin dalla [prima iflituzîane dell' Or

dine .

3. C1?) ſì Jima/ira con Moltifl'ime Bolle Pontificie.

4. Con le larghe donazioni de' Principi e da’ 50

mani.

5. Una va ne fu in ljpagnmdſiigran ronflderaziane.

6. Un’altro tonſimile in Francia.

7. Rifleffioni su l’ejìzreflioni di tai donazioni .

8. Conchita/ione di qucflo paragrafi) .

! D. I Cavalieri Geroſolimitani quantunque Religio

ſi , ſou'o ancora militari? \

R. Certo., Quello .maneggîar di armi negato dai Ca.

noni agli acmini di Chiostro (a) ,venne loro con

ceduto in una cauſa "giudicata eſſer quella di

Dio (è), e per cui pugnavano i Veſc0vi isteſſr,

on

 

(a) Chi amaſſe le ſcholafliche quìſiiorri , che

poſſono dipendere da quella verità , ricorra tra

gli altri ai volumi della Teologia bellica del Tea

tino P. Tommaſo Schiava Piemonteſe . _

(lv)). V. .lnjlmfliomſ fu la all'unita‘ principî-i:

::

Nf——\-..—
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fichi/rnr. . ma…-… 5",

onde poi fu la norma di tutti gli Ordini Religio/î,

e Militari iii/ime. Poco rileva , che gli Storici

della primitiva Cavalleria , Giustiniano , Favia,

Helliot, Ooorato, Memnenio, Hermant , Mendo

Mireo, Marquez rammentino Ordini anteriori alle

Crociate. lmperciocchè di altri l’ſſ origine è favo

loſa, di altri ſu cona la dutaſſta,0 diverſo l’ogget.

to. Ma quanti “ebbe: autentica iflituzione , e li

propoſero la profelſion religìoſa, e l'eſercizio della

milizia , cominciarono ad eſistere dopo 1’ Ordine

Getoſolimitano , e E fono per così dire, ſl que

'sto archetipo modellati.

D. Or un tal Ordine da Clauſlrale divenne poi milî,

tare , o vero fin dalla ſua origine fu ſempre clau.

(ii-ale inſieme , e. militare?

R. lo non ſono per contendere :! Guglielmo di Tiro

la fama di virtuoſo Pastore , nè il pregio di ſcrit.

tor diligente. Egli però perché molto alieno dì

animo dall‘Ordin Getoſolimitano per ſola cagion

d'intereſſe, come dicono, e per invidia del ſuo

,Iggraudimentò , riprende, e biaſin'u. conimodi più

acetbi gli Spedalieri per eſſetſi qual't diſlaccati dal

fen della madre ſeparandoſi dal Corpo monaflico,

ed eſſerſi rivolti ad imbrattare la (parla di ſangue (g,

4 .
 

des Chet-alim- de Malrhe, dre/fr?! par [' Auteur dp

Cathezliiſme de Montpellier( Frangois Amd. Pange!)

cbap. L @} thap [Xl], \,
(a) Lib. XVUI. cap. m ſi
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56 L'Ordine Gero/alimìtano

D. Ma fu in verità nello steſſo tempo Cluflrah,.e

Militare 1nſeme ?

R. E qual maraviglia! che una partita di Croce

ſegnati, e valoroſi combattenti continuaſſe quel

voto , il quale aveva fino a que'giorni eſatta.

mente ſoddisfatto , e che vi aggiungeſſe del

'le pratiche ſpeciali di Cristiane virtù ,— pratiche

non già nueve, ma ch‘erano state familiari a‘ più

costùmati & religioſi conquistatori di Terra Santa?

Non era coſa, che poteva ferir la fantasia ; e che

questi con quelle armi medeſime , con cui aveVano
ſiconquistato' quel, regno, ſeguitaſſero a difenderlo ,

era coſa ben naturale,e tale veramente fu dal ſuo'

principio 1’ Ordine Geroſolimitano . .

3 D. Come dimostrar mi potete un tal Ordine eſſere‘ "\

stato ſempre fin dall origine anche Militare? , _

R.:]Primieramente con le Bolle de’ Romani Pontefi

.Basta leggere la Bolla di Paſquale Il. forte di

cui nacque la Religione, e di Callisto I le quali

due carte eſistono a tempi nostri. Quella dell’ 1m

mediato ſucceſſore Onorio II. che fu certamente

emanata . Di innocenza Il’. eciò fu nel 1130. eſisto

. no altre due Bolle, che ſono pervenute finoa’ gior

'ni nostri (a). Così di Celestino II. e Lucio II.

che veggonſi citate da Anastafio IV. e da Grego

rio

'r…

l

 

1." ;ſſ — -' i

(a) Apud Lunig. T.. 4. p. 1451, 1454: \

l

……1—-n...
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ato rx. (a). Di Eugenio …. di Lucio nr. nel

1145. Di Anastaſio [V. nel “53 , che può dirlî

gran protettore, dei medeſimo. (b) lo non vado più

oltre dell’anno “53, che fu il cinquanteſrmo quar

to della fondazione dalla ſacra milizia per restrin
germi la que’ Papi, che furono coetanei della me

‘deſima, che la videro naſcere, prepagarſi , e final

mente divenir celebre e glorioſa . Vi manchereb

be nella ſucceffion di detti anni , che governarono
la Chieſa , il ſolo _Gelaſio, che la reſſſſe dopo Paſ

quale innanzi a Callisto ; ma non è maraviglia’,

ſe non emanò alcuna carta "in favor della medeſi

ſſma, eſſendo (lato breviſſimo e di un ſol anno il

’ſuo Pontificato. La ſerie Adi otto ”Pontefici , che

‘ſiviſſero ne' primi anni di quella nuova regolar ſOe

"cietà, e che di eſſa parlarono ſempre con le me

deſime fraſi , e tutti parlano delle militari impreſe,

« l pa

 

? 'e.

' (a) Dip]. Gero/Z T.r. p.z7z. (è) Vengono rai .

Bolle riportate quali nell’ Autografo Ballari0,q°îſ

ili nel Codice Diplomati“), e quali ne' regillri del

l’ Archivio Vaticano. Il Ven-. Fondatore in qui'

_vecchi monumenti vien chiamato Geraldus, quan”

do Gira/dur, ed anc‘ora Gerandus , che flon ſon‘o

. 'ſe non ſe varierà ortografiche , e infleffioni diverſe

di un nome isteſſo . La intitolazione dell’ Epiliole

.Pontificie al B. Gerardo è ſempre ":…Venernbìli {‘i

; lio _Inflr'mtorî ,dc Pupo./ite Xenodorbii Hſffoſhſj’Mſſi

il"! . \



 " 58 1.* Ordine Gervſhh'm'tano '

paragonando i detti Cavalieri agli antichi Macca

bei , dicendo , che furono costituiti per ſostegno

della Religione in Oriente, e che fono quegli At

‘leti, eque’ robusti guerrieri, che uſando le armi ſu

ſcitate da Dio, guerreggiano le guerre del Signo

‘re: e con ciò formano l'idea dell’ iflituto Etcle

fiaſiico-militare per le circostanze e fine, pel qua-

[le dal ſuo Fondatore era (lato ſiabilito , che foſ

‘ſe Ordine Spedaliere inſieme e Militare , ſenza eſ.

ſerci stata mai mutazione alcuna ne’ſucceſſori del

Bo GBÎI'JO

4 D. Ed in qual altra maniera li può ciò» ſostenere , e

provare ?

R. Con le larghe e continue donazioni di tutt’î

Principi del Mondo , che in dotar un tal Ordine

di beni , di ricchezze, e privilegi direffero al me

- deſimo i lor diplomi, e donazioniſſcon quelle iſieſ.

ſe formale che uſarono già i Rotſſnanì Pontefici *

In quelle donazioni non 'ſi nomina , che l’oſpizio

de' poveri ., non (i accenna , che la diligenza, la

cura , l' impegno , il valore, il coraggio, che i

confratelli dal medeſimo aveano pe’ pellegrini, e

Pe’ poveri di GC. Così le carte indrizzate ne’primì

anni al R.Gerardo, di poi al ſuo ſucceſſor Raimondo

.Du Puy, odi Poggio, ad Otegero, a Gisberto, :

losbcrto, a Ruggiero, forte il governo de’quali già

la religione ſchierava eſerciti, e guarniva di trup

pe
!

————
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"pe le più intereſſanti fortezze. ln ſomma— ſi'parla

ſempre , come di una Oſpiralita armata in "favor

de’ pellegrini , e una difeſa del pellegrinaggioſſioè

'di Tèira Santa.. Così nella carta di donazione di

Baldovino [. e 1]. due principi , che tegnatono'in

tempo del B. Gerardo fondatore : quella di Bal

‘dovinoIV. di tal nome Re di Geruſalemme, clie

del 1147- confermò tutte le donaziOni de' ſuoi an

ìecefſori. "Ecco il motivo di tal conferma . Cam

ſi'vlene , dice, alla real dignità di difendere un tur

"ta la forza-, e [lab-"lire con paterna protezione tutte

guellecoſe , che fino jim fatte ad onore di Dio, e

per l'avanzamento della Cri/Zianitì. (a) Ch' èqua’u

to dire, acciò veniffe ampliato, e liberato da’ ne

'mici il ſuo regno , nel che conſifle'va l’ eſaltazione,

'e la gloria del Cristianeſimo. Quello è lo ſpirito,

‘ed il ſenſo di tal diploma . Or,'io dico, ſe le do

‘ nazioni‘de' primi due Baldovini ſoſſero (late fatte ad
uno ſpſſedale di laſſngnenti, o ad un privato riceve,

reſſdi poveri, doveanſi dite genetoſan‘tente effettua

te per l’ avanzamento , ed onore della carità , e

non per eſaltare il nome Cristiano, o (in il re

gno di Geroſolima . Così parlaſi ancora nella do

nazione di Ugone dis. Abramo , con‘fir‘mata da

Pol

...o-»

(a) "Cid. dipl. Gero/l tt. 24. 7.26. ‘ſi ſi



da I’ Ordine Òmfilimiuno

Falcone Re di- Geruſalemme nel 1136 , che donò

ancora diverſi Castelli , e fra quelli Begeb'eli

no (a).

"5 D. Tra le molte donazioni ve ne fu qualcheduùi

veramente di eonſiderazio‘ne?

R. Una ve ne fu in Iſpagna, e l’ altra 'in Francia.

La più strepitoſa e celebre indirizzata agli Oſpita

lari, e fatta a riguardo delle armi, e in difeſa

della Cristianità, è quella, che fece per mezzo

al' un ſolenne testamento l’ anno 1! 3! , Alfon

ſo primo Re d’ Aragona. Questo Monarca ve

dendoli privo di ſucèeffione per afficurareiſuoi sta

ti dalle continue invalicni de'Mori , chiamò eredî

alla corona i Cavalieri di S. Gio: Battista, equeî

del Tempio (6) : e quantunque non pbteſſe avere

il ſuo effetto , pur dette perd luogo ad un’amiche

vole-trnnſazione, ſeguita fra i due militari Ordini,

e gli eredi necet’l’arj di Alfonſo , che andaronoim

med” tamente dopo la ſua morte al poſſeſſo deiſuoî

(la . Quello, che fa al mio argomento,ſi è il ve.

dere, che fin dal 113'1 ,fu chiamata alla diſeſa d'un

regno, come quello d’Aragona,contro nemici indo

miti ed ostinati , come i Mori , la ſacra milizia

Geroſolimitana. Ma con accenna? una tal genero

'“‘ ſa‘

 

(a)ſſ' Cod. dipl. Gera/Ì . 17. p. 18.

: (fi) Mariana Iii/f. lié- to. .c- 13. p. 511. .

?* “4 ..1 " ‘ſſſiìſſ
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l‘a donazione del bellicoſo Alfonſo, non è che mol

tb prima ancora del 1114 , non aveſſe l’ Ordine

Geroſolimjtano il coliume , e la profeſſtone mili

tare , come li ha da tutti gli Autorì‘. ,

D. La donazione fatta in Francia quale fu mai?

R. Dopo pochi anni la donazione di Spagna, 3 inreſe 5

‘ iii Francia stipulara una tranſaaione fra iCavalierì‘

di S. Gio: Battiſla , ed il Conte di Forcalquier',

dalla quale (i deduce l' antico notorio uſo , che a. '

aieſide‘liini avevano di cmnbatrere . Fu nel 1149<

laſciato all’OD.l‘pìzio. di S. Giovanni per teliarne'n-ſi.

{o dal predetto Guigoaeſſ Come il caliello dî

Manoaſcaſi (a). Non ſoffll in- pace Guglielmo di,

lui nipote" ‘e ſuaceſſore nella Contea. lo ſmernbra.

>er di queſlo castello dall‘ eredità di Guigorte ,;

_e' ne impedì il poſſeſſo agli Oſpiralari . Quindi eſ

fandoſi int’erpoſlo per ſedar quella controveriìa Eu

genio. "Ill. chi meno dell’ Arciveſcovo di Ebrun,

li Venne ad una tranſazlone‘ , che dallo steſſo Ro

mano Pontefice fu con bolla confermata , in que

ſla ſr nota un formolario , che fa chiaro a vedere

il fine della donazione e tranſ-azione. ' -‘

H 'E.’ vero, ma nel riflettere all’eſpreffioni, came fil-17

con latte codestelarghe donazioni , cioè perl eſaltſir

mah-..

('.-'.

'

A;

f—f-Ì " n .

(e) Cod-\dipl- per. n-zz-ees- 3on >

..
.
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dz .. * L‘ Ordine Gmſalìmirano

meatoedavpnzamentodella Crìlìianità, eclte fa"10,

quelle frali', io dico potrebbero anche ricevere una

diverſa'interpretazione; confiderarle come indirizzate

a Dio ſìeſſo, cche ſi douaſſe ad un Qſpedale dia-,

ſermigo di poveri per indurre con tali atti dire

ſſli'gioſa "pietà la “divina miſericordia. ad eſaltare il

nome erilìiano , e a dare delle. ſue maui ſuperate

e vinto le ribelli Città de’ Maomettani .
R. .A 'ci?) tiſpoodo , che convien avvertire ,ſſſſche il.»

eſpreffioni delle antiche carte debbono anche in

renderli fecondo le oirCollanze da' tempi , e de}

. fatti,. che lì ilioria. ha conſervati . Chetìegebelinoſſ

flo-He donato da Ugone di S.Abtamoſia fratelli dell'}

OEpia-io di Gemſalemme, acciò nella difeſa _dÎ un.

polkr sì geloſo Wilier eſaltata la Cristianìtà-ſi lo fa?-.;

fine il fatto, avenue fortificato da elli un tal ,po

sto.'îu.d‘—ſi un grandiſſtrno, vantaggio contro le foot-;

ret-ie .'{È’ Saraceni. che i Callelli attorno ad A-,

falena. follett) conceduti a‘ medelimi. per dar loro

magia:" yomdo di [operare quella Città ,:1‘ eſito

putidum: ce lo dimqîſira, dapoichè furono appun…

to gli0ſpitalar—j quelli,, che pochi anni dopo vaio-;

valmam l’ affaltarono ,.e.la preſero, Il difendere,

: :iaéquillérrſſi ſantiſilquhi, d1tem1,non fu un’ eſal—l

Minuto di nella S. Religione ?' ll dar libero il

cammino a tanta genre per venir a vilitare le me

marie di noſira Redenzione , ditemi , non fu un

eſaltare il coraggio , ſſſilé divozioneì-la fede, al’

fimore de"ſervoroſr Criiliani.’ D. 80°

.è‘

A»
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D. Son convinto; e dico ancor io , che deefl con- :

chiudere, che fu anche militare una tal Religione

fin dal ſuov principio .

R. la ad evidenza ve l’ho provato; ed èciò ſuor d‘ ogni

Contrastomè ebbe mai un tal Ordine a cagiar abito, nè

:\ muta,: profeſſione. Sei Cavalieri , come ſuppoſero il

Boſio, il Vertot, ed altrifoffero {lati meri ſpedalieri

‘ finchè ville il Fondatore,oioè fino al terminar dell'

1:- “*!*-. ___“… …La—AA.. .-...Î. \. ., W...—L&

anno ttzo , eſe così‘ continuarono ſotto il pontifi

cato di Callisto fino all’anno tuo,. ne verrebbero

quelle dure conſeguenze, cioè , che dal [135 , ſì

no al rtgr. avrebbero abbandonata una vita ed una

profeſſtone tenuta fin lì, per intraprenderne una

così nuova, e ' così diverſa dall’ antica , quanto &

diverſa la vita del claullrale da quella del ſoldato: *— .

che di più avefferq avuto tempo da farepproflare

dalla S.Sede Appostolica il nuovo metodo di vita,

come più utile , e 'vantaggìoſo alla 'Crilìi'anità :\

che quella ſoſſe rimasta riformata con. unatvariazio,

ne così eflenziale; e come per l' addietro .."an

tanti con le lor donazioni interi di [accorrere un —

Ordine meramente Spedaliere ſi foſſer rivolti adſi

ammirare e ſoecſiortene il medeſmo Ordine diventi-r

to militare. Coſe tutte, che a ben confidente le"

fucceflioni delle umani: irrtpreſe, che ſhgliono aver]

ſempre : principio, e ſucq'eliivi avanzamenti. prima,,

di poter arrivare alla lor perfezione, n'on [:\-ù poſ.!

libt'le' , che ammettiamo per accadute, o foi-fe dei:

. .i ",

\"

-

l].

\n’ſſ
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i '_ ." ' cbr per verifimili . Non v’ ha dubbio adunque, '

.- :'} , ' che foſſe‘fin dal primier momento di ha eſistenza, ,

gſ Ordine militare inſieme, e Claustrale (a) , ‘

i‘lſſ' / “e ’

il"

:!

’ſi. : 7
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| 7 ſſ . . r ' .

(1) Nelle Memorie de’ Gran Maestri dell' Or.

; dine Garofolimicaoo, stampate nella RealStampe

i " ria di Parma 1780. li vede ,la“ medaglia del B.

' Fondatore T. :, .png. t.‘ ricopiata da uno de’ più

vecchi ritratti, e nella faccia principale vi {i leg.

geil motto: Fr. Gem-dm- Saar. Eq. Ordini: Fun
dator. Dalla ,ſſoppolia parteſi ſcorge il B,Gerardo ve

flito militarmente colla ferrea corazza che [la

con un ginocchio a terra dinanzi ad un lÎrelato in

abito'v'Pohtitlcnle—,ſi che riceve ‘la" Tua prefeffione ’,

e. collawua'dizione dellaf—jìudaſſ-lo' "ma Cavalie

ſi, re;: giacciono ſul pavimento l’Elma,la Lanciare;

lo Scudo dilllnto colla Croce Ottagono , come ciò.

afivenne‘nel-momento ille-lio, Bhè l’ Ordine "preſe

la farcita .di Religione, e militare inſieme ; l’ epi-ſſ

gjafe addita nello doppio ggetto 'della \ua Wim—';

“013°? Pieters ſìrluflſqu? %:IÌic-t Paduſ . '

 

'
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e. v. ‘

d'a" producono altri argomenti per clima

strare, come l’Ordine Geroſolimìtanoſin

dal jim principio fu ſemprc C/dustralc

irffleme :: Militare. —

1. Si clima/ire primo co’ firm" î/Zorr'rî , perîalmente

ſſcan ciò, che Baldovino I. ard/nò della decima

delle ſpoglihebe ave-vano gli Oſpitalrſſeri dopo

’le guerre. '

“2. Con rifinanziare alla obbiezione fu di tal decima .

3. Con riſponderc ad un fatto d'arme militare, che

avvenne. ’ ‘

4. Con la protezione de’ Papi, e de’ Principi , e lo

ro donazioni .

5. Si dirne/ira, fecondo , dalle occuſe d' inca/lonza,

e di volubilizà nell’ Ordine.

6. Con la eontroſiuerſia col Patriarca di Gerufizlemma,

e con l' Ordine Temp/ario .

7. Sì dimoſlra , terzo, con la teflimonîanza degli

Scrittori, ſperinlmente di S. Bernardo, quan

do parla de’Temp/arj, e paragona il letto di

Salomone al Santo Sepolcro di G. C. *

D. OÈtre le ragioni addotte nel paragrafo prece- \

dente,avete più altri argomenti per dimo

strare, che [’ Ordine degli Spedalìeri fa dalla ſua

origine religioſo, e ſoldato? ſi

R. Signor sì pollo ciò provarlo . !. Co’ fatti illo

rici 11. 'Con le accuſe date in diverti cemp‘î'

e a
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66 Argomenti per dimoflrare

ad un tal Ordine . nr. Con la testimonian

za di antichifflmi ſcrirtori. Di tutto ciò bre

vemente. Ed in punto a’ fatti l\lorici. E’ ben

noto, che Baldovino [. eſſendo tuttora nel prin

cipio del ſuo governo e circa l’anno di G. C.

not., (a) ſì vide all’improvviſo circondato da nu

meroſo.eſercito di Saraceni Babiloneſi, che li sba

raglio tutti, e tutti ſconfiſſe ; edal ſuo ritorno a

Geruſalemme della preda de' nemici , e delle ſpo

glie ne diſlribuì la decima all’ Oſpedale dell’ Or

dine Geroſolimitano; or la diviſione del bottino

fatto [opra de’ nemici fu (empi-e conſiderata come

un premio davuto a’ ſoldati , che trovandolî nell’

azione vi restarono ſuperiori . ſiDunque con deter

minazione conſiderò Baldovino que’ dello Spedale di

S. Gio: Bartiſ’ca ancor militari .

Di più: in un diploma di Almerico Re di Geruſalemme,

dell’anno [168. dopo aver donato un Caſlello con

altre pertinenze all’ Oſpedale Geroſolimitano, alla

divifione delle ſpoglie , che tanto da lui , che da

effi potevano in guerra riportarli ſopra i nemici ,

fiſſa le leggi di tal convenzione (5) . Con ciò è

' ma

 

(a) Falc/7. ad an. rlol. . . 'd.apud Ecmrd. T. 1. p. 5. p 4“ o! km:..ſax.

(5) Cod. dip. Gr,-raſ- ». 47. p. 48. 49.
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maniſeſlo il coflume, che vigeva nelle guerre Cra.

ciate di Paleliina di dividere il bortino a tut-tico

loro, che [i erano trovati ſul fatto,- la qual diviſio

ne ch-amavaſi diritto del Veflìllom ſia della Croce;

e con ciber-ella anche provato,che gli Oſpitalarj en

trarono ſempre a parte di quella diviſione , come ancor

militari. Alberto Aquenſe, che ciò narra , fu re

stimonio contemporaneo; or converrà dire , che

gli Oſpitalarj nel uor, tempo proffimo alla loro

origine, ſi trOvarono nella miſchia , e che valoro

ſamente combatterono , e vinſero .

D. Ma quelle decime, di cui voi parlate", date nel

1101. allo Spedale, non furono per avventura di

quelle, delle quali parla il Concilio Troslejano

(a), e che dovevano anche i militari Pagare alle

Chieſe?

R. Savia rifieffione; ma ricordar vi dovete , che un

tal costume ſe vigeva nel ſecolo decimo , ne’ ſe

guenti fu abolito ,- anzi ne nacque un abuſo inte

ramente opposto, cioè che le chieſe pagavano le de

cime a’ militari per eſſer da eſſr cuſloſidice , e diſeſe,

come può leggerli in Arnoldo Lubucenſe , citato dall'

infaticabilDucange (6). Che ſe poi in Oriente con

quistaca Terra Santa , anche i Croceſegnati offerivanlo

e 2 e
 

(4) Ad mm. 909. n. 6. apud Labbè conc. rom"

.Xl. p. 748. .

(la) quſſ. “verb. drum-e.
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le decime al Santo Sepolcro, ed alle C'hieſe,qne

(la ablazione polàva ſu territori, che i militi , «:

ſoldati facevano propri, e non mai fu la preda ,

ch’ era ſempre il ſolo diritto de' combattenti, a’ qua

li ſi dava per contrario ſoccorſo dalle Chieſe. E

quando anche ſi foſſer date quelle decime per una

tìconoſcenza alla divina miſericordia della compi

ta vittoria , farebbero (late offerte piuttosto al S.

Sepolcro. ll vederle dunque distribuite a’ tali fra

'ſſ telli dell’ Oſpi'zio de’ poveri , il ſaperſi ch’ erano

preda, e ſpoglie de’ nemici, mostra ad evidenza,

che nel fatto d’ armi del citato anno (i trovarono

ancora gli Oſpitalari .

D, Ma l’impr‘eſa di Baldovino ll. tra l’anno …8.

ed il nza. contro Geri, e Dodelchino , o come

il chiama Fulcherio, Gazi, e Tutdequino , nella

quale li dicono intervenuti a combattere gli Oſpi

t'alari, nella quale azion militare il ſolo Gerardo

, fondatore armò i ſuoi cavalieri , dapoicchè ſoprav

viſse a quello fatto quali un anno ,non ſembra de

cidere la quiſlione?

R* PÌWU Îfl C°"?ſ: Errico Pantaleone, il Boſîo,

ed il Vertot (a) danno per ſcura la preſenza de.

gli ,Oſioitalarj in tale azione ; ma il deſideſeſebbe

fa?" l’autore, o il documento, da cui una cal no

tizia estraſſero; perciò conviene, a parer mio, la.

ſciar

(E), Cit. cap. :. n. gi.
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fciar 'queſlo argomento in quello (lato di debole?…

za, o di forza ,che poſſon darlii citati ſcritrori,da’

quali fi ricava: ed io intanto paſſero ad altri fatti.

D.’ Ma quali ſon quelli?

R. Sono , non pur la protezione , ch’ ebbe un tal

Ordine de’ Papi, e de’ Principi, m‘a ancora della pie.

tà de' fedeli , che provvide una tal Religione di ab

bondanti rendite. E' da ſaperſi, che fralle prime

donazioni fatte all' Oſpizio Geroſolimitano , ci fu..

rono molte terre, e callelli , come la fortezza di

—Aſſur , quella di ]oppe, detta anche ]affa, luogo

marittimo di geloſia , e di grand’ uſo ‘a’ Criſìiaui

d'Oriente per le imbarcazioni, e pel trafporto de'

Croceſegnatì. Si ha inoltre da una conferma, che

Ponzio Conte di Tripoli fece di tutte le donazio

ni fatte dall'Avo, e dal Padre Beltranno alla re;

lìgione (a);e tra le altre cofe d’un Ponte preſſo il

monte Pellegrino, che ſempre fu un palio di fommz

— conſeguenza , mentre ancora dalla vicina fortezza dec-

ta monte Pellegrino , inquierava i Turchi dirne-‘

rami e prelidiati in Tripoli , ed impediva loro la

libertà di ſortire alla campagna , e provvederſi fo.

pratutto dell’ acqua . Or una focierà non addetti

all' armi , non capace di preſidiarlo, o difenderlo ,

che uſo doveva fare di un Ponte ? Qual vantag.

gio porca ricavarne pei pellegrini , o per gl’ infer

mi ? e 3‘ D-Di

 

(4) Cod. dipl. Geroſ. ri.-9. p. 9.

,"

gv
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7° , "Argomenti per dimaflmre .

][ D. Dite pur bene . E che altro lì ha per l’ Illoria?

i] R. Si hanno a gloria de’ Cavalieri di S.GiorBattista

? le donazioni fin da que’ primi tempi delle fortez.

Ì ‘ - ze di Bcgebelino, d‘lbelino , di Blacaguarda , ed

E in ſeguito di quelle di Raſania , Monteferrando,

Mardabeck, Crato, e Bochea . Verſo quello mede

, fimo tempo ſeguì la valida costruzione della for

tezza detta Biancaguardìa, o Bianca Specula edi

l ficata nel luogo chiamato in lingua Turca Telqſſapî,

! data ancora a’ Cavalieri Geroſolimitani , acciò la
ſi . guarniſſero , . e la diſendeſſero . Or io dico, tali

. luoghi biſognoſi di preſidio , e di difeſa, potean

.! dati] in conſegna ad altri, che a’milirari?
’ D. Saviameſſnte. Quello che oſſervo è, che di volo

. fecero de’ grandi 'acquisti.

R. Dirò .« I primi acquifli furon—quei luoghi maritti

mi , che davano comodo 'all’eſercizio dell’ Uſpita

ſi lità ,- indi ſi affidavano agli Oſpitalari quei poſli ,

ſi- .-che ſervivano per afficurar, le ſlrade e favorire ,il

’ ' , \ reciproco commercio {falle terre , e città divenute
ll- . ſi ’ .

"i; _ , . \ ;. Cnſhanerfinalmente vennero couſegnate. loro anche

‘i : '.'

‘]

le fortezze, che ſoſlenevano il nuovo Regno di Ge

ſi ruſalemme. nelle ſono le vie ordinarie , per cui

ſſſſſſ . tutte le umane coſe ſi perfezionano,- cioè nel tem

" po , e con ſueceſſivi accreſcimenti , che li videro

€ nell’Ordine dal 1009. fino al 1045. arrivati ad eſſer

’ "Corpo di regolari combattenti, che rendeva i più

ſſ , ſiſi opportuni ſetvig) a quella 'nuovaChieſa , E’ con

ſ ſi/ſi _ - … . . . eoſ

l

Î? 1

i

\

'\‘

\ ſſ;’
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correva alla maggior eſaltazione della Chieſa .

D. E in quanto alle accuſe, che furon dare ad un 5 ,

ral Ordine .’

R. Futon quelle d’ info/lenza, e di oalubilità nell’

Ordine, che cominciò con un protettore, con una

regola, con un genere di vita, ed aver all' im

provviſo cambiato il tdtto ſenza regione, ed eſem

pio. ]Ma io dico, eſſer ciò falso ne’ tre primi ſe

coli dopo la ſua origine, né lo coſa ben rilevata nè

anche da tanti malevoli , ch’ ebbe 1’ Ordine in que’

tempi . E ſe ci foſſe {lata della mutazione, avreb

bero accuſato l’Ordine di eſſere fiato ſolo Spedaliere

prima, e poi fattoſi militare; ma tale accuſa non \

vi è, ne farebbe (lata coſa da poter eſſer sfuggita

dall’offervazione de’ nimici dell’ Ordine ; lo che

prova , che fin dal principio fu anche Militare,

come li è provato nel paragrafo precedente.

D. Venite un poco più 'al particolare di tali acea/i:. 6

R. La prima fu la strepitoſa controverſia col Parriar

ca di Geruſalemme, e con diverſi Veſcovi d’ 0-

riente (a), di aver abuſato de’ privilegi loro ac

cordati dalla S. Sedes l'eſſerfi ſottratti dall' ubbi

dienza dalle particolari Chieſe di Paleliina: aVer

uſato l’ armi contro il 8. Sepolcro , ma non ſì di

e 4 ce

 

(") Ciò racconta anche con calunnie Gugliel

mo Tiro . Hzstſilib. 18. cap. 3, apud Bmg. ”&

932

  



72 Argomenti per dimoflrare

ce dell’ mmm-wimax: di uſar que/Z armi a loro non

dovute, o aſſumè per un privato genio , e per a..

bufo. Se una tal variazione.-[cile (lata fatta dopo

Paſquale li. e Callisto Il.,\ſarebbe' (lata per Gu.

glielmo Tiro una pruova aſſai forte e convin

cente da far vedere la nullità de' ſurtiſeriti privile

gj , accordati ad un Ordine Spedaliere, e quaſì

cenobitico , divenuto di borto militare . Ma di

ciò nulla ſi legge .

Il. Le gran controverſie ſuſcitate tra 1‘ Ordine Ge

roſolimitano e Templario per diritti di milizia,

nè venne già oppoflo agli Oſpitalarj , che indebita,

meme l’efirciraſhro , ed Innocenzo lll. nel 1198,

5’ interpoſe per ridurli ad amichevol compoſizione

per timore de’ cattivi effetti, che naſcer poteſlero

dall’uſo delle armi. Depldra ſolo il Pontefice ,

che quelle armi state impugnate contro le ſquadre

de’ Saraceni,l’ aveſſero rivoltato contro di loro me

delimi

lll. L’ Ordine di S. Gio: Battista nacque col fine

dell‘ Oſpitalità locale, e Militare.- pet uſar la pri

ma fecero acquisto di abitazioni e caſe , e per la

feconda continuarono nell’eſercizio delle armi per

difeſa di Terra Santa . 'I Templari per contrario,

privi per più anni d’ abitazione, non avendo como

do ſi eſercitarono ſolo nella milizia, e _ſolo dopo

il 1127. unirono a quella le altre opere di carità.

,IV. Clemente V. abolendo l’Ordine de' Templîlſl

- a «

 

.____.ſi.ſi_,ſi_,_f-‘Nſſ…—.___._,.___…
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lfſegnd la maggior parte de’ beni agli Oſpitalari

di S. GiofBactilìa, per la ragione dell’ identità ſſ'

dell‘ istituto , che ‘non meno 1’ uno,‘ che l’ altro

Ordine era (iato fondato Militare.
D.llu quanto poi alle teflimonianze di antichiffimi

Scrittori , che mi dite? ſſ

R. Perchè mi convien eſſer breve, citerò l'olo l’ au

torità riſpetrabile del gloriolo S.Bemardo. Quest'

inſigne claullrale, e gloria del l'ecolo duodecimo,

dopo aver favorita preſſo i padri del Comilio di

Trayes nel 1:27. 1’ approvazione del nuovo isti

tuto de’ Templari, dilìeſe un elogio della clau

strale milizia , ed un eſortazione per fantamente

eſercitarla (a). in ella adunque parla delle gio.

rioſe azioni fatte fin a que’ giorni de’ nuovi

religioſi militari. ne commenda il valore come di

tanti eroi , ne racconta la morte come di tanti

martiri, ne rileva i vantaggi della Cristianità d'O

riente, come da elli prodotti , e ſol‘renuti ; che

per elli è custodito ilſi nuevo letto di Salomone ,"

cioè il S.’ Sepolcro, e che il nuovo tempio d’ lli

raele è diverfo dell’ antico , laddove in quel

lo ſplendean le gemme e l’oro, adornano il nuo

vo le armi , e le ſpOglie per eſſr ritolte al barba

ro Maomettano, onde in luogo di candelabri e di

turiboli, Servono alia sua gloria e all’ ornamento

. del

(a) Oper. tom. 4. p. 96.

,...-I
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l
delle ſue pareti gli feudi , e le lance , trofei de

,lor valore eſercitato fogli abbattuti Saraceni(a)…Fin

‘ quì S. Bernardo eſaltando i- cavalieri combattenti

in Soria . Ma chi faranno mai quelli, fa non gli

Oſpitalarj'? [ Templari in numero di ſoli no

ve (b) eranſi mantenuti fino al tempo, che Ugone

lor capo ſi preſentò al concilio nel 1127, come

dunque nel 1130. potevano aver diſimpegnate tan

te azioni ? Quelìi poi nacquero dall'Ordine de'Spe

dalieri. Leggaſi fu di ciò Gio:Brontone (c), Erman

«no Schedel!(d)3, il Vizburgenſe (e), ed altri moltiſſr

. mi, i quali aſſeriſcono parlarſi dell‘ Ordine Gero

- ſolimitano . Di più Vincenzo di Borgogna Veſco.

vo Bollivicenſe, che viveva nel terminar del fece

la duodecimo , ci afficura , che la milizia di S.

ſi Gio: Geroſolimitano proſeſſava la regola del ſuo

B. Fondatore , che i ſuoi Religioſi portavano un

{abito nero , ed i quali, dice , ſhr: deflinarìa tom

c-lmttere corporalmmte contro gl' infedeli . Io non va

do

 

(a) Mid. cap. 4. O' e. 5. p. 98, ornatur tamen

bujus quoqne facies templi, fed. armir, mm gemmis,

" (?’ pro antrquir comm': amen, crrcurnpenckmibus cli

pfìgbfarîesloperitur ec. ec. ec.

Hz.-iat biſ. mima/l. :. 6. . . t. . . zr
Dupuy hi:/l. Temp/. p 3 3 p

(r) Cbr. apud Savile. T. !. p. 1008.

(d) Ad, annum 1120. p.’ 197. te:-:.

(2) Sup. ". 40 ". 20 3
A....
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do a tempi più balli , eſſendo liari molti gli

autori , che hanno riconoſciuta quella Religione

per Militare di ſua proſeſſione fin dal ſuo princi.

pio: così Ipezio (a) , Niccolò di "Lira (b) , Ci

rino (c) , Pantaleone (d) , Pirro (e); Choppino

(f) Muſchenio (g) , ed altri in gran numero.

  

Q.VI-'

(a) Cbr. apud Mart. Th. anerd. tom. 3.

(11) fu gloſſ. ad cap. 19. Apocalypſ- 'v. 4.

(c) Nexus rer. eccl. cap. 4. p. 171. ’

(cl) Hifi. ord. ]oannit. p. r8.

(e) Sir. Sur. :. 2. not. ercl. Meſir.p. 913.

(f) Mona/Z. lib. :. n. 24. p. 708.

(g) quſſ ad Chrom Figoni. o. Hoſpiml.

(
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5. Vſ.

d’i producono altri argomenti, tratti dai

titoli , ed impieghi per dimoſz‘rorc, co

me 2’ Ordine Geroſolimiz‘a/zo fin dal ſuo

principio fu Clatfflrale inſicme e Mz.

litere .

I. Come un tal Ordine ſoſſe detto [hora milizia.

2. Come ſì afſerwſſe l' antica diuifione de’ Cittadi

ni in Ecole/inflitti, in Miliri,rd in Popolo nel.

le ſpcdizioni di Terra ſrmta.

3. De' titoli di Prepoſto , vi orata, Cuflode , Tu,

tare , Venerabile , e Signore.

4.Dzlla carica di Maeſlro , e come col tempo

vi",fi aggiunſe il Grande, l’ Eminent-"filma , e

1’ Altezza.

5. Perchè fi ſcelſc il titolo di Marſro, e non piu:

toflo di Generale .

6. Qual carica era quella di Conte/labile , e fi: era

una, o piu.

7. Si riſpondr ad una obbiezione della Spelmanna.

8. & ral carica fu coetanea al B. Fondatore.

9. Che impiego era quello di Cafiellano , e ſè rm.

tica nell’ Ordine. ,

10. Quale quello di Precettore , e fa neceſſario ed

onorifico. \

". Quale quella di Mare/cicllo , . fio Tua-capa

Iien. , J

Dl

‘}
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111) [temi in corteſia , non potrebbe provare'f

un tal Ordine e—ſſere finto di originaria pro.

feſſron militare, chi portaſſe per argomento , effere

(lata lin dal tempo di Baldovino I. chiamata la

lor» caſa non ſolo Oſpedale, ed Oſpizio, ma anche

Santa milizia, termine che ad una ſola unione di

militari potea convenire?

R. Così è .‘ Nella lettera di quello Principe fi

nominano più celebri luoghi ſanti di Goruſalemme,

tra quali la menzione del luogo detto Santa Za

bon, nome greco , che ſignifica ſanta Lorica , .. ;

come può vederſi ne’ gloſſari del Mcurſio (a) e

.\ dello Spelmanno (b) . ll termine di Lorica _equî

valeva in Oriente 3 quello di milizia,e nominan

doſi in quell’ illorie l\Loricati, intendevanſi coloro,

che combattevano per l' acquisto di Terra Santa.

Il Ducange ce ne porta diverſe autorità . Alberto

Aquenſe (c) ſcrittor di que’ tempi, volendo indica

re mille Croceſegnati, dice mille Loriſ/ye; e Ra

dullo Gadomenſe uſa la fraſe [lella per nomi

nar dugento combattenti. Or quello luogo , che

avea

 

\

(a) Glcfl‘. Graz. aarb. T. 4. oper. verb, Zaha .

P' 355

(b) Verb. Za-we.

(e) Apud Mart. Th. nov. Anecd. Tom. 3. p.

198.
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avea acquîſlato un tal nome di ſanta Lorica , .

firma milizia, altro non poteva eſſere per l‘ eſclu

? ' , lione d’ogni altra Chieſa , che ' Oſpedale Gero

ſolimitano, ed i Cavalieri di S. Gio: Battilìa

’ conliderati ancor militari. .

L’- - 2 D. Ma ditemi di grazia, per ultima preva di tutto.

, ciò non farebbe a propolito riflettere ai titoli, ed

| «' alle cariche militari, che in tal Ordine fin da' primi

l anni ſi videro fiſſate?

R. Saviamente ancor diſcorrete. Frequente è la di

lì viſione, che nelle carte di que’ ſecoli s’incontra,

?' e per le quali i cittadini , e le popolazioni veni

l ‘ vano dil‘rinte in tre gradi (4) cioè, in Ecclelialli'

ci, in Militi, in Popolo , e quella medelima di

‘ viſione conſervoſſt anche nella ſpedizione di Terra

‘ ' ſi' Santa, come può vederli nel Concilio Genoma

r : , nenſe. L’ Ordine Geroſolimitano nacque tra le ar- _

L….. mi , come ſi dille, ed il Beato Fondatore Gerar

do co’ſuoi primi compagni la nel numero di que’

generali Cavalieri , che avendo fin a. que' di cinta -

la ſpada per ſervizio della patria, e per contraſse

gno del lor valore , la dedicarono alla conquilia

, (. ſi del S. Sepolcro , al ſacro pellegrinaggio , ed alla

cullodia de' ſanti luoghi ,- non è quindi maraviglia,

che

 

 

(a) Viti. cbf. arl Epi/Z. Mazen]: apud d'Achery.

‘ , [perif. T. 2. p. 230.Vale_fium Nor. Gall. p. 485. 1

,le?

 

  



tratti da’ titoli, e dalle cariche . ‘ 7,9

che in fondar detto Ordine formas di militari,

con cariche militari non vi (i stabiliſſero titoli, ed

anche impieghi militari .

D. Parlatemi primieramente dc' titoli , e ditemi con ;

qual titolo ſi facea chiamare il B. Fondatore. .

R. Per verità fin dal principio la continenza da o

i gni fallo, che regnava nell’ Ordine, feCe ricuſare

qualunque \llOlO ambizioſo, contento il B. Gerar

da, con gli altri primi reggimrì di ſottoſcriverſi

modellamente : Cujlaa'i della Spedale , come li

può o(iervare negli antichi ſigilli della Religione.

Poi i Romani Pontefici nelle lor Bolle incomin

ciarono a dare diverſi titoli.

D. E quali furon quelli?

R. Di Prepofito dell’ Oſpizio Geroſolimitano, di Cu

flozle , \ln—cataro, Tutore de’ poveri di G. C., titoli,

ch'erano in que’ ſecoli onorifici, e familiari anche

a’ Signori,e Principi della ſacra ſpedizione,eſe ne

gloriavano . Per intelligenza di ciò converrà quì

riflettere , che il ſignificato di tali denominazioni.

era ne’ detti ſecoli a un dipreſſo il medeſimo; co-ſi

ſicchè Prepofito, Avvocata , e Tutore erano tutti

nomi , che non indicavano altro, che una per/Ema

patente preſcelta a difendere le Chieſe, i Monaste.

ri, e le coſe ſacre,non meno , che i poveri , e gli

oppreſſi. E’ vero che nelle ſocietà Eccleſiaſliche il .

Pupo/ito era dignità di Chieſa , come può vederſi

nel Ducange , e nello Spelmanno : ma io qui non

Par
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parlo di Collegiate, e capitoli , nèì duſſe primi

Superiori della Milizia Geroſolimitana il B.Ger.1r..

da , e Raimondo furon mai addetti al Coro ,e de

corati de’ ſacri Ordini; onde convien oliervare il

fignificato di quelli nomi ne’ ſoggetti destinati a

regular Società, ed a preſedere a petſone Ecole/ia

fiioo-militari, e questo principalmente nel linguag

gio di Terra Santa nelle Cruciate. Nella Francia.

il termine di Prcpofito voleva dire difenſòre , co

me ce lo afficurano l’Altaſerra e l’ Oberto citati

dal Kahalela).

D. Ma un tal nome non ſì dava realmente a colo

ro , che ſi prendevano il penſiero di ſolo governar

le ſocietà , ed i popoli?

R. Oibd, anche a coloro che proteggevano , e di

fendevano con le armi le pie opere , ed i ſacri

luOghi, e perciò promiſcuamente ſi trova uſato il

termine di Prepofito, e quello di Avvocato , Cu.

[lode, e Tutore, così abbiamo dal Concilio Mo

gontino (b), dal Remenſe Iſ. (r) e da una bolla

d’lnnocenzo li. (ci), ne’ quali antichi monumenti

ii

 

(a) Comm. de feud. Advoc. pag. 6. molti nomi

de’Prepofizi di quelle provincie ſi conſcrvano nelle

lettere pubblicate dal Ducbeſne. Hijl. Fran. ſcript

Zaha/1550. 521.

ann.813- Labor T. .e. o. . -
(c) Lobo: T. 9- c.24. p. 5493. S p 339

@) Apud Hugo". Geneal . T.z. n. 216
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li uſa il termine di Pupo/ito , e di Avvocato, co

me indicanti la medeſima carica . Quando poi al

termine di Cuflode , che avelſe parimente la (leſ.

fa ſigniſicazione di Prepofito , e ‘ di Avvocato, ne

veniamo afficurati da una carta di Ludovico Vll

data in favore del monastero Malleacenſe , (a)

nella quale 1" Avcamzia fi chiama diritto della

Collodia; «: da Guiberro Abbate (o) che’parlando

d’ un militare , che governava un Gallella , lo

chiama Prepoſito in luogo di cul’rode .

D. Tra quelli titoli quel di Avvocato mi giunge del

  

tutto nuovo,- quindi ‘ſarei curioſo di ſapere qual ‘ fl

folle la carica e Puffi-aio, quali le prerogative e i \

diritti degli'Avv'ocati nel fecola decimo e ne’ſe

guenti. "

R. Ben mi avveggo, che voi in ſentir il termine ſſ

di Avvocata, vi credete gli Avvocati di Napoli . ſi l

Ma è diverſa coſa: fu di tal impiego a lun- ’ .\

go ne trattò il Magero ( e) dell’ avocazìa ar- ’

mata , il Kahale (a’) dell’ infeudata , il Harem- "

borgia (e) il Scannat , fil Tomalino (”Mil "‘l

’ ' \ſi‘

(a) Apud Gel]. Clm'fl. T—z. Infl. nunc. 22. pag, '\

(b) De Miracul.S. Maria capug. pag. 540. .

(c) Dc advocat. armata . ‘ . ſi

(d) Comment. de conflit. feud. adv. , :

(e) Hifl. manaſ‘. Gandersbem. p. 13,4 ' ‘ . l

,( f) Earl. di'/cip. part. 3. l. 2. cap. 55, - <

 

\. ' — _..ſilſir
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Muratori (a) , il Mabillone (_b) 1’ autore del Cru,

nico Govicenſe (c) , ed altri . La dilatazione di

queſio diritto ebbe origine del ſistema calamitoſo

de' balli l'ecoli , ne' quali le Continue invaſioni de

barbari, il genio bellinoſo de’ popoli , le civili ſe.

dizioni non iſpìravano , che ſoperclrierie ; "pacità.

\ Veſcovati , iMonalleri , le. Chieſe ,e le cole [acre

ad eſſe appartenenti venivano continuamente de..

predere, e le naſcevano a lor riguardo delle con

troverlie , il tutto (i decideva con la forza , e con

le armi. Quindi s introdulſe la collutnanza che

ogni ſacro- lungo:li ſceglìelſe, o domandaſſe a’ Prin.

cipi una perſona di grado , e qualità , e per lo

più di proleflìone militare , che _poteſſe col l'un

braccio, ed autorità difenderlo dalla prepotenza de

gli ambiziofi e dalle appreffloni de rapaci . e que

ſìo tale prendeva il nome di Avvocato del l'acro

luogo; onde ſpiegandoli in una carta riportata da'

Samaritani (d) la natura di questa carica, lì dice

eller l’ Avvocato colui , the difendeva le facoltà de]

i]; Chie/'a. Quella d-ilſiel'a come facevali fecondo le

mariani col braccio armato vien chiamata in u_u

_l-.

 

(41) Anna) T. S,). 40.

(la) Amici; eſlenfi part. ]. pag

(:) Tom. 1. lib. r.. 1). t99. ‘353.

(d) Gall. Cri/l. T. 2. _p. 359.
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'diploma del Monastero Combergenſe (a) difeſc

‘ mondana ; ed in altra carta palla in luce dal Per.

(17) diceſi ancora difeſa imperiale.

. D. Un tal uffizio ed incombenſa era vile, o nobile?

R. Era nobile _, ed onorifica , e venne accettata

anche dalle perſone di maggior distinzione , e da'

«Principi edeſimi , e da’ Sovrani , che ſigloriavane

di aver in cuilodia , e clientela i luoghi ſacri, ed anche

le perſone ai medeſimi addette e conſacrate ; così

ſappiamo, che Arrigo [. preſe in generale il tiro.

lo di Avvocato della Chieſa (c) . Ugone genero

del Re di Pranciaſſ(d) (i chiamò Avvocato di quel

la di S. Ricario: Sigefredo Conte Palatino (e)
del Monastero di Lack: Corrado Conte di Luſ- ſſ

‘ſembergo (f) della Chieſa di Fuldenſe: Orocaro

Duca d' Austria della Chieſa di S. Ippolito,e

gl’ lmperadmi Federico Sigìſmondo Alberto, e

generalmente i ſucceſſori loro (3) ſì addimandava.

no ‘A‘U‘Uonfl' della Chieſa Romana , come s’ inti.

. rola anche di 'preſente nella ſua coronazione l'lm

- f : ' pe

\

 

(E) A ud Duellîum T- 2. p- 82 lo

(b) ram. 3. par. gup. scz.

(e) Cbr-on. Comifer). S. I. ]. 2.3. 145.

(d) Hariulfus' lib. 4. c. 1 2.

(e) Minus T. 3. p. 319. .

(f ) In Neurol. apud ‘ab Homem. T. \. p. 98°,

(3) Vide Canig. T. 3. p. 502. (V‘ Hale.
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peradore. Gregorio lx ne da la vera definizione ‘

in una ſua lettera ſcritta all Imperador Federigo,

‘ La quale tradotta in italiano, e pubblicata dall e

rudito Dottor Lami (4) ſuona così :; Vedianrom,

che il nome , che tu_ ti pone/Zi dell' Avvocberìa più

fimo fiore, tu non lo tragga a ma} iìſanza , perchè

olv-verum di Chie/'a fi debba intendere quella nude-.

ſmo , che 'n’ ? difenfizre, e ſe tu lnſcì [’ effetto delle

difimfione, per niente [i ritieni il nome dell’./fvw

cher-ìa.

D, E nelle parti Orientali, e nella Palestina que

primi conquiſiatori, e Principi [i adottarono anco?

ra quello titol di Avvocato?

R. E’colſi'e ben nota , che il gran Goffredo ,- allor

che ebbe Ottenuta la Città l'anta , e fu dichiarato

_Sovrano della medelima, ricusò il titolo ſpecioſo

di Re, nè volle aſſumèr altro, che Quello di .An

voeato del Santo Sepolcro (b). ,- così proteſioſſi in

nanzi a’ Principi Elettori , così intitolò ſe mede

ſimo nella lettera che ſcriſſe ;, Paſquale _ li. (e) ,

così \fu chiamato ſempre finchè viſſe; nè ſolamen

te per tratto di virtù, e di modestia , non eſſcndo

un tal titoloimpreprio, nè alla dignità ſua inde

cen

 

(a) Lami delie. credit, in not. ad chron. Leon. Urie

?}H. 1). 2.69

(E) Vide Amman. apud Bang. p, 579,

&) floyd Error-d,?”.7_ p 753,

‘ " i .

 



tratti da’ titoli. 85

cente, ma che anzi fecondo il penl'ar di quello

ſecolo eſprimeva con molta divozione anche mol

ta autorità, ed onorificenza , e come per eſprime

re la Sovranità di Goffredo "aequistata ſopra Geru

ſalemme (a). Così poi fecero dopo Goffredo gli

altri Principi e combattenti nella glOrioſa impreſa. .

Cosi Goufrido fu chiamato Prepofita delle mura di

Geruſalemme (a) ,ed Anſelmo CLI/l’ode della Torre

di David (c) , Eullachio ſottentrato in mancanza

di Baldovino a governar la Città ſanta lo chia
marono (d) Caflode della medeſimaſi. Tancredi s’in

titolò Tutore della Città di Roas (e). Eſinalmen

te l' lmperador Federigo fi dilſe Avvocato di tutta

la Paleliina (f). Che però non dovrà recarci ma

raviglia,‘ſe anche i ſuperiori dell’OrdineſiGeroſoli.

mitano, istituito per difeſa de’ pellegrini e di'l’er

ra Santa, otteneſſero il nome" di Prepofiti‘ del Sa….

cro Oſpizio, Cuflodi, ed Avvocato de'pOt-eri .

D. Dunque da' Romani Pontefici con qual titolo di.

fiinſero il capo e primo Superiore degli Oſpitalarj:

fin dal ſuo naſcere? '

- f 3 R]

 

(a) Alberto Equenſ apud Bangar. p. 176.

(b) Albert. Aauenſ. apud Bongoſ. )) 349.

(o) Vill. Tyr. ibid. p. 803.

(d) Simi-dus apud Murat. Reſ. Italic”. T. 7.‘

. 5 -P (dîs Gil. Pariſ. Duc/7. T. 4.7). 994,

(f) Tageno dcſtrip. exp. Afiat. p. 13. '
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R. I titoli dati al degno Fondatore Gerardo prima

1)- Ma perchè il titolo di Venerabile eſſendo il fon- .

capo dell’Ordine da Paſquale [I. e dal di lui ſuc.

ceſſore Calilìo ll.lu il nominarlo fondatore e Pre.

pofizo, : con aggiungervi" ancora il termine di Ve.

nerabile. Al Uffltrdbil figlio Gerardofandorare e pre

pa/îzo dell' Oſpizio Geroſhlimitano.

dator Gerardo ancor vivente?

R. E’coſa nora abbalianza, che i Romani Pontefici

non fecero mai uſo di quello aggiunto onorifico in

quel tempo, ſe non ſcrivendo a‘Cardinaliſiagli Ar

civeſcovi , ed a’ Veſcovi, come oſſervarono l'Eu.

manno (a) el’ Offmanno. e quello coſtume lo con

ſervano tuttora (5). Che ſe qualche volta trova

ſi uſato anche nelle lettere agli Abati, è coſ:

troppo riſaputa, che quelli nel ſecolo Xſ. e Xlſ.

erano…e pel contegno loro, e per la loro autorità

"molto conſiderati e riſpettabili. Fuora della gerar

chia Eccleſiallica non li uſava che co' principi efi

gnori di gran confiderazione , o ſituari in cariche

ragguardevoli; ed il Mabillone (o) lo dice titolo

proprio del Re di Francia . O aveſſero pertanto i

Romani Pontefici confiderato Gerardo come una per

ſona

 

(e) Comm. dipl. Tom. [. o. 3. par-ag.

(è) Lexie-verb. verrei-abilita.

(e) De re dipl. lib. :. e. 6. P.9r. vide lib. "

”o [62- pqſſ 389. a ". 1760 p. 598
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ſona appartenente per la ſua regolar profeffione al

corpo Eccleſiastico, o l’aveſiero tenuto pei-un capo

di ſocietà parte Ecclefiaflica, e parte Militare, ſa

ſà però ſempre indubitata coſa, che uſandoſi una li

mil intitolazione riguardarono la ſua carica per

molto nobile , e decoroſa

D. Oltre di quello titolo di venerabile , mi ricordo

di aver letto nel codice diplomatico Geroſolimitaſi.

no (a) che Ruggiero "figlio di Boemondo, ed al di lui

ſucceſſore del principato d’ Antiochia , fece al B.

Gerardo nel 1118 una conferma di donazione , :

nominati-dolo,:là a lui il titolo di Signore in quel

la guiſa che lo dà al principe Boemondo ſuo Pa- _

dre prevalendoſi dell' eſpreffione meda-lima nel n°

minare amendue. ’

R. Riſpondo, ch’ era ufuale in que' tempi questa fraſe,

al preſente avvilita a ſegno , che ſuole uſarſi non

ſolo colle perſone private , ma anche con la plebea

per non dir con le più vili (b) , altrettanto era

deco‘roſa e riſpettabile ne' ſecoli de’ quali ragiono.

Gli ſcrittori Landolfo , e 'Rabano Mauro (e) ci

afficurano ,che quello nobil aggiunto di [ignore non

«lavati anticamente che alRe di Francia . ln ſegui

\ 4 to

 

(4) Pag. 10. ,

(b) Come l’Eccellenza in Napoli, che quali E

da ſenza diſiinzione. \

'(e) Apa-I Dung, Glaff. 'u. domina: .
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to andò dilatandoſi qnest’uſo, _e H corniqciò e prati

care con le perſone inferiori , ma ſempre però di

riguardo , come erano nella gerarchia Eccleſiaſlica

ì- Card1na11,Veſcov1,gti Abati, e nel ceto ſ_ecolare

ſi i Principi ed i gran Signori , ma non (i ritroverà

mai uſato con {oggetti di più baſſa inferior condi

zione

D. Con 11 B. Ge…/10 10 ancor credo aver forſe Rug

giero praticato quella ſraſe Signore, non tanto per

riguardo alla carica ed uffizio di Fondatore , e ca

po dell Ordine, come per riſpetſito alla naſcita, e no

biliffima ſua elit-azione , e per tratto di stima, e

riſpetto dovuto alla ſna virtu e ſantità.

R. La vostra rifleſſione è al caſo; ma che dovrà dir..

ſì’nell offervare che lo fieſſo aggiunto d’onorificen

za in una lettera [i dà a lui da Raimondodu Puy,

19 di, Poggio ſno correligioſo ’ Poteva forſe Rai

_rnondo ſervirſi di un termine ,.o non dovuto al ſuo

facce-Hare… o che aveſſe ombra alcuna di vanità,

e di ambizione; ,: .

D, Dite bene , anni nella medeſima lettera di Rai

_mqndo ſucceſſor di Gerardo leggo un’ altra fraſe

che ridonda in onore, ben grande della carica di

.Prepofito del ſacrp Oſpizio: cioè raccomandandoſi il

nuovo Ordine Geroſolimitano a tutt-’ i prelati , e

clero della Criſlianità per aver delle elemoſine

ſiſpjega 11 ,,ſuo grado nuovamente ottenuto in questi

......

termthl : jo _Raimonda per la grazia di Dio doîo

.., Ì'rſi :\. .,
\
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]a morte di Don. Gerardo fatta fer-uo de’p‘v‘verì di

Cri/Io «. = di grazia mettetemi in chiaro un tal

modo di ſavellare.

R. Subitoſidi quella maniera di favellare uſata per

riconoſcere il pollo che ti va ad occupare come

ricevuto per la ſola grazia di], Dio , hanno lunga- "

.mente parlato moltiſſrmi autor-i . Dirò ſolo col

' Mabillone (4) col Soldeno .(b) , e con gli eruditi

monaci di 8. Mauro autori del nuovo lor trattato

. di diplomatica (e)" , che ,una tal fraſe da primaera

1 ‘in costume preſſo i.Reî di ſſFranc‘ia , a’ quali ſe ne

‘ attribuiſce il prima uſo , e che venne po') adot

tata anche da altri Sovrani e principiallorchè eſcen

ſſdevano al poſſeſſo di qualche posto , che portava

* fece il governo de’popoli ,- ma una privata perfo

'na , o un mero governatore di Oſpedale, com'era

allor Raimondo du Puy , o di Poggio , fa l’ usò,
laſiſua nota ſanſitità , e le circostanze nelle quali

ſcriveva di accattivarſi i prelati d' Europa'pet ot

tener'de’ ſoccorſi , non ci laſciano punto dubbitare,

'che foſſe potuto cadere in fimil debolezza, col

'ſervirſi di una tal eſpreſſtone , fe non folle, {lata -

’a lui propria e conveniente, e di già nel ſuo Or

dine introdotta , ſenza incontrar la caccia verga

gnoſa

**

 

(a) De re dip/om. l. 2. c. 3. P. 72.

(b) Tit. htm. p. ſ. c. 7. p. 127.

(c) Part. 3. ſec. :. cap. 4. T. 4. p- 579- ‘

<A

ſi!..-:*“
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guoſa di ſuperbo , e di ambizioſo,eſſendol' uomo

da ſe portato a voler ſempre a' maggiori di le

uguagliarſi.

D. Paſſate ora a favellarmi delle rar-ice , e ditemi

quali furon quelle .

R. Form! di Maeflro , di Conte/labile , di Ca

jlellrmo, di Prerettore, di Morefiiallo, di Tui-topo.;

lien, o fia Comandante de' cavalli leggieri .

4 D. Parlatemi primieramente della carica di Moe/ira.

R. Il primo onorifico titoloſu quello di Mae/Ima con

traddir’linguere il capo , e primo ſuperiore di' tutta

la nobiliffima Religione; così fin dal lug. ch’era

l’Ordine dilatato per l’Aſia , e per 1’ Europa, avez

da per tutto fiſſati stabilimenti ed Oſpizj , o come da

principio fi chiamarono obbedienze, «: precettorie .

Aveva ottenuto già Chieſe , e Parrocchie, ed in

tali citcollanze potrà mai ſupporli , che non vi

{offero de’minori uffizi e cariche ſubalterne , che

ſotto l’ obbedienza del Fondatore prepoſito, e cn

ſlode del Sacro Oſpizio , regolaſi'ero le diverſe co

munità nelle dette precettorie raccolte da per-tutto

e dìſperſe? E così fu di fatti fecondo le più anti

che carte di notizia di detto tiobiliſſtmo Ordine ,

che un tal ſuperiore Generale, ed univerſale, chia

mavaſi Mor/lm, così nella carta di donazione di

Attone (o) . D' 

(E) ,Boudin. I- p. 3. Gouflimc. r. :. p. 270.

Mor-all. p.l3. Boſ :.:. Mr. Peo/i Jhonny-321.

;
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D. Tal titolo di Mae/ira fu in uſo fin dal tempo dal

B. Fondatore?

R. In verità fa quel principio non (i uſava nel Or

dine, come (i è notato di ſopra (a) ; ma preſſo la gente

come oſſerva Dugange era già cumune una tale appel

lazione di Mae/lm (b) per quei , che con ſuprema au

tort

 

(5) Pag. 256. :”;

(la) L’ appellazione di Mdeſlfl), fu ricevuta fra

i ROmani, e addottata per‘gli uffici politici mili

tari, e ſacri . E come hanno avvertito gli antichi

Giureconſulti trattando ſiſi della fignifiuzìane delle

parole, quella determinarono per denotare un uomo,

[che in quel dato affare per accorgimento , e per

autorità ſopra gli altri valeva . E quindi chiama

rono Mae/ira del popolo il- Dittatore : Maeflro de

gli ſtnſignì quel che cui‘todiva le lettere de' Ceſari

ed i ſupplici libelli : Mae/lta delle macchineil Pre

fatto degli Artiglieri: Mae/lm de’ Cavalieri il co

mandante della milizia equestre: Mae/lm delle Nc

vî [’ Ammiraglio . Col tempo I ambizione de‘Pa

latini fece moltiplicare le cariche ,_ ed i Magi/Ztl,

onde nella formazione della Corte Bizantina , vi

:* introdnſſe il titolo di Mae/lta degli uffici , (ic

come dignità, cui andava congiunto tutto il reg

gimento della Cone , l’ amministrazione Urbana,

e la cura de’confini dell’ impero. Paſſaron tai ma

gnifici titoli anche in Geruſalemme : ed i novelli

Re vi aggiunſero que’, ch’ erano in uſo nelle Cor,

ti Era-celi, donde erano venuti . '



\\
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51: . Altri argomenti .

rarità amministravanſio i ricoveri d’ infermi, ſie'meſ.

chinelli, come ci narrono i dotti indagatnri delle

antichità de’ tempi mezzani (a) . Così tal formo- ,

la poi fu introdotta {ubito , ſpecialmente 'dal tem

po di Raimondo du Puy , o di Poggio ,- che fu

il primo, che aveſſe il titolo di Maeflro dell’-Ordi

ne , mentre Maeflri venivano ancor detti i ſupe

riori degli Spedali ſparſi già da per tutto. Quindi

ne'domellici documenti li trova il Mae/Ira dello

Spedale di Tiberîade (b) , il Mae/ira della Spedale

di Barletta (e) . Queſto titolo fu dato ai Priori

delle caſeſſdi Aragona , di Caniglia , di Empo

fia (d) di Clerkeuvvelle,c0meſi ricava da_due per

gamene al Du Puy indirizzate, l’una del Re Fol- 4

cane del 1136 , (e) e l’ altra del Re Rogers, l’ l

uno 'e" l; altro lo appellano Mae/ira della Spedale

Geroſhlimirano . Or ſe Mae/irc” già venivan detti iPte

fidenti de’ minori ſpedali , non era dicevole, che

chi al Geroſolimitano capo dell’ Ordine ſopraſla

va, e che per dignità era dagli altri maggiore ,

anche nel titolo il dimollraſſe ?

D. Quando poi a aggiunſe 11 titolo di Grande?

* * R. 11

 

 

“ (a) Nelle memorie, ed antichità di Milano ,

T.V. Lib.;6. ove trattaſi di diverſi generi di Spedali .

(5) Codice Diplomatico T. V. N. XL].

‘ (c) ,Marulli vita del Gran—Maeſtro Ugone di Rovel.

' (A) Vedi Sarita Anales de la corona de Aragon.“

(e) Matt. Pariſio on. 1252.
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R. il Boſio ha egli stimato, che Ugone di Revel

foſſe il primo ad Ottenere quello titolo per breve

di Clemente [V. nel 1267 . (a) Ma memorie

anteriori e quella fanno teſìimonianza , che (la di

più vecchia origine. Bvemcmdo Conte di Antiochia

l'anno it81. confermando una compera fatta dall’

Oſpedale , nel nominare Ruggiero de Moulins-Jot

to il di cui Magistero cid accadde , lo chiama

Gran-Muffin (b) . e Howe-dana ſcrittore fincrono

nel narrare la morte del detto da Moulins ſegui

ta nel 1184 lo qualifica Sommo Ma:/lm dell'Oſpc

dal: (c). Dopo le quali rifleſlioni io non e\iterò a

crederla una tale onorevole denominazione nata fin

dai primi tempi delle ſacre ſpedizioni ,, con l’ag

giunto Grande (d).

D. ll-Gran-Maq/ìro tiene altro titolo ?

R. Oltre quello di Gran-Maefira dello Spedale dij

' Gem.

(a) Maria lib. XX]. Si distrugge da ſe mede

ſima la opinione di Anton-Fragcaſco Cirm' Corſo

ne’ Comentarj della Guerra di Malta lib. 1Il.pag,

32. il quale crede , che il primo ad eſſere chia-.

mato Gran-Aſaeſlroſſſoſſe Pietro d’Anbuſſan, quando

- fu condecoraro della porpora Cardinalizia .

(b) Giunta al Codice Diplomatico Num. I. ſi

(c) Annales Anglomm Pars [ta/ler. in Herrfca

1]. fra gli ſcrittori della Collezione Saveriana.

(d) Magi/ler Magnus, ſi legge nelle antiche

carte , che chiamai-alì il Superior di tutto l’Ordia

ne, ed anche Magi/ler ſummur. Vade Hifi. His-r

rojbl.c.65. p. 1084.

:June.-JA;.
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' ," (Altri argomenti .,

… ’ Geruſalemme , tien quello di Principe di Malta ?
[ſſſſl’fſiſſſſ e da Urbano VllI, ebbe il titolo di meentrfl‘ma ,

? .ſſ‘ e da’ſuoi vaſsalli dell’ lſola ha quello di Altezza - ‘
flſiſi of , Ai Priori , e Bali, fecondo il costume della Reli- !

li',-ſ gione li da il titolo di Veneranda . _ '

è 5 1). Ma “perchè propriamente al capo di quello sì ri
]

,

3' ſpettabil Ordine darli il titolo di Gran Maeflro, e
i , ſi non,: figura,di Generale, come vediamo nelle al'

) tre Religioni ? , l

_ ſi R. Ciò fu fatto a ſignificare l’idea di tal Eccleliallica

- Ìj ! » militare Religione, ch‘ eſſendo non ſolo Claullrale,

«‘ , ma anche militare, vi conveniva nel capo un titolo ciò

j ,- ,) ìndicmtemè li trovò titolo più proporzionato, che quel

l, \ \ ,. di Maestro, cioè Gran Mae/Zn della Milizia. Im

. perciocchè terminate in Oriente le guerre dOve era il \

; -, . \ , ' centro della ſacra illituzione, e tutto raccoglievafi

‘ " . il fiore de’ Cavalieri combattenti e de’ loro riſpet.

’ tivi armigieri, il ſuperiore dellacal‘a era il Mac

k_l ſlro capo de’ militi . Quindi l'otto il comando del

«"-{Î Ptepolito del Sacro Oſpizio, e custode de' poveri

. ' ' qual era allora il B. Gerardo folle ſubito deputa- .
’ "ſſ- to il Maellro della Milizia nell’ Oſpizio Geroſoli- ,

mirano, come direttore della partita , allorchè li , 1
ſſſiſſ'ſiſſſiſiſi ſcortavano i pellegrini a’ luoghi ſanti , e come {

ll €" condottiero de’ confratelli , allorchè lì dava ſoccor- ,

' fu al Re di Geruſalemme nelle frequenti battaglie ‘
ſiſil " ' ‘ſi ”’ turchi, nel che trattandoli d’ una religion lmi. \

ſſ ta- \

’l . ſi 1

 

  

 

i -. … 'l
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litare non potrà renderli altra ragione che que

lla , per iſpiegare come s’introducelſe in elſa per

distinguere i ſuper-iori con un nome di tal guer

ra. Erano in que’ſecoli in piedi i Maestri della

milizia in diverſe provincie, ed in Italia il tro.

vano più volte nominati preſſo gli Autori (a) .

Così i Romani: ma in Oriente fede della Sacra

religione di cui parliamo , nulla dipiù familia

re era quanto quello nome per indicare i con

dottieri delle ſquadre , a Favore de’ poveri pelle

grini, ed in difeſa de’ fanti luoghi , ch’ era lo

ſcopo di tal Religione.

D. Quello Gran-llldeflra come vien» Egli eletto?

R. Si' è fatta la elezione rn var} tempi in diverſe ma

niere: ma ora fecondo lo llahilîmento di Llrbano

VIII (b), fi fa nel modo che ſiegue. Conoſccndoſi

il Gran-Maeflro gravemente malato, deve per l’in

dentità dell’ Ordine raccomandare, , e dar in cu

ſlqdia le Bolle di ferro , e con} el’ argento , ed

e ' * 3 fig
 

Ea) Eremp. Chrom apud. Mur. t. 5. p. 23.

24. Oder. Vir. lib. 4. pag. 536.1\Ienkel.adHor

Pol. p. 1277.

(h) La Bolla incomincia. Militantes Eccleſe'

regimìni non met-itis tto/lr): , /èd inſcrtttaèili

divina oo-’umatis pro-videatia vocati cr. ec. Da

mm in Arm Gandulphi Alba-aen. Dime. ſub aa..

nula Plſcatoris, dle XXI. Oéîobrir MDC. XXXſV. ,

Pontificatus anno Duadecim'. Vedi il Codice p.

457

11
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96' \ Altri argomenti

i {igilli ſegretì de’ quali ſuole ſervirſi a qual

che buono , diſcreto, ed atto Religioſo (a) :* ov

vero comandare , che lì ripongono in qualche

luogo ſicuro , acciocchè alcuno non poſſa frau

dolentemente farne uſo . Che ſe egli foſſe occupato

dall’ inſermità,o per qualche altro riſpetto, traſcu

'raſſe di farlo , deve procurare , eſi ſollecitare il

. Sirtifialco, che ciò ſi faccia. Morto il Graft-Mae

jlro , colui che li tiene in governo , lì preſen

terà ſubito al Conſiglio ordinario , dove li rom

pano, acciocchèèniuno ſé ne poſſa pill ſervire ,

ed eleggeſi ſubito un Luogotenente . Quelli inti

ma l’ adunanza d’ ogni lingua, offia Nazione per,

eleggere i Procuratori , e ognuna prima ne eleg—J

geva un ſolo , ora ne elegge tre ; ſicchè aven

dovi -ora ſolamente fette lingue, gli elefti ſono

(ventuno . Quelli eleggòn tre àltri di lingue diffe

renti per la lingua d’ Inghilterra (-che non vi

è più, da che ſi ſeparò dalla ChieſaſſCàttolica Rſiò

rnana ), con che aſcendono i Procuratori al nu.

mero di ventiquattro . Da quelli ſì fa elezione

di un Cavaliere, che diceſi Preſìdentc, ed anche

Cavaliere dell’elezione , e di altri tre di lingue

differenti , e di differenti Claffl , cioè d’un“ Ca

valiere , d’ un Cappellano , e d’ un Servente . Al

' Pre»

@) Leggete il Cidia: Geroſhlimitano pag, 317

delle Elezioni .
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tratiì dalle—rarîcìe. 972 :_
Preſrdenreſi rinunzia il Luogotenente I” uffizio‘,‘ ce:—«

me pure i Procuratori . I tre eletti , cioè, il Ca..

valle-re , il Cappellano ., ed il Ser-vente dopo i

ſoliti giuramenti eleggono un quarto, indi que-w

sti quattro un quinto , e così in poi ſinoad ;

otto di differenti lingue. Quindi questi otto ne

eleggono altri otto pur di differenti lingue, ec

cettuati i due per let-lingua d’ Inghilterra ,

che elegger fi poſſono da ogni lingua. Di que

lli ſedici , tre debbono .eſſer. Cappellani, tre Ser-,

venti , e gliſſaltri Cavalieri , e da questi vien

eletto a ’pluralità di. voti il Gran-Maeſhro , che

ſolo può eſſer della claſſe de’Cavalieri (a) .. Se que

lli ſoſſe lontano, fi elegge dagli Elettori medeſi

mi un luogotenente, che governa fino al ſuo ar

rivo . Tutta l’ elezione dee farſi in oeut'iguar- .

trorc. _ _ _

D. .Che requiſiti dee avere l’eleggendo Gran-Maeflro.’

R. Che ſia Fratello dello {leſſo Ordine dell’ Oſpe

dale, _nato di Padre, e Madre Nobili , e di le

‘gittimo matrimonio . Che abbia dato faggio di

("tra religione, pietà, e coraggio , e che nell’Or

dine abbia con decoro diffimpegnare le ſue cari

che , e che li abbia acquistara la comune bene

\ . . — ,- g ?. voî

(a) La Bolla di Papa Paſquale II. diretta al

B. Gerardo, e ſegnata in Benevento nel 1113 ,

"autentica il diritto degli .Oſpedalieri di 'eleggerſi

unCaſſpo. . .,…ſi‘, .'

1

(E’"

ſi—ſi-

.-.,-><

;

..-.…ſiAſiſiAſiA-ſi-ſiſi'g*
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_” Arr-î "Sonya—ſ

voglierlza. Le commande , dignità, uffici, e be?-\

flefici di chie‘ eletto al Gran Magistero , re..

stano' vacanti (a) ,

D. come va vestito il Gran-Maeflro?

R. Nella ſuaſſrefidenza ordinariamente veste d’uno

_ Toga lunga di color nero , con una gran Croce

di tela bianca in petto, ed alle ſpalle; ed al lian

co porta ſoſpeſa una Borſa di velluto nero ricama

' ta d’oro,”- limbolo della Carità verſo de’ Poveri;

ſi ed in Lesta parrucca tonda e cappello tondo: ma

in Campagna, veste [’ abito alla Franceſ: de’ co

lori dell’ Ordine,cìoè rqlſo ,e bianco con la ſpa.

da al fianco“, e con doppia Croce in petto , di

' tela bianca , e d’ſſ oro ſmaltata di bianco , ed

ornata ſopra di corona all’Imperiale.
D. Il Gran—Macflro come vieniconſiderato?

R. Come-…ogni altro Sovrano , non ſoggetto alla

giurisdizione di altra potenza ſecolare : ciò non

\ ostante più volte in ocaaſion di accuſe contro del

;, medelimoſſ, come Rcllgloſo , li ſon quelle porta

te al Tribunal del Papa in Roma . In coſe poi

che riguardano 1’ Ordine, dee conſormarli al Con

” figlio; come ancora per le diſpenſe, eperli Bre

l ‘ vi ſi deve ricorrere ancora al Romano Pontefice".

. Maz t1°uardo poi all’Iſola di Malta, ed abitanti ,

* il

'W‘'—ſſÌ

“;-..…ſſſſ

-“*=-‘n‘11*="

" (a) LeoggeteDali statuti, titolo Nono del GTM

". Mae/lrn pag. 280. ..…
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il Grau—Maestra Signore , e Padrone aſſuluto.

. 6D. Oltre la carica di Gran-Maeflm, vi era ancor

quella di Conte/labile; non è-egli vero?

R-ſiVeriflimo: Un tal uffizio è in oggi ancora fa

miliare nelle Corti de'Principi, ed introdorto anche

nella milizia, eper lo più è' il destinato ad aver

cura della Scuderia de’ cavalli , e d'ogni altro"

animale da traſporro .I monaſìerj de’ regolari (zz),

le caſe de’ Veſcovi , e tutt’i pii luoghi laddove

.* una pratica di carità cristiana perſua‘deva di riceve

re ed alloggiare ipellegrini , avevano il lor

Cante/labile (è). ’

D. Coſa dovea propriamente fare il destinato ad

eſſer Conte/Zabile?

R. Non ſolo avea l' incombenze di orerarar l‘al

loggio a' Forestieri , ma dovea ,prenderſi-àncor la

cura de’loro cavalli e vetture, ed anche ſoigmini

flrar le proprie , facendo il biſogno, acciò i Pel

legrini poteſſero continuare i lor viaggi; da poi

ché non vi era di quel tempo, aſſai meno culto del

.nostro, [’ idea di tanxi comodi , che in decorso

g 3ſſ di

 

(a) Eremp. Chrom apud Mur. ;. 5. p. 23.

24. Oder. Vit. 2171}. 4. pag. 53 6. Menkel ad Har.

Orb. Pol. p.:

(b) Guid. Diſcipul. Farf'. Ò' olii aoud Hef- ,

got. vetur dìſcip. Manaſ Calmet Reg. di X. B. '

:L 2. c. 52.134,51. 145. m'd. Baluz. Mifi. :. 3. p.

72- 73-07

‘-.=>1.ſſ…ſi ſſA—ſiſſ ». , ».. ”ix-md- ._....
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' ‘ , 'm- . - «flirt argument; ,
\ A .' 1. . . . . : ‘ . .:

' - _ ſſ dranm ha ſaputo r1trova1- l’industrioſa umanita , \

?’ Te che ſono al preſente di ſommo vantaggio a'a

}. Viandanti -.

D: Dovea'perciò , io credo, l’O/pizze, eller prov-x'

"“ Tveduto di gran cavalli." *

;ſi R: Così è : non ſolo per quello-fine di dar ſoccor
f - ſſ ' fa a’ Viandanti, ma perchè uſando allorai Militì,

|

ig'ſſ ' <cioè i-Ca-valieri di combatter :: cavallo, e portando

iſ,-"‘: ?’ '- ſeco collantemente i Ior Armigeri; e quelli pure

"ſempre a cavallo ; dovea la Caſa dell’ Oſpedale
' lſſ Îmantenere per ſerviziodegli lleſſi Cavalieri Con

‘ fratelli più cavalcature,acciò i medeſimi potel’ſero

- . adempire nelle occaſioni a’ doveri! del loro ifli- .

tuto . ſi/ ' *“

3“ , . D. Quanti erano corelli Conte/MHI}; «' - …{

' R. Dſſovean eſſer due, uno per il tipartiinento , che

*apparteneva all’ Oſpitalità’ ,“ e buon ſervizio de’

_ ſſ‘ \ ' pellegrini; e l’altro per le milizia : ed avea l’

' --, incumbenz'aſiſidi portar lo stendardo nelle ſpcdizio

\\ ini Contro gl’iiîfedeli : imperciocc'hè‘ non poten

cdolì dubitare , che fin dal iter.—fu nelſiriparti

mento delle ſpoglie de’ nemici confiderato ancora

,…l’ Oſpedale de’ poveri., dunque ſarà neceſſario d’arn

* mettere., che fin d’allora la religione ſpiegaſſe il

.ſuo vellillo‘ , e doveva eller- llabilita ancora la.

‘ carica dellinataa portarlo . .'Î' ,

- 712. Ma mi ricordoſidi aver lets? p_xſi'ſſeſſo. lo :ſ)”,

,a“. _ ‘. .u,.‘.a infili-l .ſiſi‘m" "".-i »La-" * "a””

1 … ': ‘ſi‘; Î;

" ... , 4ſſ_'_ſſ …‘— Mſi

{

 



tratti' dalle cariche. \ tor

mame-a, che l’uffizio di portar lo stendartlo nelle

guerre di Palestina era determinatamente aſſegna

to al Maeſlro della milizia . ,

R. Riſpondoſiprimieramente , che lo Spelmanna in

aſſerir ciò ſi Ye forte ſopra un pallo di Britone,

_ Armorico (a), che o non dice quello , o lo di

\ ce aſſai oſcuramente . Per contrario Tudebordo (b)

che ſi trovò preſente a quelle guerre, parlandoci

del veſîillo di Boemondo, afferiſce, che glielo por

tava il ſuo Conte/labile . Dico ſecondariamente;

che deveſi diſlinguere fra i’ uffizio di colui ch’

’ era destinaro a ſcortare, e difendere il detto veſe
ſllo,inel quale‘ſpiccava il ſegno della Croce,

dove tenevano rivolti i lor occhi tutti que’glo

ſirioſi combattenti , e tra colui che avea ] onore

di portarlo; che [i dava ſempre a qualche periona

di diſliozione, o al maeſlro della milizia, che do

vea eſſer il primo ad inalberarlo, allorchè s’inco

minciava la marcia, efintanto d.lgſ-WW principio

alla zuffa , dopo ,di che lo c eva a colui , che

aveva la cari‘ta di cuſlodirlo .

D. E di ciò vi ſono de’ fatti?… ſi

R. Per quanto mi ricordo , fa che ſotro la Città

di Antiochia il veſſillo ſu [piegato dal Legato

_ ſſgſi 4 ‘ Ar

.
«i.-v \

ſi .

 

. n.4ſi- -.—-n-iì \(3) Glaſſflſſ, verb. Weill. p’. 55. .

‘ (b) Hifl- lib-. 3- apuane-w.. ;. 4.1). 788
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Appostolico Ademaro Veſcovo di Poggio (Òî

ma dopo le prime‘ ſcaramucce lo paſsò in mano

del ſuo Siniſcalco, Uffizio ad un dipreſſo non diſ

limile dal Conte/labile . Sotto Geruſalemme, e

nelle varie battaglie ſuccedute co’ Turchi, Si fa,

che il velîillo della Città lo innalzava il Patri

arca (è) . Per la mancanza poi del Sovrano ,“ de’

Prelati ,_ o deſiPrincipi , li ſpiegava dal maestro

della milizia , perſona la più degna, il ſegno

adorabile della Croce; così anche preſſo gli Oſpi

falar-j era costume di portarſi in funzione lo sten

dardo o dal Culiode capo dell’Ordine , o dal

Maestro della milizia; ma trattandoli dell’ uffizia

le che ne avea la carica e l’ incombenſſza , era il

Conte/labile .

8D. Fu una tal carica coetanea al Sacro Militar

Ordine , dal tempo , che lo regolava il B. Ge

rai-do?

R. Non è ciò da metterli;tn dubio, trovandone la

notizia in un diploma , che ha la data del 1220.

Appartiene quello ad Ugone Signore di ]oppe,

il quale la una donazione dell’Oſpizio Geroſoli

mirano , e fra iConfrat’elli che ſi dicono preſen

tì , e che accettano i’ atto di generoſttà , u'ſata

da quel Principe, ci li legge, Durando Come/Zali.

le

__

(a) Annan. apud Bongard.p.1o.

(b) Annan. apud Banzai-ſ. n. 56.1). 592.

i; ‘ \,
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tratti dalle cariche. 10‘3; '

'le defl’ Oſpedale . Tra gli uffizi dal 8. Fondato.

‘re voluti, e principale dell’ istituto, era l’ Oſpi

talità, che ne' avea la cura il Cantestabile .

91). E l’ impiego, che Vi era di Cafè.-Hana in che

(i occupava? , -'
R. Richiamata-vi alla memoria il dettoſſdi ſopra,

cioè de’ grandi acquilìi , e doni in un ſubito ſat

tì alla Religion di S. Gio: Batti/Za, ſpezialmen

te di terre e Castelli, che in breve tempo Cl'Cl'Ì-î

bero in numero confiderabile . Il conquistator

Goffredo fu il primo a renderla padrone di un

Caflello per nome Effilia , lo clie dovette ſucſice

dere nel 1100 , cioè pochi meli dopo la fonda
zione ; così poi furon“ datiſitantì altri Castelli ,

che portavano neceſſariamente l’ anneſſo peſo di

difenderli . Da questa neceſſità io ripeto l’origi

ne de’ Caflellani , uffizio deſiinato :: preſedere al

la guarnigione di qualche Caliello' o stabilimen

to , e a difenderlo da’ nemici ſpezialmente in

quel ſecolo undecimo , ne’ quali le Chieſe , i

Monasteri, iVeſcovadi (11) erano fortificati per

la rapacità deſſ’ popoli vagabondi.

D. Fu antico nell’Ordine-un tale uffizio?

_R. Le “antiche medaglieſibattute in onore divari

Î ’ Ca.

L

 

(a) Guìbertſide vizi…/…. ., …. 5Q0.Mabill‘.

:. 5. p. 87. cc. Balut. ll/Iiſciſſz. 1.2. 114536?“ ſiſi;



104. Alm" argomenti

‘Castellanì dell’ Ordine (a) , e che fortunatamente

ſon arrivateſſìr quello ſecolo giulio ellimatore di

quanto può illullrare la Storia , ed il formolario

che leggeſi'nelle antiche carte delle donazioni di ,

terre e Callelli fatte al medelimo, han fatto con

cepire agli Scrittori Un’ idea aſſai v'antaggioſa ‘non

-folo- dell’ antichità , che della ſignoria, e del po

tere di quella carica di Caflellano.

10 D. Parlatemi'ora del Precettore .

R. Dopo il c_orſo de’ primi dieci , e quindici an

_ ' ni, che ſubito in più luoghi di là, e di quà del

‘ iſi : ’ mare dilatolſi la ſocietà Geroſolimitana ; il B.

' , Fundatore dovette raddoppiat gli uffizi per la

ill.,; ' buona condotta dell"illituto , e fra quelli vi fu

.; ſiî ſſ-‘L'_ quello ancora di Panama» , che nella Religione

; Oſpitalaria ſuonava lo steſſo, che Procuratore, o

l Economa della caſa; e come nelle antiche carte li ,

.'ſi ſi , oſſerva , e nelle regole ſono ſinonimi di Precet

,, » torìe ; il quale alleggerendo il gran Moe/ira, \

€ “ ; badaſſe ai temporali inteſſreſſi. In fatti nelle carte

. dell’

  

 :

{ (a) Apuſſd Gori simt.’ tie.-r. dec. 2. z. 3. p:!

)" " ' figg.-Di un tal Fra Luigi de Fontis Castellano di ‘

ſſ ' Rodi . Del Castellano Fra Giovanni Quarto pub
”il _ blicata dal P. Paoli nel ſuo codice ; e. quanto il

Troily ſcrilîe intorno a quella medaglia ritrovat'

: ,a Napoli , ed appartiene _ : Fra Giovan Carlo

' 'd’ Alitro Callella‘no ancora” di Rodi . Vedi Stor.

f del Reame 111 Napoli.

;“11.
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tratti dalle cariche. lo;

dell’Ordine, laddove fi parla del Precettorepffia Pro

> *curatore, vien nominato come un aiuto al Mae/ZM. _

D. Era neceſſario un tal impiego?

R. Anzi neceſſariſſimo . Funegli ultimi anni dal

B. Fandatore {labilito , e fu neceſſario , mentre

eſſendo la Caſa di Geruſalemme il centro della

pia Oper-a , ed ivi adempivaſi il fine primario

del Sacro istituto , in quella erano tutte le ren

dite, ed 1 ſoccorſi delle altre caſe di quà dal ma

te , e I’ elemoſne dell’intero Cnſhaneſmo , leſſ

quali erano tutte dirette all’ Oſp1z1o Geroſolimi

una per diſeſa de’ pellegrini Croceſegnati , e per

1 mantener le perſone armate per difenderli.

\ D. Furono grandi quefìe renditeP-î , .

R. Grandioſe. Callisto II, impegnò iPrelati di. tut

to 11 mondo cattol1co, ed i fedeli a mandai-copiati

ſoccorſi all’ Oſpedale di Geruſalemme. Ciò fece

ancora Paſquale II, «e nel tempo , che tutta la

' , , Cristianità era impegnata per ricuperar 1ſant1luo

*ghi , quindiiſi videro generoſi effetti di donazio

‘ni , ed in mano degl—i Oſpitalari. paffarono, per

l’opera intrapreſa, i più r—iſpettabili ſuffidj . Pen

*—ſare dunque ſe vi era di neceffità un Procuratore.'_

D. Era questa carica onorificaì "[C:: “.L-.'

R. Signor 51 . Da Precettore , o Procuratore, ſi

paſſava : Gran-Maestm; così fu a àhxggiero de‘!

Molinſiis, Garnerio, ed Ugone di Revel .

nD. Ditemi ora brevemente aleuna-toſa—deila— ea

L\; .e. 41: .': .Q1..\‘ſi“ſi (ji-ica

\

‘
‘

/

  



 

[5-6 ,.ſſ/ſltrt' argomenti

ſi—«rîèa di“ Mareſu'allo, e del Turcopolìere.

R-ſiCome le carte di que’ tempi c' inſ'egnanoſſ, pre.

fa in ſenſo d’ Oſpitalità, il .Mareſcialìo era quello

'che preparava l’ Oſpizio a‘ pellegrini; e preſo in

ſìnſo militare era di Capitano o Condottiere della
=Cſiavalleria,e Comandante de'cavalli leggieri ; e sì

, l’ una che l’- altra _incumbenza combinava aſſai be

- ne coll’ istituto Oſpitalario .

I).—Era tal carica neceſſaria? *, \

R. Dico di sì.- ſecondo l' idea dell’ iſliſſtuto, oltre il

combattere i Cavalieri colle armi a cavallo,con eſſor

la propria Vita ; lo facevano ancora per mezzo di

fanteria , e cavalleria a quest’ effetto ſpezialmente

deputata , ed a proprie ſpeſe mantenuta; quindi

.vi bìſognava chi preſedeſſe a tal corpo di truppa.

D. L’Uffizio di Turcapoliare qual’ era?

R. Dalla pratica introdotta nell’ Ordine di tener

ſiuſoldati a piedi ,,.preſi collo &ipendio, che ſi chia

—mavano Tdrcopo-li , s’intenderà l’origine dell’ uf

—fizio di Turcopoliere, cioè come Generale de’ſol.

”.dati'di fantaria, o ſxen pedoni ; che che ne dica

-Guglielmo di Tiro (a) .

D: Prefentemente oltre tutti quelli titoli, ſento an

cor nominare quello di Baglio}, 0 Bali , e di

iPrÌo‘rì. ‘. " , -

R'.‘-Veriffimo-. Baglio-' Conventnali e Capitolati

‘ - ſon

 

in. (a) Hifi. 1.-19. :. 24. p. 979.

 

  



tratti. delle cariche. - '; 107

ſo-n quelli che m Convento , oſſia'in Malta, for

mano il Senato , offia Conſiglio del Gran-Mae

]Zro ,- e fan tutti gran Croci,e Priari,ecap1del

le nazioni differenti. ‘ . \

D. Tutte le cariche da Voi in quello paragraſp

deſcritte , esistono nell’ Ordine preſcntemente?

R. A un dipreſſo ſono le medeſime , diviſe tra le

differenti nazioni , o ſien lingue. Vi- è il cui.

Commendatore , che ſceglieſi dalla Nazione Pro

venzale , ch è Preſdente del Teſoro della Reli

gione. Il Gran Mareſciallo , che preſede alle

giullizie, e comanda le truppe, & della lingua _:

d’ Alwrma . Il Gran Oſpedaliſſero , che ha cura .:
degli ammalati , è di nazione Franceſe . Il Gravi ſi

Ammiraglio che comanda la flotta, è di nazione

Italiana. Il Gran Conſerſivatare , che ſottoſcrivs

i biglietti del ſoldo de’ ſoldati ,,è della lingua ”

d’ Aragona . Il Gran Cancelliere che ſoprintende '

egli affari di Cancellaria,è della lingua Galli-. ,

gliana. Il Gran Bal) che ha in cura le fortifica- .;

zioni di Città Vecchia , e dell’Iſola- di Gozo-,

è di Nazîon Tedeſca . Il Turcopeliere, che li ,:

elegge… prima dalla lingua Ingleſe, e che avea '

il comando della Cavalleria, tal carica la tien om.

il Sini/calco . E fu di ciò fia bafiante. - . ;.:

ſi',- #1.

un

;1<-._'.…-ſiſſſiſſ':—‘._.-. .. LV“)

,..ſi A“"‘flwWHit-Jf



me: 1 "' nel 15191031 Fn, «Frau,,
.

»?” l' '1 .— :‘… :* ‘ ‘ ' .*

- . 5. - VII.

A dichz'oror non jſiolo Militare , ma: an

che Cloustrole l’ 0rd11ze Geroſolzmiz‘a

tono, ſi perla del titolo di Fra , offia

Frate che, uſono ancora _i_ Cavalieri . '

*

I. Come fu il titolo" di Fra , o Frate adattato da’

Cavalieri di S‘. Giovanni. ‘ *" ‘
2. Stlgniſmzione d’ un nil titolo . "‘“ -‘ « ſi

3. Si rif/pomice a Guglielmo Tiro, che pretende che

al titolo lo prendeſſero dall òrdme Benedettine;

con dire , che allora chtamavanfi gue ’Religioſ

Mcrſaci , non già Frati. {

4. Che”! Cavalieri-Geroſhlimitani tal titola lo pre

ſero fin dal tempo del/à prima Crociata. #

5. Come il nome di Frate filoni :: tempi noflrî.

6.57" accenna il "mo ’to bene fatto in tutt’ } tempi da’Fra
tſiedn' Monaciſſ’degli ordini Religiafi Clauflrali .

D. Ci evete per avventura altri argomenti per di

dilem- anche-Claulìiale il nobil ordine Geroſalì

mitano.> -- -7‘ :"ſſ - " : >. ii

R. Corbozzole ſe ce ne ho ?!ci ha quel celebre

della denominazione di Fra , o Frate , che

da immemorabil tempo vedeli dato a’ religioſi

tutti diaquella riſpettabile adunanza, e milizia.

D.Co
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rſiD.Come fu un tal titolo adottato da’ Cavalieri di"

'S. Giovanni? ’ ‘

R. La ſignificazion de’ nomi fu ſempre ſoggettoa con.)

ſitinue variazioni: ſicchè non biſogna dire , She loſi

prendeſſero perchè gli Oſpitalarj nacquero dal chio

ſl'ro cenobitico, come a’ di nostri, che fra ſoli re

golari fi pratica tal denominazione . Così“ vi fu

tempo, in cui il nome di preti, edi chierici ſì

"dava a’Claustrali (a) ;‘che il nome d1 Monastero

’ alle Cappelle ſituateſi' dentro le baſiliche (b) ; alle

ſſcaſe de’ Veſcovi (c);e fn alla reſidenza del Poni

"tefice (d) . Il titolo di Frate era un tempo dillin

ſſtivo def Cardinali; e ‘vi fu anche tempo, che ſotto

da denominazione di Frati, s’ intendevano i ”ii/ita

ri per l’unione che dove‘ano aver tra di loro nel

combattere . In questo tempo adunque lo adotta

jrono iCavalieri di S. Giovanni ,e fu per effi no-L

me onorifico, meritato coll’ affiilere unitamente

‘a’ biſogni di Terra Santa , e collo ſpargere il

ſangue per ricuperarla , e conſervarla (e) .

D. Mad

 

(a) D’Archer. A5. 55. Bentel. ad fa:. 3.

pat. 2.1.

(b) Agnellus apud Murat. !. z. Rer. italia.

3). 1.06 ;

(c) Idgm(d) VidfmFulcher. :. 2. apud Bougar-f. p. 384.

(e) Leggete fu di ciò 1’ Opera del Cav. Roga

deo pag. 2.5



"O D;] titolo di Fra', 11 Frate, .

2D- Ma perchè prender propriamente tal dano-.

minazione ? Vi mancavan farle altri titoli an

cor adattati, e più _fpecioſi? .

R. Oibò; mi perdonate: io non ritrovo titolo che

fra piùproprio, e-adattato al fine preteſo. Questo è

_ preſo per dinotare l’ attaccamento di ſangue , e

per conſeguenza l’ intereſſe , l’ amore, e la cor

dialità , che ſuol paſiſare tra coloro , che nac

guera da’medeſimi genitori, e ſon Fratelli ; Quindi

fu uſanza in tutt’i tempi per eſprimere un unio

ìie, ed un affetto neceſſario per conſervare una

‘ Societa 11 dire, ſ... fratelli. In Quintiliano sì legge,

.’, ' ſſ ch’eran celebri preſſo iFenicj le fratrìe (a); e così

' preſſodoli Artemifij, e gli Eumelidi, ed i Geoni,

come ne parla il Vargas Macc'rucca (b) .

I Greci ebbero quelle medeſime ſocietà chiamate

fraternità, e come diceaſi nella lor lingua frazrie,

  

  

  

 

" “. e Ade/fati (c) . Preſſo i Romani era tal nome

ſſ in tale, Rima , "che lo davano ai popoli , “che

'. ) _ . ’ ' . en

! T (a) Declam. 120. vide Briſſ deſgn. verb.

' g , pag . 2.38.
?‘ ſſ (b) Delle Colonie, opera edita. T. 1. p. 258.

l' ſi ' . "269. ec. ſſ

,_i (c) ll Dugange ne parla a lungo. Gluff. ad

’,; ſì.-rip. med. @“ infr. Gmcìî. V. «Tauri: . Vid.

"; i Mortier V. gprſ/lid

l'ſi '_ -“.- .. ,

 

  



 

che uſano i Cavalieri di Malta . 111

entravano nella loro amicizia (a) . Ma ſoprattutto

a ſignificar tal unione fu uſato tal nome dalla

più nobile , ed inſigne di tutte le ſocietà quale

fu quella del Crilìianeſimo , della quale ’è una,

baſe l’ amor del proſſimo , e la vicendevole ca.

rità; e ſì adottò tal nome da tutt’i fedeli , onde

Tertuliano non li chiama con altra de inazione che di quella di Fratelli; (e) quiiidrà‘fiionè

meraviglia ſe venne in ſeguito adottato a tutti

gli Eccleſiaſlici , e ſpezialmente da' corpi della

gerarchia e prelati di S. Chieſa, ed anche dalla
nobile” ſocietà de’ Cavalieri di s. Giovanni. ſi

D. Tutto ciò , che Voi dite fu ſempre così?

R. Signor sì. Ne’ primi ſecoli tal nome ſignificò cor…

dialità ed affetto, come un nome aggiunto , come

farebbe al preſente amico , nè ebbe idea di nome

, appellativo, e balla… te per ſe ſolo a indicare un de

terminato ceto di perſone : ma ne’ſecoli ſuſſeguenti

il veggiamo uſato anche in quello ſenſo , e rico-.

noſciuto come ſpezial titolo di alcune ſocietà .

La prima , che lo fece ſuo proprio fu quella de’

Cardinali nel ſecolo decimo, e ſuſſeguente. Nel

concilio di Vienna celebrato ſotto Paſquale I,

così parlò il Veſcovo Lagdunenſe (c) . Noi‘

h ' dob

(a) Così Cicerone, Plutarco, Tacito.

(b) Apolog. e.39.Vid,i(2id.71-at,

L;) ,D’ Acher, AH. SS. Ben. :. 6. p. 572.
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le' ’De} iìtolo di Fra, o Frate

dobbîemo (pedere, che coſa comanda l’./lppoflolico,‘

che eoſz; 1' fratelli . Così parlò Urbano II.

Celaſio lI. Celeſiino III. Innocenzo IV. (a)

Per tacer degli altri Pontefici . Nè ſolo dà Ro

mani Pontefici erano con tale appellazione di

liint’ i Cardinali , ma elli medeſimi l’ uſſſavano

fra di loro . Lo edotterono di poi anche ÎCBHOY

nici , ed in elli il titolo di fm?! W ‘l“?llq

\leſſo', che al preferite per i Clquſh'ali .

3. 'D. 'Ma mi ricordo di aver letto preſſo Gu-ſſ

" glielmſio Tira, che gli Oſpitalarj tal. nome lo

prefero dall‘Ordine Benedettine , come originari

dal medeſmo . .- -

il. V1 cerco ſcuſa: fu quello un’.errore Si. da qual-ſſ

che ſocietà Eccleſiastica gveſſerq dovuto adottare un

tal nome, da nell'una appunto pqteveno meno

'prenderlo', che dall’Ordine di S. Benedetto,

gl’ individui del quale ſi chiamavano non già

_Frati, ma Monari, e le ſocietà Momento , e fe

per gli Abati o altri regolari meritevoli di

diffinzione volevano aggiungere qualche termine
di onorificenza , ſi dicevanoc’Dom'ni, voce abbre— '

Viani da quelle di dammi , ed in lingua nostra

Signori. - .

A D. E’ nel tempo della prima Crociata, vi era

già

 
..…

(a)"'1'.ami Del. Erud. chron. Pont. Leon. Uſb

11.227. 228. - . »; ;.,
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già queflo titolo di Frati? ,

R. Certo: ne può metterli in dubbio, che fu il tem

po nel quale furonoſſistituiti gl’ Oſpitalarj: allora

tutta la ſacra milizia preſe un tal nome, o ſoſſe
perchèſi le leggi della crociata , che la costitui.

vano, dice Matteo Paris (a) , come comunità,

perſuadeſſe loro un tal nome affettuoſo ; o foſſe

perchè eſſendovi già l’ idea delle militari ſocietà—ſi,

così denominate , ſi voleſſero a quelle uniforma
re; è‘ certo però per le istorie , che i ſſſoggetti

obbligati a quella ſpecſſiizione, furon chiamati da.-,

gli orientali frei-'i, da’ Franceſi ſfere: , e da’ lati-ſi

ni ſi diſſero francs. Che meraviglia poi che un;

tal titolo [i riteneſſe di poi dell’Ordine Geroſoli-.

mirano, gl’individui del quale ſon così uniti ?,

Così le moltiffime antiche carte di donazioni , e'

l’ immitazione di tante altre militari Religioni,

'che ſi videro naſcere nella chieſa , che uſarono il

medesimo pronome di Frati , quantunque erano

. alla perline ſolamenſſtc militari , e che tolta l’

unione , che promettevano nell’ eſercizìo delle

armi dirette a qualche lodevole impreſa , pel di

’più, vivevano melleſſ loro daſe, .e potevano conſi

ſervar lo fiato coniugale: quanto piùi Cavalieri '

di S. Giovanni , che ſon tutti uniti , che in

.… h zſiſſ Mal

 ſſ (a) Hifi. Ang/Î p. '25. leg” 1. Tè'èzſiedìzſſi della

mia Opera della Crociata I.…Lſipſi 28.

-—1 L.Sſſar'. .. …... r
’- ,- :ſicL-...-_ \.
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7.14.- Del titolo di Frà, o Frate

Malta,odierna lor reſidenza,cl1e diceſi Canvmto,hzm1

no Chieſa propria, ed è da loro uffiziata ; e che fan

noi tre voti di castità,dipa-uertzì,e di ubbidienza (a)?

51). A’ giorni noliri come ſuona tal-nome di Frate.

R. -Il titolo di Fra-te al preſente non ſuol uſarſi,

' che per indicare i Claustrali, ed al quale hanno

anche taluni , a dir vero , aggiunta un’ idea di

non fa qual diſprezzo; ma era ne’ſecoli XI , e

XII,il più nobile e distinto titolo, che ſi uſaſq.

ſe. Se i Cavalieri di Malta l’aveſſero appreſo

dagli Eccleſiastici , non avrebbero inteſo di que’

di, che- aſſomigliarſi' a’ Cardinali , a’Veſcovi,

o per lo meno a’ Canonici ; ma non potendoſi

ciò ſostefiere, non ne resterà che trovarne il prin-,

cipio nelle ſocietà militari , e ſpezialmente in

quella de'croceſegnati . Un titolo di origine cosl

antica meritava che foſſe con perpetua tradizione

mantenuto da un corpo sì riſpettabile, come per

iappunto è quello de’ Cavalieri di S. Gio. Bam"

flc. Di queflo titolo diFratc, neppur 11 Gran Mae,

flrqſi vergogna, chiamandoſi fin il preſente Fra

Emanuel/a de Rohan .

6D. Ma in verità quelli Frati , che tanto preſente

mente ſono diſprez‘zati , han fatto del bene , o del

male ’alla Società? - . . -

R. Oh caro Voi! ... come toccarmi ora una tal

corda? quando per riſpondervi ci vorrebbe un

in
 

' —'.

(a) Il titolo di Fra, li prende fatta la profeſſrone.

  

- ſſſſſſfſſì
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che Iſano ; Canali:-ri di Malta .- uf

intîero volume ! lo fa lo ſo io , che preſen.

tamente non li può proferir ingiuria peggiore ,'

che il dire .': ſei un Frate .- fai un Monaca ".-':

Bafla dire che fu' [Zara If'rate : ſè) fiato Monaca.

Sta zitto, cheſèi frate.- n'on parlare,- tbeſeì Mona

eo-(a). Ma costoro, credetemi , parlano a caſo , par

lano ſenza riflettere al gran bene che han fatto, ſi

che fanno, e che faranno fino alla diſiruzion

del Mondo, i buoni Frati , edi buoni Monaci.

Leggete di grazia il libro intitolato:: La cau

fa de’ Religioſi difeſa contro le falſe imputazio

ni ec. dell’Abate Franco Botreri, cioè France.

fra Roberti : Roma 1788. =‘. Leggete l’eloquentiſ

fimo Panegirico in onore , e in diſeſa degli Or

"dini regolari del P“. Paolo Segna-ì. Non laſciate

anche di leggere quello che io dico nella mia

opera di S. Gennaro ec. nella Converſazione ſet- ſi

, tima, pag. CLXXXI. E poi mi ſaprete a dire,

ſe iFra'tì ed i Mmari han fatto più di bene, che

‘di male nel mondo ; e di quante ſcienze, di quan…

ti libri, ed invenzioni fiamo loro tenuti ed obbli

gati . Priegovi a diffingannarſſvi : pregovi a riflet

tere, e poi giudicate .

‘ *”- h 3 @. VIII.

 

  

_(a) S. Agoſiin'ò ſopra il ſalino 6}. o. 7. così

dice .' Sed-uflor rlle : hoc appellaéatur Dominus"

_.]eſu Cbrrflus , ed filatiam fina-rum fur-mm,
Quando dicumur ſcduéîores . ſi
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11'6‘1 . Del difiintioo delle Croce
1/1

, 'ſſ ,
ov...

‘. . S. VIII. ‘

Si parla del dìstim‘ivo, e dellf inſegne “clie

,i Cavalieri Geroſolimitani portano peti

—dem‘e dal petto, cioè della Croce. …,

. .

1.1jPere11è ; Cavalieri di S. Giovanni portano in

petto per loro inſegne la Croce. ,

2.31: dìveſſomente era gue/ld formate ſul' principio '

della fondazione dell’Ordìne. . \ «_*

3. Perchè tale Croce era in quel tempo formate al'!

pezzo , o di tale , e preferenza del drappo , e

del panno .

4. Se anche poi' [i ſofl'e portata l'a Croce di' args-11.

ta, o di altro metallo , e per" qual fine . .

5 -D1 qual forma fizportava in que’prnnt' tempi . _,

6. Pere/n‘- preſènte‘rfzente‘ ſ porta la Croce da’ Cir

wolieri d1 figura Quadrata, ofſia Ottagono. '

7._I]Zormr notizia fu la forma quadrata di tal

_Croce .

8 ._Te ci ? diverfità trà 1.” CroCe 'de’fimplicr’ Cava

lien di Giu/nzìa, e de’ Gran Croci; e de’ Ca

valielì di Grazia, e di Divozione.

9. Perchè molte addette ad un tal Ordmeſi portano '

[a Croce m petto non già quadrata, ma 131 ſha’ſi

le tre aste , e mancante , come due/i , A’ 1111

guerra, e d’ un braccio.

ID

  

 



cÉe partdno Înpetm } Cavaîicri dſſi Malta. nj

1D. Parlatemi ora della“ diviſa ,- oſſia‘ diffintivo , e

flemma,- clie‘ sfav'illa ſul petto' de’ Cavalieri Ge.

roſolimitani .

R. Quella diviſa‘ è la ſaci‘oſanta Croce-, dove peri

la ſalv‘az‘ione‘ del. gener Umano“ morì [il nostroſif

Signor Gesù Cri/lo.- Uri t'al diffintivo fu'" fin dal

principio delle celebre Crociate ( d’ onde ebbe la

ſua origine un tal nobiliſsſiimo‘ Ordine“ ) adotta.

to, come’, il più proprio di una sì ſcelta ſocietà,

destinata per la conquista‘ di re‘rra fanta".- ..

iD. Fu un tale“ fle‘mina fin" dal ſùo‘ principio for-'

mato" come‘ giornalmente lo vediamo portare

pendente dagli abiti de’ Cavalieri di Malta!

R. Oibb. Fu tal distintivo' ful quel principio ſola'inen'd

te' di panno ,» o di tela ; e di div‘erſò coloreſ ,» fecondo

le div'erſe' nazioni per” distinguerſi più facilmente

tra" di lord nelle marce‘ ,— e“ ne’ combattimenti ;.

onde iFranceſi lo’ portavano“ di color' ragà; i

Normanni di. color bianco ; iFiammingbi di co

lor verde ; e così diſco‘rret'e delle altre nazioni (a);

e' veniva un‘ tal ſegno‘ cucito o" in‘ petto, o nel

le ſpalle‘ ſuſil m‘arîtello‘ .

D. A buon‘ conto mi dò a‘ credere ,- che la' porta

vano‘ , come i Mon aci Orientali ſu gli abiti,- è

pendente innanzi al petto ,- come oſſer‘vſiasi in

' h 4' Sici
(

 

(a) Leggete la' feconda Edizj ..- d “ ., - __ ‘ _
ra della E‘rocigm T. I Pia. 3?“ e arniaope
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118 De[ difiinti‘vo della Crate

Sicilia , nel tempio di Monreale , che Come

antico monumento ſi conſervono delle” pitture,

nelle quali veggonſi i Benedettini ornati di

Croce bianca (a).

R. Evvero , ma dovete riflettere , che tal idea di

portar così la Croce da’ Cron/Egna" non fu mi

ca preſa dai Chiostri: ben ſapete , che nella ſpe

dizione fatta in Palestina non furon eſcluſi gli

Eccleſiastici , anzi vi concorſero in gran numero

e per eſercitare i ſacri Ministeri ; e per regolar

quella divora Cristianità, e per animarla ancora

edincoraggirla all’ impreſa; e fra questi vi furon

molti Veſcovi ; Abati , e Regolari,i quali tutti

fecero voto di paſſare in terra Santa, e perciò tutti

li armarono col Santo ſegno della Croce:(b) on

deîque’ Religioſi dipinti con la Croce , da voi forſe

veduti in Mom-cale, furon quelli, che interven

nero nelle Crociate per terra Sama : e H crede

allora introdotto l’ uſo di armare Cavalieri an

che i Religioſi nobili-, affinchè di quella nuova

dignità ornati, di miglior animo combatteſſero (c) .

3D.Ma perchè tal d-istintivo era di pezza, \) di te

la, a preferenza d’ ogni altro drappo o di ſeta, o

di fino panno? R.

 

(a) Leggere i’ opera Del Giudice dqſcriz. del

Temp. pag. 152. leg. la 2. ediz. della mia Opera

della Crociata. T. I. p. 45.

(b) Apud Spelman. Glofll p. 553. verb. veri/l. .

(c) Legg. l’opera del Cav. Rogadea pag.26.

 

,

 

  



che portano in parte } Cavalier-idi Malta. rſſrq

R. Per eſſer una coſa più facile in tempo delle cro“

ciare di ritrovarli; ed acciò ognuno ſ1 aveſſe ſubito

potuto armare con un tal ſegno , ed arrollarſi

per andare a Geruſalemme . Di più; per indicar

la purità de’ coflumi troppo conveniente ad una

regolar proſeffione; e "perciò iCavalieri di S.

Giovanni, ad immitazione del Beato lor fondato

re Gerardo , la portano di tela bianca cucita ſull'

abito, e di ſmalto biamo,cl1e fa la croce di me

tallo ſi ſoprappone . Finalmente per indica-re [’

amore alla povertà , onde poi vediamo che nelle

antichiffime loro regole a tai Cavalieri ſu proi

bito tutto ciò, che nel vestir pòtea eſſere non che

di luſſo, ma anche di qualche diſpendio (a) .

4 D. E una tal Croce fin dal principio fu portata

ſempre di tela? .

R. Signori nò : anche fu portata pendente dal pet

; . to d’ argento , o di altro metallo,'affinchè lo ſplen

dore poteſſe dar maggiormente nell’ altrui oc

ſſ chi , e ‘ſiſſare una più ficura diflinzione.

ì: ſi D. Di qual forma era una tal Croce?

3 R. Era formata di due pezzi di tela bianc'a egual

mente larghi , e de’ quali uno era più lungo .

Preſentameme :! di diverſa forma, cio-é gun-drum.

 

6D.

. (a) La Croce ſolamente di tela bianca farebbero

in obbligo di portare avanti il petto i Cavalieri

di Malta ; quella di ſmalto , è un’ ornamento.

\

_.ſiſi,ſiſiſiſiſiſiſiſiA‘.;!

"

.
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" no Del diſtintîvo della Croce.

\ . 6D. E per quali ragioni ſi vede ora un tale stemſi

. ma di tal figùra pendente dal petto de’ Cavalieri

. ', Getoſolifflitani ?

;_;." ' R. In un tal distifltivo così formato , ſi debbono confi
[ſſ' … derate tre coſe : primieran’lenſſte le quattro aste egua

li , e che formano una figura quadrata : feconda

mente, come ciaſcl'ìèdun’afla feniſce in due eſtre

mità ,coſicchè turtlînſierne conlide‘ratagappreſenta

_ ,una Crocea otto punte: ter-tamente la varietà, e

! 'Come ſembra a prima" Villa, l’incostarìz'a , con cui

.ſi vede èſpreſſa "negli antichi monumenti dell’

Ordine . In alcunidi elfi e nella forma ſùddetta;

,in altri conſerva là' conſueta ſua figma di

Croce“ con un alla più lunga , come li venera

., ſſcomunemente dalla Chieſa : quando" è compa.

' Ha di quattro aste , e quando di tre :“ quando

ſi ſi - mantiene le otto punte, e quando" s’ inci-cciano

‘ le due alle di egual larghezza, ma ſenzaſſ la det- _

_ta particolarità .

‘ D. Su di tutto ciò mi darete l‘ onore d’ istruirmi .

ſi [ , R. Eccomipronto. Son" dunque a dirvi , come a me
| ſi ' ſſſembra eſſer accaduto al ſegno ſacroſanto della Croce,

[ vciocchè avvehir ſuole‘ a tutte le coſe mat eriali arte.-…

?' . fatte , che oltre il riſVegliarci la prima idea di quel.

. ‘ . Significato , che primieramente fu dato‘ loro, ce—ne

(, , destano delle altre , o" preſe in‘ diverſo‘rigu ardo, o

i l diſposte in varie forme , fervono ad eſprimerne più

* e diverſi ſignificati . Noi ne veggiamo un erem

. Pla…

_h.“

«u
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pio 'ne'gli abiti di tutte le nazioni , che destinaéi

di lor prima iſlituzione a ricoprir la nudità, ed

a guardarla dall’ intemperie dell’aria, hanno in

ſequiro aggiunto :\ ſe {leffi varie , e fra loro di

verſe ſ°n1ficaz1on1 ; e per l’ ab1to ſi distinguono

le perſone Eccleſast1che dalle ſec‘olari ,- e con

Varie aggiunte e diverſe forme ci mostrano in

quelle i gradi tut-ti del Sacro Miniil'ero, ed in

quelle le varie cariche della civile polizia. Non

altrimenta avvmne al ſegno \v1ſb1le.della S.

ſi Croce 3 che uſato' da principio mercè la pietà e

religione de’ Cnſham , come proteila di lor sicu

La credenza , e profeſſone ; preſe … ſeguiko di

tempo molti altri , e "tutti lodevoli ſgmfiè ci.

:Così la veggiamo polla‘ negli antichi monum 11

ti in mezzo alle corone per indicarci vittorie

«col ſuo favore riportate : ſituata in cella , o in

.fine delle ſcrittùre, per dinotar-ci un arteſſstato di

-…voler fare ,- o di aver' fatto nel home di (Zi-rz)

Eriſto quanto'iri effe“ li contiene“ :’ l’oſſerv'àmo

ſdivenutalor-namento delle medaglie, degli \ſi'cettri,

edelle corone per ſanificarci o l’esterìzione della'

ſua potestà, che ha ſaputo aſſooggettarſi le hazioni

tutte 5 o l’ invincibil forza di chi morendoci

ſopra, la ſantificò , e la reſe efflcaèe mezzo per— ‘

Ottenere i principati , i regni, e le Monarchie.

D. Tutto bene: 1113 torno a dimandarvi , è perché

era equa-drer. lo flemma, 01112 la Croce ,— che

' ve



.

.nz Del diſtintr'uo della Cron

vedeſi in petto. a’ Cavalieri di S. Giovanni?

R. L’_uſo della Crave ottoſſgorza è antichiſſimo, e ii

ſcorge in molti ſacri e profani monumenti così

greci come latini, e la veggiamo frequentemente

nelle medaglie, negli ornamenti de’ prìncipi , e

ne’ dittici. Forſe che talvolta, io credo, l’obbli

go di accomodarla nelle figure regolari, come il

circolo , ed il quadrato, determinò gli arw

tisti a- così rappreſentarla ; ſeppure non li

voglia dire , che di quella forma fu la Cro

ce , ſulla quale ſì effettuò l’ umana redenzio

ne, come alcuni credono (a) . Potrebbe ancor

dirſi , che in ſimil forma la Croce comparve al

gran Coflanrino , per eſprimere il Sovrano poter

ſuo egualmente disteſo ſu' tutte le partidella terra

(è) . Sull’ idea predetta di format la Croce quali

- dominante ſu' tutta la terra , e perciò di quattro

a'ste eguali , e quelle slargate nell’ estremità , in

forma Ottagona, ne avvenne fo'rſe, che affidatojquesto

lavoro al genio degli artisti, come diffi, ſempre ima-'

pegnati a dar più grazia a’loro artefatti, acciotchè

meglio appaghino l’ occhio de’ riguardanti , farà

. nat:

 

_ (a) Pontanus apud Marzi), Analeîi. :. 3.

pag. 726.

(b) Così_ S. Girolamo, S. Ambrogio, come

notò Sed-rho . Boſ. Cruz. triumph. :. 2. e a.

pag. 129. .

  

  

 



clic-portano in petto } Cavalieri di Malta . zz;

nata la coſlumanza di farla terminare in atto

‘ punte, eſul qual numero fu poi opportunamente.

-ſi applicata la fanta mistica fignificazione delle

otto beatitudini. ſſ

7D. Mi ricordo , che parlando io una volta fu di

ciò con un erudito Cavalier di Malta , ripete.

va Egli l’ origine di tal costume da una isto

_rica notizia , tolta da una idea militare, ciòè ,

d’eſſerſſpreſe quattro armi , che unite {orma

rono il ſegno della Croce , e tali furono quattro

Tura-affi (a),la {orma de’quali ſlretta al calcio, e

larga alla bocca, laddove vengon fituate dentro,“,

le frecce, formano l’idea di una Croce quadrata, e

le braccia della quale slargandoſi a proporzione
che ſiſſ-ſizſſzllontanavano dal centro , venivano a for…

marla a un dipreſſo d’otto punte. ‘

R. Non mi diſpiace una tale capriccioſa, dirò cosi,

ſpiegazione . Non è coſa strana, o ſenza eſcmpio

il veder ne’ ſecoli baffi formate le Croci in una

foggia, o con tali aggiunte , che indicaſſero una.

(l.-conda. intenzione , e destinate a ſignificare la

‘ perſona, alla quale eſſe appartenevano @) .

ſi ' 8D.

r 'r- —

(a) Turcqſſo, cioè guaina , o fodero dove fl

portam le frecce . ‘ ‘

(b) Si oſſervino le monete pubbligate dal

pacangc ; e l’autichiſſimo figìllo dell’ Ordine di”

5,319...



12'4 ' "“Del dsſzimm della cm..

SDL'Ci è diverfltà tra la Croce de’ ſemplici Cava

lieri, e de’ Cavalieri Gran Croci .?

R-Certo . I ſemplicì Cavalieri la portano piccola,

‘di tela bianca cucita ſul petto al lato ſinistro del-.

ſa Giubba ; oltre la Croce di ſrnalco bianco pen
ſſ dente un naſlro nero dall’ ozchiello della mede

fima . I Gran Croci però portano una gran. Croce

di tela bianca ſul petto , che prende tutta la fotto

veste; e perciò diconsi Gran Croce .

D. Vi fono altri, che per qualche titolo portano

la Croce di Malta? . - '

R. Oltre i Cf;-velieri detti di Giuſtizia , che ſon \

tutti Nobili , che debbono dimostrate la Nobiltà -

genoroſa, e provata per quattro età di loro An- “

tenaci (a)"; la portano ancora i Cavàlieri di Gra

zie, i quali non hanno pruove ſufficienti per di_

mòstrare la richiefla ferie di, Antenati Nobili)“ ma.

che per i loro meriti particolari vengon dichia

rati Cavalieri, e poſſonq aver anche delle Corn

rnende. Vi fono ancora i Cavalieri detti di Di

voziane, che portano la Croce , e ſon quelli , Chſſf

per benemerenzedistinte, _e provate ; o per altri
Specioſi titoli 51 Gran-Maeſtro coll conſenſo del

['no

 

ps.-_“.-.ſi—._ … _ſſ

e"—'., .. '.. .ſſ ".. ſi"‘-,---—--i***’-'

S. (iìo'bahrzi riporterò dal [P. Paolo Antonio Pauli

nell’ appendice della ſua erudita Differrazienedell’ſſ

origine, ed lstituto dell’-Ordine di S.Gio.-Batt1stzr.

" (a) ſiSu‘ diſi‘ciò' ſe.ſſ ne‘ſſpaxléràm . lungo ſſnelſiſiſifiſſ.
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,cbr portano in petto ; Cavalie- ri di Malta. 12.5

ſuo conſiglio ſuol dateſ; e ral Croce anche sì di.

ſiingue in Cavalieri, Gammandntori, e fino Bal),

detti di Dipozione. Tutti quelli portano la Cro

ce quadrata, e otzangolare .

89. D Ma che dovrà penſarſi di quella medeſima

Crgce Geroſolimitana allorchè filtrova anticamen

te rappreſentata con foie tra alle , o come diceſi

mancante d’ un quarto, e di braccio? ,

R Anticamente , e a’ tempi da, noi piu rimoti , e

ſpezialmente in quei vicini alla fondazione e

governo del beato Gerardo, la Croce di tre alle, e

formata come il celebre Tau (T), degli Sped.-die

ri di S ,ſifmonio, era un’ abito di Conventualita ,

a dir vogliamo di Chieſa, e di Capitolo, e };

dovrebbero portare i fra Cappellani, ed i {ra Ser.

venti . La Croce quadra era la militare , che’

eſprimeva l’ impegno di combattere, e di trion- .

fare ſu tutt’.i nemici * della, Religione , e della

fede, . La Croce mamme d’ un guerra, era il

ſegno eſprimente la vita regolare, e_ comune; e

Quella ſſſi uſiſaſiva dagli Leeleſiastici dellÎOrdine,‘ ed

anche da’Militì, era detti Cavalieri, allorchè con

venivano gapitolarmente,e depoſle le armi s’im

piegavanq negli uffizi di Oſpitaſſlitè verſo i Pel

legrini e. poveri . Quella indicava valore e co-ſſ

raggio in difeſa della Religione; questa, divozioſſ

ne ed umiltà negli Eſercizj di miſerico‘tdia ; edſi

mentine mosttavano la già fatta profglſione.

Tui,

-————.7— — --—- —-.———-——-—.——-.—-—-—-rvw-w---—--ſſſi

\ ſi
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[26 Dei diſrimiuo della Croce

T tto ciò oſſervaſi chiaro nella diviſione delle tre

Clasti degl’individui del nobil Ordine di S.Giovanni.

Ne’tempi poi posteriori ne’ quali al tenore de’

prudentiffimi stabilimenti fatti dalla Religione, e

fecondo le varie circostanze de’tempi, vario ſigni

cato , e fu destinata ad eſſer privato distintivo

d’alcuni ſoggetti, o appartenenti per profeffione,

o aggregati per fratellanza al corpo regolare,

come farò chiaro a ſuo luogo.

RIFLESSIONE.

Parlandoſi in questi paragrafi dell’ eſpor che fanno la

propria vita combattendo contro gl’Infedeli iCa'ua

liari Geroſhlimitmi , non è vero ciò che dicono al— ';”

cuni ſpìrìti forti , cioè che la Religion Cristia

nn fa codardi, e vili d’ animoiſoldati combatten

ti; perchè nella lor Religione, non vi ſono Sacri

fizj di Tori, e di Vitelli il ſangue de’ quali ve

duto ſpargere incoragiſſe contro i nimici ;e di più,

perchè la Religion Cristiana chiama beati gli Umi

li, ed i poveri, che non poſſon eſſer forti ne’generoſi.

Ma lì riſponde con più verità , che la Religion

Cristian‘a iſpira anzi maggior coraggio combattendo

contſſro gl’lnfedeli, perchè ſon ſicuri di operar be

ne,e_ di meritar premio,e gloria-eterna ; perchè fa

fiimar poco ’i beni tranſitori di quella vita ; perchè

airezza'i ſuoi seguaci al combattimento continuo

delle paſſioni , ed alla mortificazione ec. ec.

L
5. [X. I

' l
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5. IX.

Gerarchie di perſonc , che compongono l’

l’arlaſi de’diverſſî Ceti , e delle diverſ: ſi

Ordine Ge-roſolimiz‘ano ; eprimicramen— *

te ragiona/ì della Claffe de' Cavalieri . …

:. Divi/ione dell’Ordine di S. Giovanni in tre

Claflì ſſ/cioè di Cavalieri , di Sacerdoti , e di

Serventi d’armi.

2. Ragione di una tal drmſone , mantenuta poi

ſempre coflanze nel/’Ordine‘.

”3. Del perchè una tal adunanza , fu _fin dal fit.)

principio di fili Nobili ,“ c Motivo della neceſſi.

tà d"un tal ”qui/ita.

4. Sciagliefi la difficoltà, del come mai .potean ejſer "

formati numero/i eſerciti di ſoli Cavalleri .

5. Afiſſegnafi il perchè nella funzione di armarſituna

Cavalieri di Malta, ſe li cinge al fianco la ſpa-i

da, ed ai calcagni je gli mettono gli ſperoni .

6, Parla/ì della pruova di Nobiltà, che deve far il
Pretendente ,iprima di ejſer ammeſſo nell’ Ordine;

: ſe una tal primm è uniforme in tutte quante

le Nazioni; e come primieramente li «fa da’

Franceſi. '

7. Qual praovſſatfi richiede per gli Spagnuoli

i 8. Q_uſſq'<

duo-..i… î\ſi'-' ‘

ſſ —'——ſi-—._ſi. __.-ſi.‘ ._ſi'… \ſiqſikſſtſi—nſifl-ſi
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128 Delle diverſ-3 Gerarchie,

8. Quale per gli Alemanni, e gl’ Italiani .

9, In quel maniera li fa una tal pruoſiva delle dif- ‘

ferenti Nazioni. »

10. Per qual motivo della Nazione Italiana , ri..

chiede/ì la pruoua de’dugento anni di Nobiltà...

' 11. Si jpieſiga 1'l fignifimto della. parola Immemo

rabile.

12. Se le firltture della compilamone de’ proceffi

della pruova dLNobdttì , debbon efler fatte in

genere , ovvero in iſpecie . _

7,13." Coſ/1 mai :* intende per il titolo Primordiale .

14. Che ſpeſzz deve fare il Pretendente in eflère 11m

meflo nell’ Ordine .

15. Se Ì Grandi di Spagna , ed 1' Pari di Francia

debbano ancor eflì fare le lor prua-ue d1 Nobilm ,

per effe-re ammeſſ .

16. Se ſì poſſono nce-vere nell’ Ordine 1 figliuoh il

legittimi de’ Conti , e Signo“ dt magg-mr grado;:

etitolo .

17.51: l’ eſſere il Pretendente difiendente da’ Giu- .

dei , o da’ Mori: ovvero fatta profeflîone in

altra Rel1g10ne. e l’ età mena dl 1172711 diciotto,e

altr-1 1110111 1110151): ,fieno oftaeoli per eflere ammeffo’

nell’ Ordme Geroſhl1m1taîzo, ‘ c

ſi-y . ’

. .P, ’

al) Favoritami ora di parlare un poco de’ gradi,

de cen , o fien cleſilfi delle perſone , che compon.

..Onp' il militar Ordine di S. Giwanni Batti/leſ?

“ ' R. In

… …...
,.
 

  



cſſbe compongono 1° ordine di Malta . 129

R. In tre Gerarchie ſi divide tutto l’Ordine , cioè

in Cavalieri , in Cappellani , 'e in Sez-venti

d’ armi . E quantunque un tal Ordine riceve

tutto il ſuo bel lustro da’ Cavalieri , che ne

formano la principal parte , e la più ſpecio

fa; nientedimeno è compoſio ancora di altri

Ceti, e CIaflî d’ Individui , come già diffi, degni

ancor eſſi di una particolar rifleſſone ' e quantun-À

que finn eſſt notiſiimi in Malta , non così lo fa

no in altre parti, che fe ne ha una ben oſcuſa,

e ſcarſa notizia, onde facilmente ſi confondono .

:zD. E perchè fu fatta una tal diviſione? '
/ R. Fu allora ordinata, quando lquesta pia Adunan—'

za nel ſuo bel principio in Geruſalemme per l’

opera dell’Oſpedale fu costretta ad intraprendere

il mestier delle armi contro gl’ Infedeli ; ſicchè

n’on potean più i Nobili con affiduità affiste‘re al

ſervizio de’ poveri Infermi ; onde stabilì di rice

vere più “altri Individui, e per ſervizio de’ Cavalie

ri in andare a combattere contro i nemici della

Religione,eeper l’opera dell’Oſpedale , onde

veniſſer gl’ Infermi ben ſerviti ; e per il culto

della Chieſa , onde le ſacre funzioni con tutto

il decoro ſieſercitaſſero; quindi 3’introduſſe nell’

Ordine un’altro ceto non Nobile , ma civile, un’

altro non Laico , ma Eccleſast1co , e ſi formarono

tre Claflì, cioè di Militi, o'ſien' di Cavalleri .

di Sacerdoti , oſi ſien Cappellani, e di' Sementi

'} z. - d’ ar

\



"3,70 Del Ceto de‘Cavalie-ri che compongono

d’…-»ſiſſi, o lien di Armigeri (a).

D. E una tal diviſione fu mantenuta ſempre coſſ

flante nell’ Ordine? . ‘

R. Sicuramente . Uìno de’ gran pregi di quest’ Adu-.

nm:-,a è stato quello delèa co‘stanza nel ſuo istitu

to. Quindi tra le altre coſe ha conſervato ancor

ſempre questa della dìstinzione de’Ceti , e della

diverfi tà delle claflî ', la quale con rigore tutta-,

via ii mantiene. " '

3DſiDitemì tra qualche coſa di particolare di que—.

stſſe tre Clafli d’ Individui; e parlatemi— primiera

mentedella claſſe de’Ca-oalierì , e poi de’ Fra

- , Cappellani , e finalmente de’ Fra Servienti d'armi.

R. Eccomi pronto ai vostri comandi ;.e vi dico

primieramente , che la prima Claffe degl’ indivi

dui dell’Ordine Geroſolimitano , e composta tut-»

ta di Cavalieri di nobiltà generoſa ; e la ragione

Il è , che, stccome il Sacro militar Ordine di S

Giooamzi fu il primo ordine di Cavalleria istituito

nella Religion Cristiana, formato ſul modello di
una adunanza tutta di Crſiistiani non addetta ad una

ſola Nazione ; ina composta da tutta quanta la

gente Cristiana di tmte quante le nazioni del

mondo per adempiere ad alcuni uffizi di Religione,

edi Umanità ,- così fu il primo ad introdurre il re

ſi’quiſito della Nobiltà in, tutti coloro, che la prin

" ' ’ cip?!

(a) Vertot ll'è, XK. artic. I.

 

 



‘la principal parte dell’ Ordine. Igt

cipal parte della medelima collituiſcono . E nel“ ‘

vero non trovo io nella Storia profana verun,

eſempio preſſo iPagani , di una adunanzaraccol

ta da’ varj Domini , e addetta ad alcuna opera

giovevole al pubblico, il cui oggetto non abbia

avuto riguardo ad uno fiato particolare , ma a

tutti que’ della Religione isteſia, così vicini, co

tne lontani, diverſi per domini , per idiomi, per

leggi , e per istituti ,come fono gl’ Italiani, gli

Alemanni, i Franceſi , gli Spagnuoli ec. cc. e

gl’ Ingleſi prima, che li ribellaſſero dalla no ira

Santa Religione . [Nè Anclte trovo prima dell’

Ordine Geroſolimitano eſempio nella Storia Ec

cleſiastica di ſimi le adunanza per il fine diviſato

e molto meno ancora di eſſerſi preſcritto in tur

ti gl’individui il requiſito di Nobiltà : e'ſe

nella Grecia , in Roma , ed in altre Città, ſu'

{labilito un tal requiſito di nobiltà; fu ciò ſola

mente per conſeguire alcune civili Magiflrature;

ma non trovo io'mica eſempio , che ,ſormata

ſì foſſe una unione di ſoli Nobili per adempiere

ad alcuni doveri di Religione , e di Umanità,

e che foſſe un corpo distinto dal governo” civile

come fu il riſpettabil Ordine di S. Giovanni 111

,fin dalla ſua prima origine, ed illituto.

D. Ma perchè propriamente ſi volle un tal requi_ſi

ſito ſidiſi Nobiltà" negl’lndividui dell’Ordine Gero

ſolimitano? ‘

R» Fu.
..a

W\

.è
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132. De! .Ceto de’Ca'valîerì , che compongono

R. Fu un tale flabilimento , ed iſiituzione cagio

nata dalla uſanza di quel ſecolo' , in cui ebbe

il [no naſcimento un Ordine di tutti gli altri

Ordini Cristiani equelìri, e militari,il più anti

co . Voi ben ſapete , che ,fra gli altri cambia

menti introdotti dal tempo, vi fu'ancor quello

del mefiier delle armi . Oggidì le armi maneg

giar fi poſſono da tutti quanti , ſenza differenza

alcuna , ſe Nobili ſieno ovverſſignobili . Non erar

Così la coſa nel tempo di mezzo, allorchè le Na

zioni del Non: portarono nelle regionimeridiona

li dell’ Europa nuove uſanze , e nuove nozioni

alle voci . Gli. antichi Germani, e le altrſie' Na

zioni pur Settentrionali , aveano l’ uſanza , nihil

’ publica, neque pri-vata: rei m'ſì armati agzmt (a).

Non poteano però eſſer’armati ſenza la' ſolenne

funzione di ricevere il cingolo militare . Ne’

Longobardi, e nelle altre nazioni vi fu tanta ne

ceffità di tale ſolenne rito , e tanta delicatezza

ſu questo punto , che gli steffi Re , e Sovrani

faceanſi cinger Cavalieri; e non potea il figliuo

lo ſeder a menza col Padre , fa prima da un’ al

. tro Re flraniero non ”aveſſe ricevuto il cingolo

militare (1) .

' 4 D.

—_—_

(a) Tacito Germanib.1‘1iprine. .

(5) Paul. iat-"611. _de Geſlir Laagobard. 115.

I. E.

 



la principal parte dell’Online . 133 ſi

41). Ma non comprendo come mai porea facilmen

te riuſcire , che numeroſi eſerciti formati foſſero

di ſoli Nobili .

R. Dite molto bene; ma tosto ſvaniſce una tal dif

ficoltà con riflettere , di eſſere "(lata ſoltanto pre"

rogotiva de’ Nobili il militare a Cavallo , e con

" certe armi , nel mentre vi avea de’ plebei , i qua

li militavano da fanti , chiamati Scudifli, o .Ar- .,

mìgeri (a) . Per conſeguire intanto qilella pre- '

gievole allora distinzione,_e facoltà di militar a

Cavallo , e con la Spada (l), doveano eſſer cin

ſiti con parte folenne e religioſo .colſicingolo mili

ſitare (_c) . Ciò ſi può vedere de’ _Re di Aragona,

’de’ Duchi, del Brabante , de’ Comi di Olanda, '

" de’ Re de’Romani, ed ſialtriſſpreſſo il .MenenmîoÌ cl),

‘che con ſomma erudizione ne defcrive tutto il

rito di que’ tempi. … . ſſ
. . >iſi 4 . ” . SD

_ ..—.-.- ,,“ _
-' #

1". c. 133. Redi , arm. al Ditiramé. ſulle parole

ſſParrò ſeder. Gunther lib. 2. de bello Lig. ,

(3) Ai Cavalieri ſi dava la denominazione dſ

‘Milltcsg ai Fanti il nome—di Pedltcs'. ſſ’ſſ \

(b) Ai plebei erano vietate le armi , ed an’

.che i loro (duelli ſì faceano collo ſcudo , e col

baffone, donde det-ivo la idea di eſſere di grande

»offeſa la percoſſa col bastone.‘ ‘

‘ (c)' Petr. Bleſenſ. Epi/}. 94. . '

(d) Vedi Menenn. Equeflr.‘ ſlſſue Milit. Ordine.

/ Nmbèl- fa]. 33 \ ' >
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'\}. ſi 32; Della prua-va di Nobiltà

‘! 5D. Verbo rito, io più volte nel veder la funzio

ſi ne di armarſi qualcheduno Cavaliere , oltre pre

\ ſentargli la ſpada, e cingerla ai fianchi , in me

\ moria dell’ antica uſanza del cingolo militare, che

‘dovean prendere que’, che volean eſſer dichiarati

; aNobili ; ho\ veduto ancor di più mettergli ai

‘) - piedi gli Speroni d’oro (a).

R. Così è", e quello ſi facea e li fa ancora per

i la‘ relazione al Cavallo , fu del quale potea mon

tare per combattere ſolamente chi era stato di

chiarato Nobile, e Cavaliere ; quindi li deno

mina Caſſuallere in italiano : Caballero inJÌ'pa

gnuolo: Chevalier in Franceſe : voce di nobil

tà,-,e di ſommo onore . Or perchè un tal Ordine

: ſſ ſi militare fu istituito per combattere i nimici del

\ la nostra Santa fede , e dovean presto dar rica.

pito , e correr da per tutto, per così ancora difen

 

,) ' 'dere i poveri Pellegrini, che venivano a viſitare

‘, "\ il Santo Sepolcro di, Gesù Cri/la, per ciò la mag

, r' \ gior

ſſz'ſſ' \ \

i, " _.

, . (a) Venivano ancor detti Equites aarnti; fu!
che è da avvertirſiſi, che gli antichi Milici , e

gli E ulter amati, fono al tutto diverſi da que’che

oggi ] chiamano Cavalieri dello Sprone d’ oro,1str

tuiti da Pio IV. E’ questo un’ Ordine, che lo pren- '

de Gente ordinaria ,ad eccezione del ſolo Am

baſciator di Venezia , il quale al fine dell"Amba

ſciaria riceve dal Papa talÒrdine per fianco pri—,

vilegio accordato alla Republica

…;...—_ſi-M—Mſi..ſi—,—.._…_ſi_Jr

 

  



  

che debbon fare i Cavalieri .di Malta. 135

gior parte degl’ Individui di quello Sacro Ordine

doveano andare a Cavallo, e armati di Spada,:

quindi fu neceſſrtà, che cingeſſero irl cingolo mi

litare , e con ciò eran ancora dichiarati Cavalieri

e ſi mettean gli fizram‘ ai piedi come un’ altro

diſiintivo di nobiltì Cavallereſca , "e per dinotar

lo stimolo delle virtù, e dell’onor di Dio (a) . _

6D. 01- ditemi qualche cosa fu le prua-ve di nobiltà;

che debbon fare coloro, che deſiderano di eſſere am

meſſi tra gl’ Individui di sì fatto riſpettabil Ordine.

R. Ben volentieri ; ma dironi tutto con brevità;

E primieiamente, è antico statuto dell’Ordine Ge

roſolimitano , di far pruova di nobiltà, prima

che uno lia ammeſſo; statuto ffabili'to _îrigoro

ſamente del Gran Maestro _Fra Ugo de Revel;

per quanto ſi ha memoria fin' dall’anno 1260".

D. Tal prdova E uniforme in tutte quante le nazio

ni , che compongono un tal ordine di Cavalieri?

R. Oibò . Dalloſiſ’catuto del Gran Maestro Re‘vel ,

concepito con queste brevi , ma ſugoſe parole ,'

ſicioè', che chi defidererà di eſſ‘ſſer ricevuta, per

fratello militare ,. fia d’uopo che" autenticamente

provi eflÈ-r nato da’--paremi, i quali per il nome,

e per gentilizie inſegne , ſeno nobili (A). ,- e

_ rivd

_(a) Leg. nel Codice Geroſol.

(b) Fr-H‘ugo Revel. N. XVII. Qyiin6Fratrenemill-_ſſ
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,,6 _ 1.114 pruwa di Nobiltà ſſ

, ‘ rivò la varietà de’ ſistemi delle varie lingue, a

lien Nazioni ſul punto. delle pruove della No..

biltà . Dal citato flatuto però li rileva la neceſ"

ſità della pruova de’ quattro Quarti , cioè la no

biltà del Padre, della Madre , dell’ Avo, e dell’

Ava, paterne, e materne ,— come fu di poi ſpie

gato dal G. Maestro Fra Giovanni de Omedes (a) ;

' pruove oſſervata indiſpenſabilmente in tutte le

lingue; ma ſul tempo, e fu’ gradi non poteano

effere concordi, perlnon efflervi certa legge ge

nerale . Si regalarono per lo più col diritta Ro… ,

mano , che diede la norma alle pruove delle tre

lingue della Monarchia Franceſe, cioè di Pro-uen

za , Alvernia, e Francia., con la ſcorta del lor

..Giuriſìa Baden; Onde li stabilì di non aver ſola

mente riguardo alle, ſole generazioni , ma anco

ra la' neceffità della diuturnitz‘t del tempo . Pollo

no le quattro generazioni compierſi delle volte

an

 
--*—- > .

milttem recipi‘ optaàitſſ , neeeflè efl ut authentic?

probet, ſe ex “:s parentibur eflè procreatum , quì

' nomen .Ò‘ gentrlitii: infignibar fim nobile: . Al

cum dicono un tale ilatuto eſſere ſcritto in Fran

reſe ; perchè il Chi'aſs. Boſio verſatiffimo degli

Archivi dell’Ordine , aſſeriſce , che gli antiChÎ

\ Statuti furon quaſi tutti Scritti in Franceſe, della

“quale nazione furon perla più parte i G.Maestrl

(a) In probationibm' fratrum militum ,ſſ ”PPT“.

 

,. . .
paterna, (?’ materna mtelltguntur

lauone parentum,pater, (?’ mater, avi , O' MMF

,

 

  



de’Franrefi, : degli Spagnuoll. 137

anche in dieci lustri, nel mentre può eſſer viva

la memoria della viltà de’ Maggiori ; perciò

Vi aggiunſero ancora la pruova del tempo , cioè

di cento anni, con cui credettero ſpegnerſi ogni

memoria di cofa non dicevole , richiedendo per

"tutti gli otto Q_uarti la pruova della Nobiltà di

anni mm per ciafcun Quarto , E EFL 1673 fu

di più aggiuntaCIſſa pruoſiuzt di altri anni ſedicì

con decreto del venerando Cdnſiglio, avendo così

la Maeflà del Re Criflianiffimo ordinato nella fſiua

Monarchia per coloro , che pretendevano eſſere

aſcritti nel numero de’ Nobili .

D. Dalla lingua di Spagna qual prua-vaiſirichiede?

R. Fu da’ Giurilli Spagnuoli conſderata la nobiltà co

me una Regalia,e fu tal ſuppofizione credettero

farſene l’ aequiſlo col decorſo di cento anni , con

cui" credono preſcriverſi tutte le Regalie, onde am

mettono la pruova centenaria per ogni Q_uarta,

D. E vi è diverſità tra le‘ pruove‘ della lingua di

Spagna, da quella lingua di’ Francia?

R. Certo , è per ift.-diri anni, che ricercano i Francefi

ſi oltre i cento; ma ancora in riguardo il numero

de’ Quarti , richiedendofi da’ France/ì la pruova di

Otto quarti , per la ragione , che per pruo.

vare la nobiltà dell’ Atm , è neceſſaria la" no:

biltà del Biſavalo , e della Blſa'uola, ſen'za la

' qual pruova, dir coloro ſiſi porre-bbono n'obilitati ,

—e non già nobili, come loſſfiatuto“ preſcrive, e

» .»‘ſi- ."(..-….. .net
—

.
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138 ‘ Della prua-va di Nobiltà '

per ciò s’ introduſſe la pruova degli Otto quarti (a).

8 D. Degli Alemanni, e degl’ Italiani, quale pruo

va di “Nobiltà ſi ricerca? '

R. Nella lingua di Alemagna compreſo‘ il Prio

rato di Boemia , la pruova fu disteſa aſedici

Quarti , fecondo 'l’uſo di quella nazione. Quirr

di in quella lingua ſi ricerca non ſolo'la pruo

Va- de’ Biſavi, e delle Biffi-ve, così paterne, co

me materne , ma ancora la pruova rigoroſa di

_.fidicſii Quarti; ſenza ricercare la pruova di tempo,

, tra per la certa ſuppoiizione , che la pruova di

ſedici Q_narti oltrepaffi di gran lunga lo ſpazio

di anni cento; ed ancora perchè ivi H e‘: ricevw»

ta come coſa certa , clie anche i terzi Aoi, ed

Ave debbono eſſere Nobili\ di antica Nobiltà (b).

Di tal legge ne ſono eccettuati i Cavalieri de’

Cantoni degli Svizzeri, che la lingua di Alema.

gna .. non li volle più ricevere; e la lor pruova è

'ristretta a dimostrare i pretendenti nati da legitti

mo matrimonio , e da’ Padri, Avi, Biſavi pater.

ni , e materni legittimi , ed onorati , e de’ pri-,

mati della Repubblica , e che non abbiano eſer

citati uffizi vili , o arti 'sordide', e meccaniche.

Nella

‘.ſi _ſi__. *-——-_

(a) Il Vèrtot, ne aſſegna delle altre ragioni .

ſſ (b) La maniera onde ſi forma l’albero de’ſh

" dici Quarti , fecondo l' u'ſo di Germania, 'S'! può

‘oſſetvare in Ginſeppe Campanile . ( Notizra 1-2.

' fa]. 263. )

!

   



Degllſi Mleinanniſi, e degl’ Italiani . 139’

Nella linguaſid’Italia poi la- pruova li restinſe a

ſoli quarto Quarti, ſìabilita dallo Statuto del Gran

Maestro Revel, fecondo la , ſpiegazione di quello”

di Omedes . Ma per pruova della Nobiltà di-quat»

tro Quarti, non fi richieggono pruove di altr

Quarti precedenti , ma bensì di dugento anni per‘

Q_uarto . La lingua d’ Italia è in ciò concorde

con quella di Spagna , nella pruova de’ ſoli

quattro Q_uarti.

9D. E in quali maniere li fanno coteste pruove?

R. Su le autenticherſcritture , ch’è l’ovvia inter

pretazione", che ſi dà a quelle, parole dell’accen

nato Statuto , cioè Authenticè probe! (a). Ma pu

reſu quello puntoſi‘e oſſervata, e ſì oſſerva della di

verſità nelle varie linoue, o lien Nazioni, fecondo

le varie idee concepute. Nella linguadi Alvernia,

e di francia ſì debbe fare la pruova, che i biſavi,

,e biſave paterni , e materni del Pretendente-ſieno

{lati gentiluomini di nomi, e di armi , e così i

loro diſcendenti (b) . Una tal pruova , non dee eſ

ſere fondata ſu ſoli testimoni; ma di più ſi ricer

'cano titoli, contratti, doeumenti, ovvero ubbidien

’ ze,

 

,... -

(a) Leggete pag. 136. annotazione. '

(b) Quì il lettore può ricordarſi quello che

fia ſcritto dagli Autori della Nobiltà del nome ,

o_ffia cognome, e fami-lia: e di quella , che uno ..

riceveva pel valore mostrato ne’ Tornei , per cui.

avea una inſegne per arme gentilizia
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fino-

:40- Diver/ita di maniere delle Nazioni

ze, o dir vogliamo , omagi renduti a’ loro Sovr ani.

' Nella lingua di Provenza la coſa è più rigo

roſa; non fono bastevoli i testìmonj , ed i con

tratti , ma ancora ſi richieggono le ubbidienzc

rendute ai Sovrani , ovvero atti tali , che fece

portino per naeſſario conſeguente la pruova del'

la nobiltà, come fono , oltre le ubbidienze ren

dute ai Sovrani , le diviſioni de’ beni ſolite farſi

tra nobili , e coſe ſmlll , che richievggono per

.necellità la pruova della Nobiltà , ch’è quanto

dire la pruova del titolo primordiale (a) .

Nella lingua di Spagna lo steſſo statuto nel quale ti

dice, Authentic-> probet, ha ricevuto diverſa interpre

tazione , e [i è ridottoſialla ſola pruova teltimonia

le. Vi è però l’uſo lodevole (b) che dappoicchè il

Pre-tendente ha, preſentati i nomi de’ ſuoi quattro

Q_aartr' , e ſpiegato il luogo della loro origine;

il Capitolo Provinciale destina ſecretamente i'

(iommiſſarj, i quali ſi debbono portare fu la fac

ſſcia di que’ luoghi , e prendere ſecrete'informa

zioni di quelle tali famiglie . Se il rapporto di

que’Commiſſarj è favorevole al Prete/ideate, ſi

procedepalla ſcelta de’ Commiſſarj per fare le

jambve autentiche . La mancanza dunque delle ‘

ſcritture in Magna ben li ſuppliſce dalle infor

-' ’ , ma

l

(a) Cioè il primo titolo di Nobilià.

(b) Si rapporta dal Vèrtot.

  

l
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nel far le pmovc'di Nobiltà. 141

mazione ſecrete, le più volte più profittevoli di

qualunque pruova literale .

Nella lingua e Priorato di Ali.-Magna ſì offer.

va diversa maniera di fare le pruove. Vi è ne

ceſſaria la testimonianza di quattro perſone'degn'e

di fede , due per le otto famiglie del lato pater

no, e due per le _otto famiglie del lato materno.

Prima però di procederſi a tale atto , ſi debbono

eſibire le lettere di due gran Principi dell’ Impe

ro uno Eccleffallico , e l’ altro Secolare , colla

quali (i. renda tellimonianza della nobiltà di quel

le tali famiglie , e s’ imponga al Priore, e Ca

pitolo la recezione delle medeſìme.

Nel Priorato di Boemia per pruova autentica

della nobiltà delle famiglie ſi producono le Fedi

di eſſere quelle tali famiglie nello stato nobile ,

nel quale non altri aſcricti ſono , ſe non i veri

nobili . - ‘ -

In Italia le idee furono del tutto ſimili ne’

tempi più vetufli , ma dipoi ſi renderono più ti.

goroſe . Prima del 1600 , non Vi era neceſſrtà

alcuna di provare gli anni dugento di nobiltà;

. "7 .

e gl’ Interrogatorj ne’ proce'ffi del 1595 da me

oſſervati, ſono riſlre‘ttì alla ſola dimanda ſe ſieno

"nobili di nome, e di armi quelle famiglie,e do
ve godevano la loro nobiltà. ſi

Da una pruova. vaga, e generale, il paſsò alla

pruova .rigoroſa degli anni dugmta con autenti,

che

  

‘.flſſ



142 ‘ Della pruova di dngento anni

che ſcritture innanzi ai Commiſſarj , e fu cid

stabilit—o nel Capitolo generale del .1598 in cui ’

li fece tale Ordinazione-Capitolare accennata dal

-c}\_…..

Pozzi (a) ; edal Prior Cara-vita diceſi fatta nel

;] , general Capiwlo del 1603. i'

. LOD. Ma quale ne fu il motivo di tale introduzio

ſſ ne della pruova— de’ dugento anni?

«. , .Îv ' "' R. Io credo lia, ciò stato stabilito dalle idee allignate

nella nazione Italiana della neceſlità della imme

morabile (è) per la pruova della nobiltà perfetta;

eſſendo stato coilume dell’Ordine Geroſolimita

naro di voler la pruova di nobiltà} fecondo l’uſo

\ della Nazione . Quindi li ha avuto, e ſi ha per

ostacolo la mercatura quali generalmente per la

lingua d’ Italia ; ma non già per Venezia, Geno

{i.-a, e Firenze , perchè da tempi antichiſſimi in

tutte le altre parti della Italia era allignata l’idea

di non eſſere la mercatura dicevole aîNobili;

eccetto a’ Veneziani, a’ Genov…-efi , e a’ Fiorentini.

\ Il perchè così nell’ eſcluderl-a generalmente , co

ſi me nell’ammetterla in quelle tre illustri Città, iì

* ſecondarono le idee delleſidiverſe regioni della isteſſa

Italia. L’ ampliazione degli anni ſedici di pruo

Va per leſſſitre lingue di Francia derivò dalla idea

di fecondare il nuovo diritto stabilito nella na

zro

».

7 .

(a) Pozzi, lib. 7. fol. 39

‘ . (b.) Più apprestb fi Spie era quello termine

i ' ' ' immemorabile .

 

  



Dalla lingua a" Italia ." ſi ' r43

zione . Parimente prima del ſecolo paſſato nulla

E curava , che le famiglie foſſero di luogo fog-.

getto a’ Baroni ,- ma dopo che s’introduſſe la

idea di avere il Vaſſallaggio come incompatibile

colla nobiltà in alcune Nazioni , e ſpezialmente

in Italia, l’Ordine, Geroſhlimitarm la riputò poi

di oflacolo , come tuttavia la reputa . Lo steſſo

puòponderarſi in tutti gli altri oggetti .

Con lo lleſſo ,ſpirito ſi regolo nello stabilire la

pruova degli anni dugentd‘ di nobiltà nella lin..

gua d’Italia. Ne’tempi andati in Italia ſi vivea

con gran limplicſiità in materia di nobiltà ., così

come‘nelle altre Nazioni , onde aſſciò non-fi

badava con quella delicatezza, come a di nostri.

Preſentemente, oltre che li' ricerca l’idea dell’ art

tica nobiltà per rendere uno veramente Nobile,

ſ1 richiede anche il requiſito di una nobiltà di

lunga estenſione . Il Franchi; autorevole ſcritto
re del nollro Foro Napoletano ſi stima eſſer tem.

po antico cento anni (a) , e ne adduce varie aue

torità: e così altri autori moltiſſimi . .*

D. Propriamente a dichiarare la Nobiltà di alcuno,

coſa ci vuole ?- .-,. .

R. Secondo i Giureconſulti due coſe . La prima,

che fia quel tale" in idea ,eriputazione nobile : e
ſi - k la

(a) Vera Ùltmmmmir .eſt opini-o illa inſtru

Menta dit-i da antiqua Tax armor emmm exte‘

dunt.

«



144 ' Se le 'pruove di Nobiltà

. “ la feconda è, che li richiedere la immemorabile, ſen

za la quale per altro non mai può aver vigore la

" ' comune idea e riputazione ; quindi la ſola im

ſſſiſſ, ' ' memorabile della riputazione di Nobile, richiede

i' la pruova di Nobiltà . '

u'D. __Coſa voi intendete dire con questa parola rm

\ ſ' ' memorabile? ' '

ſi" ‘ . R. Per comune ſentimento ii rèputa immemorabile

, . l quel tempo in cui veruno 'vi è, che abbia ve

) ' ', duto , o inteſo quando tal coſſſa [i faceva, o quel

4 tal fatto avveniva , o l’abbia inteſo da que’ che

,,; ', _o_ il videro , o l’ inteſero quando quel tal fatto

' avvenne (e)-. Alla comune opinione dunque de'

., ', » 'Giuriſii Italiani nelrichiedere la immemorabile per ,

ſi . la pruova della Nobiltà , e la loro incertezza

' ' " nel definirla, debbe attribuirſi la ſcelta più ſcu

ra degli anni' dag-ento nella ling'na Italiana . Ne

tempi più antichi non li badò ad esiggere tanto

'. L " . rigore , perchè la moderazione era maggiore ,

}na di poi perchè li fran'ſe'ro tutti i freni della

q' moderazione , e H videro ammeſſe molte Fami

ſi glie di nobiltà recente , ſ1 pensò dar freno col requi

ſito della Nobiltà di anni dugento . Non fu ciò

. ,_.._ . nè

 

 

 

'(-a) Vîitriſſar. Inſtrt. ]ur Natur. ad Met/1. Grof. '

Borle. ad Gra: lib. 2. cap. 4. Barbiaracſi nelleſſ \

\ ‘ſſ' Note' a Groi. lib. 2. cap. 4. 5. 7. n. 7. Ci è ‘ſſ

in oltre .un tello di Laboone, che ne dà. una chia- ‘ -

ra ſpiegazione .

;

ſ "‘ —'ſſ-- . *
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erban effere in genere, a in specie . 145

uè oli} vato , nè inteſo dal tempo prirriaſſ del

1598 , e del 1603 , e 1612; ma ſi vide poi ciò

ordinato nel general Capitolo del 1631 .

12.D. Male ſcritture per provare una tal Nobiltà di

dugento anni, debbono eſſere delle ſcritture pro

vanti in genere la nobiltà del cognome , o in
ſpecie? ſſ

R. Prima era in genere , e c051 ſi oſſerva ne pro- ſi

ceſſ1 fabbricati anche dopo l’ ordinazione Capito

lare del 1631 , ma dall’anno 1663, e 1673 po

co a poco, e col fatto 3’ introduſſe la pruova con

le ſcritture in ſpetie di anni dugento per torri

e quattro i Q_uarti , per non dare occaſione di

querele, ſenza una poſitiva determinazione pubbli

ca, e nonvi foſſe ſfata varietà di diſciplina , per

fino che l’uſo fiſſatq con frequenti eſempli, e di

poi renduto generale , indotto, a_veſſe una preciſa

neceſſità di fare la intiera pruova degli anni du

gente con iſcritture in ſpecie . Così io diſcorro

ſul verrſm1le ed io ben credo , che nella Can

cellaria di Malta , vi ſeno monumenti adattati

ad iſchiarire quello punto della polizia dell’ ’Or

dine Geroſolimitano , ignoto ſol perchè ne«

glietto . » '

Ma oggidì non può eſſervi più dubbio . Nel

general Capitolo del 1775, e dell’ſi ultimo del 1776

ſ1 è tal coſa eſpreſſamente stabilita , con un pia

no formato da oſſervarſi con eſpreſſi stabilimenti

[1 z ri
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{ i 145 ‘ Del titolo Primordiale;

' riguardanti la ineceffità della pruova in jpecig

' per anni degenza , e vi ſi preſcrivono le interro- ’

' ‘ zazioni, che far debbono i Cavalieri Commeſsarig

\ 3311). E d’onde dee incominciare una tal pruova il;
ſjjecic degli anni ſſdzzgento di Nobiltà ?'

R, Dal titolo Primordiale della nobiltà , offia da

un Titolo, che fia il primo, eche da ſe ſolo balle-:

vol fia aconfe'rir la nobiltàſiTal Titoli di dugento

- ,- anni addietro, adattati à dare principio alla nobiltà

'generoſ'a, ſi fono flablliri con una legge non iſcritta,

ina fiſſata nella mente , e nella comune idea in

”.Ma/ta ; e ſiridticono al Patrizìato di Città in cui
Ivi è la nobiltà ſeparata :‘al poſſeſſo dama;

nobiliè alle cariclie dal Configliere in fu, ed al

le Militari dal Colonnello in fa . Sicchè per riu

[che nell’ intento , debbe provare il Prc-tendente ,

che dugento anni. addietro i ſvoi maggiori erano

Patrizj, e’ranoſſ Feudzztm-j , Config./ieri, e Colori?

nel/ì , o altro tale onore ricevuto aveano aru-,

meſſo'dall’Ordine , come idoneo a dare principio

alla nobiltà generoſa (a) . ſi

D.“ Di che etàpuò un nobile eſſer ammeſſo tra Cgſi

palin; dell’ Ordine e '

  

R. Non

 

(a) Se volete eſſere pienamente informato (11

i Titoli Primordiali richiesti per la pruova de’

'di-genn) ſſqnmf, leggete l’opera del fu Cav. Rag/:ciao

del ricevimento de’ Cavalieri dell’ Ordine Gero

ſſiolimitano della'lingua d’ Italia :. Napoli 17852

 

  



be’Grandi di Spagna-, e Pari di Francia. 1437

R‘- l‘èm prima degli anni diciott05-ma alcuna vol.

tacon la Diſpenſa del Papa,.ed.aſſenſo del Gran

Maestro,ſi deroga ‘agli [latuti .

D'. E nell’ ingreſſo quanto pagano i Cavalieri?

R. Dugento cinquanta ſcudi d’oro. . . _

14D. Levatemi pur una curioſità .I Grandi di Spa-'

gna , ed i Pari di Francia , ed i primi Signori

degli altri Domini , debbono eſſere egualmente,

clie gli altri non fregiati di tali onori , fotto-'

posti alle medeſime pruove?

R.- Signor sì, ed il dire il_contrario è un' errar con"
_la gente volgare . Lo flatuto dell’ Ordiſſne Geroa

ſolimitano preſcrive la neceſſta della pruova per

tutti ; e non facendo eccezione alcuna, toglie

affatto le prerogatir're particolari di qualunque gra—'

do mai fieno . La oſſervanza ancora è tale ,

dacchè i figliuoli de’ Grandi diSpagna-,e de’ Pari

di Francia fanno le pruove, èosi come tutti gli

altri, per evitare gl’ inconvenienti .

D. Mi ricordo di avere tina volta letta un Opera"

intitolata Les" devoir der Clean-lien, la quale”

ſcrivendo di ciò , di eſſer quello un errore con

trario agli flatuti , ed alla oſſervanza', indi ac

cenna du'e eſempli di Cavalieri di alto rango ri

eevuti ſenza veruna pruova,e di eller-vene anco

ra degli altri molt1ſſmi.

R. Riſpondo,cl1e quelli tali eſe'mpli ſono eccezioni

perſonali, le quali non fanno una legge genera—le,
. . ſſſſk i… . 'ci
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548 ’ Se îfigli illegittimi

'ed all’ incontro l’ uſo generale , è , giulio l’ ifli

tuto di non ric’eVerfi alcuznoſi ſenza pruova. Dico

di più , che negli addotti“ due Eſempj vi è un’

altra riſposta più convincente , ch’è quella, cioè,

che ſi trattava di diſCendenti di Caſe Sovrane, i

quali certamente 'non debbono eſſer ſoggetti a

pruove. Tale era la prerogativa di que’due dall’

autor dell’opera ,citatami da 'uoſtra Signoria, i

quali certamente non etano“ Pari di Francia , ed

" .ſi ' in conſeguente per tal motivo non può disten

deriî tal eſempio agli altri.

15D. Rella convinto.- Ma ditemi, ſi poſſono rice.

vere 1 figliuoli illegittimi de’ Conti , e Signori «

; di maggior grado e\titoloi

? . ' _ R. Molti credono ; che collo statuto del G. Mae

i flro Revel poterli ricevere tai figliuoli ; ed altri

dicono,- che collo flatuto ſuſſegu‘ente del G. Mae

flro Villers , ſiaſi darai una prerogativa partico

, lare a’ Titolari , ed abbia così moderato alquan

‘ſſ‘ ' to il primiero Statuto :' ma ancor qiie'ſioé un’ er— *

Î ' -‘ rore. Îo dico, che lo ſiatuſſto Volle intendere di

que’ Conti i quali aſſvean i diritti al ſſſommo-Im-

pero, de’ qùali Ve «ne avea parecchi in que’ tem

pi ; ovvero" di "que’Conti deſcritti dal Cardinal

de Luca (a), i quali ſe non erano del tutto aſſo

luri ,— avean non però la più partevdelle Regalia

  

"'-u.

 

 

 

mag

{ "‘ (a)‘ Cardiiial ſic'ie Luca, Deſſ Praemt'n. dl'ſſ. 32.

.
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de’ gran Signori jona eſcluſ . 149

maggiori , e contraevanoſi parentadi con‘gli steſſr

loro Sovrani . Più chiaramente stabilì lo flatuto

del G. M'aestro Mgnaéoflrt, col quale fu’ liabili

ta la eſcluſione generale d'e’ nati fuori di leggit

timo matrimonio (a). Eccetto i figliuoli de’ Rè,‘

e Printipi aſſoluti ,- e Soorani_ſoltanto';(b) eſclu

dendone tutti gli altri figli illegittimi, anche de’

Duc/ti, e Pari di Francia,e Grandi di Spagna.“

D.- Vi è altro“ ostacolo per'non" poter eſſerq ammeſ.

ſo tra la Claſse de Cavalieri.”'

R. Ve ne ſono altri moltiffi'mi ; oltre la' perpetua

eſcluſone de’ nati fuori di le'gittimo matrimonio,

e da’ Padri non legittimi (c) , e da’ diicen'denti

da’Giudei, Marradi, e da Mori (Stat. delG. M.

de Rohan , pat-. 41. ) ſono aricora eſcluſi co."

loro ,- clie avran' fatta profeſſone in altro Ordi

ne; e ſe faranno ricevuti ,- e avuta notizia della
prima” profeffione ,- ſaran ſubito‘ privati dellſi’Abit'o.’

In oltre chi avrà còmmeſso Omicidio ,' ovvero

eſsendor nel ſe‘colo farà vivuto' ſcelſſerata‘m‘ente', e’

k 4 - rſſnal

*

.1- 3 , -- ,. . , .. ..

(21) Statuto dopo l’Ordinaziſſòne 16'. Titulſid'el'

Ricevimento del Capitolo del 16,1.

(5) Nella lingua dr Alemagna li‘ eſcludano an

clie 1 li li illigittimi dei Sovrani .

(c) tatuto‘. Titolo lecondo del Ricevimento

de’ Fratelli . Statuto VI pag. 41. Statuto-' Vl.

Titolo fecondo, pac. 42.

ſ

/
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[50 _ Que’clze fono eſhluſi .

malvagiamente; (a) Di più non ſono ammeffi

, ſſ nel Sacro Ordine coloro, che per azioni impro

ſſ prie , e ver'gognoſe furono diſcacciati da’ Corpi

‘ Militari ‘, eve erano aſcritti .Di più; fono eſcluſi

l Ancor quelli , che faranno ilari condannati dalla

l Inquiſizione , ed avranno portato l’ abitello di

penitenza. Così que’ , che avran contratti debi

ti d’ importanza , e‘ matrimonio ; e' coloro, che

poſ‘seggono‘beni , de’ quali colla eſsere {lata pa

drona la Religione (b) . E con ciò credo avervi

in breve detto tutto quello, che ſiappartine alla

Claſſe de’ Cavalieri ,— che formano la principal

parte del chiariſſimo Militar Ordine Geroſolimi.

tano. Paffo ora a parlarvi , .ancor brevemente ,]

delle altre due claſſi diun tal-Ordine , cioè de’

Fra Cappellani , e de’ Fra Sementi d’ armi . '

  

  

  

* ’ -' *(a) ibi-d. flat. VIII.-pag.— 43.

(b) Statuto XI. pag, 44.

..—una-”J.....Wſi—-_...-…‘

  

(
l

  



…:ſivſſ—v-rſſ-w-rſſMw-fſi>,_

.

'.

\

. . 151

5. lx.

&” parla della Gararclzia "degli Ecclefia-ſſ

stici , a ſicn Frati Cappellani , _e de’

Frati Serventi d’ armiſi

!. Neto-Hire} degli Eccleſiaſlici nell’ Òrelìne de' Cavia

lieti di Malta ne‘primi' tempi .

2. Pneezlènza nella Chieſa deſſCa-va'lin‘ì :!ng Eee/ea

fire/Zizi“, con l' cruz-"ime del Vefiévo .
3. Tim]; degli Eccleſiſiastici de’primi terhpî di Prior.

re, di Oſpitalario, di Cappellano , e dì Rettore.
4. Del bi/îtgna de’ſſCliierici, che ſì dividono in dueſhrtìſi

5.- De’ Frati Serventi , e de’Frati Donati ,- ed Obla

ti: ſie de’/mealli di Divoz‘io'ne, e' di Aggregazio

ne ; e coſì: av‘edn que/lì della Religione, e qua;

privilegi godevkma .

6. Se tutto" ciò fi mantiene ancora nell‘ Ordine inperſi

_flma de’ Fra Sacerdoti Conven‘tuali , e' di Ubbi
dienza, e de’lFm SerVenti , i quali enn-"emo ezianſi

dio nell‘ elezione del Gran Maeſiro.

,7. Pruove che in oggi debbon fare } Frati Cappellani,

ed ? Frati Serventi ; e‘ le ſpeſe alle quali fim tes

nuti nell’ingreflb, e dell’ età in cui debbanprafiſſareſſ

8. Delle Religitxſe O_ſſſpìtaliere .

1D.Ditemi ora qualche coſa dell’altro ceto di per

.ſone che ſono aggregate all’—Ordine Geroſolimi

tano", cioè—dd Stendete" o ſien Cappella-ni , e

- ' - ' r. 1, . de’ 1

x...,
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152. Neceflîtà degli Eccleſìaflicî

de’ Ser-uenti d’ armi (e).

R. Vi parlerò prima de’ Fra Cappellani , che han

no la precedenza :ſu i ſra Ser-uenti , e dicovi ,co

me ſpezialme nteYin que’primi tempi gli Eccle

fiaflici èràno molt-ò neceſſarj , perchè l’idea di ta

le; I'liituto era di c'hlàmar in aiuto de’ Santi luo

ghi di Geruſalemme co’laici combattenti ,anche

gli Eccleſiaſriri, cheincoraggivano , e raccoglie.

vano limoſine; e mentre i Cavalieri combatte

vano‘ contro i baibari; gli Ecclefiaſtifi fituati e

nello‘ ſpedale di Geruſalemme , e negli altri eret

' ti in Palestina, ſoddisſaceVano alle. parti del loro

miniſiero,‘ e ſparſi ancora per tutto l’Occidente

.predicavano la Crociata, univano i pellegrini per

iſpedirli come nuove reclute alla Città Santa,

fiſſando‘ gli Oſpizj ,ſoi'nſſministrando denaro , e aju

tandoli in tutto per adempiere "a gi‘ avoſi caritati

vi loro" ministerj ; quindi fin dal tempo del B.

Gerardo" ‘leſſ coſe dell’Ordine ſiàbilite in Italia,

Francia ,- Inghilterra , Normandia ; Germania fu

ron tutte dirette dagli Eccleſiaſlici .

2 D. In queſi’ Ordine gli Eccleſiaflici precedono ì

‘
Ca'ualiért' i

R. Quello vi è di (ingoiare nella Chieſa- di tal Or

dine , che laddove in tutte le occorrenze gli Ec

clefiaſliri precedono ,; nell’ Ordine di S. Gio-uan

” m' ,

-—_..;—'.— ,—_*__

(a) Ne’ vecchi Diplomi trovanfi chiamati :

Fratres Cliente:, e Fratres Scutiferi .
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' Nell’ Ordine, e loro titoli . - 153

rti, il Cavaliere precede all’ Ecclefiaſtica. Patiſce

ſolo l’eccezione quella regola nel Veſco-uo, come

Bal) ; e nel Priore della Chieſa, anche come

, Balì .‘Ambi costoro precedono non che a’Prio

ri effettivi, ma ancora agli ileffi Cavalieri nel Con

figlio. Secondo le regole della diritta ragione eſ

ſendo ambi Conventuali , e non avendo digni

tà Reale, non entrano nel Conſiglio, ſe non come

Bal} onorari,-eſſendo addetta tale'dignità a quelle

due cariche. In tale qualità dovrebbero precede

re agli altri Bal) Onorari , ma‘ non agli effetti

—vi, e ſpezialmente ConVentuali .: Carlo V, nel

la donazione dell’ Iſola di Malta volle , che il

Veſco‘vo dov'éſſe eſſer‘ Gran Croce; ma non par..

la della prècedenza .- Quindi io c'ifſiedo , che tale

ſſprecedenza' fia stata l‘oro accordata con alcun de

creto" della Corte di Roma.

'3 Ditemi ora i titoli,- e la diviliohe di quella Claſ

ſe di Ecclefiafiìci , che ancora erano incorporati

e lo\ſono in tal Ordine militare.
R. I titoli fu‘rono ine’ primi venti anni della isti

tuſſzione di Priore, di Ofiaitalarib ; e' di Cappel

ſſlano,o'Rettore ('a).La carica di Priore per quan

to l’oſcurità di ſettecen‘to anni ci fa ravviſare , e

le
. 

"(a) Le due prime incombenze e titoli furono

di poi. addostati a’ militi, o lien Cavalieri. Ma io

_parlo quì della" prima istituzione . Nel cangiar

gli affari di Palestin..,-l_ì mutarono gl’intereffi del.»

la militar ſocietà.



ÌS‘ſiì Della carica di Priore Òſpit'alafio

' fecondo la Bolla di Cali/t‘o Il, diretta nel 1120

al glorioſo fondator Gerardo (a) portava ſeco l’

autorità, e l’uffizio fu quella Chieſa, alla qua

le quel tal l'oggetto era dellinato a preſedere, e

fu gli Eccle‘ſiaflicì , che rellavano a lui immeſi:

diata‘mente ſoggctti , co'me ſpezial loro ſuperioſi

re .- d’invigilare ſu le funzioni eccleſiastiche , e

fu la condotta de’ Chierici : mandare a predicare,

A— a raccoglier limoline : in ſomma non li estende-ſi

va la ſua autorità, che ſul ſacro ministero. Co

-sì ne’ codici li legge aver ſostenuta tal carica fra

Beltrando priore di Monte Pellegrino ": fra Ge

rardo di S. Gilles, e così altri molti a

D. E la carica, d’ Oſpitalario qual’era?

R. Al principio , e quando governava l’Ordine il

B. Gerardo , era carica aſſai intereſſante per un

confratello ecclefiaſtico . Era di lui incombenze di

:, propria l’accogliere i pellegrini , e preſlar loro '

* gli uffizi tutti della più virtuoſa Oſpitalità. Que

Ila carica ſostenne Fra Stefano Raimondo , Fra

; ! Ponzio, Fra Plata, ed altri moltiſſimi . .

" " D. Ed i Rettori, o Cappellani, che uffizi erano?

Ri Nel principio della militare illituzione indica

va tina preſidenza a qualche Chieſa di minor

concorſo , o ſituata in luogo di poca conſidera

  

AA: L

zio

_ſi . -
1 .

_\ (a) Acl'boc N05 tl-‘ſiſlvonmte Domino in Apo

. fto/mc fedro firſiuitiam ec. ef. .
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Rettorv', e de’ Cblrlcì . " 153. ſſ

. zione , e nella quale non sembrava ," che poteſſe

ilabilirſi la reiidenza d’un priore . In ſomma ſi

’gnificava una perſona addetta all’uffizio e alla custo

dia d’ una Chieſa . “Rettore e Cappellano era una

coſa isteſſa , così lì ha nel diploma di Ruggiano

Re di Sicilia (a) . Il più antico Rettore fu Ro

berto di Riccardo, di poi {11 fra Pietro Amelio, ſi

Fra Bonelli , Fra Valtero, Fra Serlone ec. ec.

4D. Chi erano i Chierici aggregati, e llipendiati?

R. La celebrità del nome Oſpitalzzrìo per Auſare la

fraſe .del Pontefice Piz/quale II, ſparſa ne’ primi

ſi anni pel Cattolico Mondo , produſſe la quantità

delle donazioni di Chieſe , e ſacri luoghi , onde

la Religione 3 prender gente non men per i biz»

ſo'gni della guerra , che. per l’ eſercizio de’ ſacri

riti , e funzioni Eccleſiastiche ancora ammiſe

perſone eſiere , che ornate del ſacro carattere

ajutaſſero a’ fratelli Eccleſìaſìici .

D. E di quante forti erano?

R. Di due . Una parte [i aggregava per fratellanè

ia: e l’ altra era di quelli ch’erano preſi a stipen

' dio . I primi non volendo l’intero peſo della regolar'

profeffione entravano in qualità di Donati , come

praticavaſi in que’ tempi in tutte le Religioni . Al-ſſ

tri non erano, che meri Ripendiati, acciò prefiaſſero

ìſſf

Lſi

’…“ ', 1 ._nſſ

(3) Cod. dip, GUN/q ". 1' "*. I92.113“. 237*._ .…
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— ſſ Ì56' De’fratelltſilfirij'enti ſſd’ "mi , "i '.ſſ

afflstenzaſſalle Chieſe, ed agli Oſpedali , e ſem

pre pol‘ti e nella ſituazione di eſſenmandati , o

di volerſene andare , e stando nel ſervizio delle ?

precettorie , o delle Chleſe erano riconoſciuti

per ragion di Domicilio , come parte della Co-ſſ
munità, 'ſi . ſi

'SD. Parlatemi ora de’ Fra Sementi, e de’ Fra Daf

nati, ovvero Confrati . '

R,. Una tal partita di gente era conſiderata come

di fecondo ordine , che sì ammettevano tra’ Fra..

telli Oſpìtalari, e correligioſi . Quello era il co

fiume in ogni Ordine Monastico .

D. Erano questi impiegati in ministeri meccanici, , ,

.- , 0 addetti a baffi ſervigi della comunità?

ſſ ' ' R. Oibò : 'per tali incombenze , la religione Ge

ſil ſſ . roſolimitana manteneva altri, e dava loro il no.

‘i ' me di Sewitari ; ma erano bensì Perſone di

. - guerra , che ſervivano combattendo al principal

' ſi fine dell’ istituto, come già ſidiſſe (a) ,e ſe erano

, ,, , inferiori a’ militi, () ſien Cavalieri , ' l'eſercizio

'> " militare era lo steſſo :, locchè è diverſo'da’ laici

delle Religioni Claustrali . Avevano inoltre i

.- Fra Ser-uenti non ſolo comuni i voti col rima

] ' ſi nente de’ Fratelli Oſpitalari ,] ma anche qualche

’ parte nel governo di tutto il corpo;,come ſivede

anche a di noſiri, che concorrono ancor eſſi all’ _ ”

  

"' ' . ele

,._—--_

p».

(a) Vedere pag, 100, e 133.

  

  



   

"'e degli Oſilzlati,‘e D_onati. 157

’€'-lezione del Gran Maestro (a). -

D. Cola propriamente s’ intencleva ſotto il nome

di Ser-uienti d' Armi , o Armigeri’. ‘ ,

R. Principalmente que’Militari , che anda‘vanÈſ‘e—ſi

guendo perſonalmente il lor citpo,ſomminiſſſtran

doli l’ armi . e cedendoli al biſogno anche il

proprio Cavallo ; coſicchè ogni milite, offiaſſCa

valiere , ne aveva ſempre. un numero determi

nato per la ſua affistenza . 'Questo nome ſi esten- 1

deva—ancora a tutti coloro che erano ſeguaci 'd’

un de’ detti militi e Cavalieri , come lor capita-'

no, e combattevano ſotto di lui , come clienti.-

così li chiama Falc/zerio , parlando- de’ Fra Ser

wenti (è). 4 ‘

D. Oltre i Fra Sei-venti d’ armi , vi erano ancor .‘

di quelli chiamati Fratelli Donati , ed Oblati .

R. Signor sì . Gli Oblati , o Donati (i ripu- '

tavano come tanti esterni ſoccorſi, che riceve

va la ſacra milizia per eſercitar più facilmente

rl ſuo istituto , e che ſebben diviſr dal corpo re

golare,eſſendo come ſervidori , influivano ben [di

molto ne’ ſuoi avanzamenti, e' nelle ſue glorie .

D. Coſa, tutti quelli, ricevevano dalla Religione?

R. Dico primieram'ente , che l’ ammettere alcuni

esteri ſidi proſeffione ſecol—are , ed impegnati ne’

* do

  

- .- —-- _ «_*- 1

(a) Tit. 1”. delle elezioni pag. 218 , e ſeg.

(b) Cod. dipl. Gems. :. 1. n. 30. p. 309.

... and . 1  
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E, . 158 De‘frateſilli di Divoziom", &

' doveri matrimoniali fu uſo antichiffimo preſſo i

Monaci, fecondo dice il Mabillane, ne’ ſuoi anna…

. li (a). ., Dico ſecondariamente , che quelli non

} acquillavano, come a’ tempi nostri , le filiazioni

{ che li prendano da’Claullrali;ma i Donati e gli

Oblati, participavano de’ beni ſpirigiali , che ſa-V

cevano le comunità regolari, alle quali ſi dona…

ſi 'vana , ed ottenevano de’ privilegi edſſacquillava

' no de’diritti ; ma nel tempo isteſſ'o contraevano

* ſi delle—obbligazioni , e V’ interveniva un contrat

to per ambedue le parti oneroſo; ed erano anco

-" ra ſoccorſi, e mantenuti .

i, ' , D. Mi pare , che-vi eran di più ancora quelli ,'

Î"), ‘ . che chiamavanſi Fratelli di Diuozionc, e di 43

, , gregaziaoe, per ſervizio ancora dell1 Oſpedale ;

' ,il _' R. Veriſſizno, e lodo la vollra memoria. Eran quelli

* ' ſſ di due ſorti : altri di qualità riſpetta'oile per naſcita,

e cariche, e dignità della Chieſa , e che l'ommi

ſſ militavano copioſe limosine, e facean delle dona

E zioni in ajutodella ſacra milizia : altri erano d'

f ( ſſ ‘ : inferiore , ed anche volgar condizione, e ne’ qua

?. li la pietà, ed il zelo del prollimo ſuppliva al di-,

i’ ' tſſetto'delle ricchezze , e de’ natali , e li offeriva

i - no a ſervir gratis, o in determinate contingenze,

] . … _ ſi _ - o per

U_

. (a) Vici. x. 5. 1. 68. p. 263. Dao/2”. ſſſſſſſ VI.

J ’ VI. 0. B. in proff. [nn. II. Deoret.‘ cap. all/eff.

de ſacc. ab inrsſt. Filipp. (”33 alfof- *
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e, de’ fratelli Aggreſigni'. 159."

o per un dato tempo negli Oſpizi , ed azioni

militari; e gli uni, e gli altri erano riconoſciu‘

ri come: veri fratelli di ſocietà, ſe non lo erano

di proſeſſone , ed erano. trattati con preferenza

{opra i rimanenti -, 'che venivano ſſ1nantenuti,dal-_

la religione , e stipendiati . ‘

D. Che privilegi godevano? '

R. Oltre i beni ſpiricnali goduti da’ Fratelli di '.S'

Giovanni, godevano ſepoltura Eccleliastica, ſebben _

la Chieſa— alla quale appartenevano foſſe interdet

ta.-;-…ed ottennero la, facoltà di portar la Croce C0?
me i Profeffl. ſi _

D. Ch‘i-îerano i fratelli Aggregati? -

R». Erano perſone alla religione Geroſol‘imitanaſi

neceſſarie o pel ſervizio della milizia , o 'per

quello dell’ Oſpirahta questi ocrano domestici-,

o ſe‘rvitori, o erano ſoldati di stipendio, ed era-,

no riparati ancora come tanti confratelli , ed ,

avranno avuto parimente il di'stintivo della Cm..

ce, ſebben diverſamente formata. Cos1 li. ha noa

tizia dalle— più antiche carte dell’Ordine , [pe,

zialmente daſſquella del 1122 ſpet-tante-,alla_pre

certoria di Napoli in, Palestina .

D. Parlando ,di coloro aggregati, pel ſ'ervi—zio mili

‘ tare , ch’ era a que’tempi il piu premuroſo per

' la qualità del ſacro istituto; quante forte di per.

ſone militari stipendiavano i Geroſolimitani per

dif-ela de’ pellegrini .’

! R._Due.
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169 de'fra Donati, ſſe jèr-uìentì d’armi

Î R, _Dpe , fanteria, _e cavalleria. I primi, da 171710

Fcnzo Il, nella ſua Bolla vengono chiamati con

termine generale firmati,- e talvolta ancora «ff-— ?

migerì. I fecondi ,con eſpreffione anche generic

Militi, o milizia ; cavallo mantenuta a proprie
;,ſpeſe ,le quefli ſervivſiano all’accreſſicimemo dei

, _le forze militari dell’ Oſpedale .

\ _ ſi Dſſ E per nome di Cavalleria , coſa debba intenr

A derſi ?

.ſſ '. \ R. Eran tutti coloro, che uniti _a’ Frati Servmti ,

' ed a’ Frati Donati combattevano colla lorica:

& per nome di Fanteria, mi do a credere , che deb

. . bano intenderſi i turcopoli , o fieno pedoni - La

* [ _Profeffion militare eſereitata ſu destrieri era più

{ ., -- enorifica, e perehè eran loricate le perſone,che

. .!) ", vi andavano ',"led eran perciò più difeſe, e men

. \, ſoggette a’» pericoli, '

5 ‘ D. {Fra Cappellani ,ed i Fra Serpenti entrano nel

la elezione del Gratia-Muffin?

, _R. Certamente. De’ſedr'ri , che debbono eleggere

.:' il Gran-Magſerp , tre dabbon eſſer Cappellani ,

i ‘ .e tre Ser-puri, e gli altri Capalieri (a).

,i‘ſi -‘ 8. D. Ditemi finalmente che pruove debbon fare i

- ‘ Fra Cappellani, edi Fra Str-uenti per effer-am,

! meffi nell’Ordine? ‘ , ..* ſi - -> . ., _R.Queiſi.

in

  

(«

 

ſif

-
“. (a) ſſ Leggi,-ale. 95 eheſideſcrivecomefi elegge

‘ ' il Gran-Maestrog _ ,

,

ſſ/ ‘ -;" ’- ' - \ - z -- un: “tv-- ’T; <
  



Delle prua-ve, che dcb'bm fare 161 ..

R. Quelle per l’appunto preſcritte ſſſidallo flatuto 18:

ſotto il titolo del Ricevimento , cioè, che non“

debbanſi prendere dal picciol Popolo, e dal vol

go: che debban provare di eſſer nati da genitori

onefli , dediti ad arti liberali , e che non mai

hanno eſercitate arti vili,e meccaniche , nè ſer

vito alcuno; e dippiù che nè eſſ1 , nè ,i loro Pa

dri, e Madri han travagliato in arte diſ‘prege

vole; che i loro Padri, Madri , Avoli , ed

Avole Paterne, eMſſaterne ſian nate dalegittimoſſſi

matrimonio . E que—’ delle lingue 0 ſian nazioni di

Franciafiſſ—e d’ Italia, debbon di più” provare,'che

il lor Padre , ed i due Avoli , Paterno, e Ma

terno ſien vivuti anche nobilmente,e delle loro

rendite , ſenza aver eſercitata arte () mestiere;

ma al più proſeſſroni liberali-.‘

D. E quali ſòno ,i diritti , e le ſpeſe del paſſaggio,

offia ingreſſo nell’ Ordine di sì fatto ceto di Per

ſone ?- .

R. Dall’età di dieci anni' , fino ai quindici ſi pa
gano. cento ſcudi d’ oro, del valore di una mezza _ ſſ l

doppia di Spagna in, ſpecie. Di, più,ventuno lire » i
per diritto. di Nobiltà: ſeſſantuno lire per diritto ſſ

di lingue; e cinque lire per altri minuti diritti . \ i...

Gli altri ammeffi' per breve in età avanzata deb- - * i

bono pagare mille dugento, cinquanta lire per di

ritto di puff-aggio, _oſſra ingreſſo nell’Ordine; dodi

ci per diritto di lingua , e cinque lire per altri

I 2, “ W:.» i,

— ſſ 1
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’162 I’? che età fanno la profeffione.

minuti diritti . Coloro pòì che han il privilegio

per la loro capacità , e merito della laura di L

Dottore, ſono ricevuriſſ‘ìn ogni età, e ſenza ve;

run diritto di paffagîg'm. , "
D. In che età fanno coſiſioro la Profefflone?

R. Altre volte ſì facea ſubito, che sì era compito

l’anno del Noviziato , come in tutti gli altri

ordini Religioſi: ma ciò ora non è più in uſo,

e la fanno quando la giudicano a propoſto fini

to però il vaizìato. (luei però che ſono rice..

vini in minor età, hanno un tempo prefiſſo per

. la Proſeſſone , cioè debbono preſentarſi 111 Con
vento per l’anno 25 di lorſſq età, affine di po

— ' ter fare il loro anno di Noviziato ' ed in conſe-_

— ' guenza nell’anno 26 la proſeflione, altrimenti

perdono la loro anzianità. Ma fu di ciò ſ fue-_ ‘

le anche ottener breve di diſpenſa .

BD. Mi avete fin quì parlato degli Uomini , par

latemì ora delle Dorme; e ditemi , ſe il B. Ge

raz-do ſu ancor egli iſlitutore delle conſorelle

Oſpitaliere .

R. Certiſiimo! penso ancora il S. Istitutore‘ , che

, tra tanta gente, che concorreva a’ Santi luoghi ,

ancor le Donne da lontani paefi dovean venirci ,

e per lo Îlrappazzo del viaggio, e per le malat

tie , avean biſogno di ajuio, ſ0ccorſo ed allog

gio , e ciò primieramente per la debolezza del

. loro ſeſſo , e pe’ pericoli della loro (mella.

ſſ'ſi'ſiſſ""'—’i _"'—'a'nec-.‘

 



Delle Sorelle O'ſpid'ali'erecſi ’ 16'3' _,

D.- _E chi eran quelle ,. che li eſercitava-no‘ in sì cad

ritatevole affistenza ?' _ , _

Éſ. Eran pie, e buone Signore , capo di queste 'em -

una tale Agneſe‘ Dama Romana (a)", come ca'—'

po degli Oſpitalarj era Gerardo.- . J’ J ’

._D. Ma come avvenne una tale i'stitu'zione." ' ' "

R. S'ù'pe’rata' la C'1tta' d'i Geruſalcm'me , ed' arrivati

in poter de’ Cristiani 1 luoghi S'anti, è’ incamina

rono per venerarli perſone di ogni età _, ſeſſo ,

e' condizione. Tra queste fu particolare il corag

gio di' Sofia moglie di Teodorico Come ci" Olari

da, la quale per ben' tre volte andò pellegrinan- '

'd'o fino a Geruſalemnie ('è). Sull’ eſempio di que

lia Santa principeſſa, e di altre marrone anche ".

Romane’, ſì accinſe Aghe-fe al' di'ſastroſo Via'ggio,

'e li trovo' in quelle parti al'lo'rchè Gerardo dava

ſstcma al ſuo nuovo Istit'u't'o ed‘aſu1,e da crederſi,

' " ch'e foſſe preſcel'ta alla cura di governare le can'

ſorelle, e preſedere all’ Oſpizio dellle pellegrine .

1 'Se ciò ſi faceà pe pellegrini , quanto più era ne'

ceſſario ſcortar le Donne nella v1ſta de’ S'ari'ti l'u'o

ghi, e' d'i'ſe’nd'erl'e delle infidie d'e’ B'arhari' .

D. Portavan queſſe ancor la Croce?

R. Non ſol'o portavano la croce ,. come l'a portano

ancor preſentemente tutte le Domir aggregate

[' 3' ' all’On.

Jſi «»

(a) Vili. Tvr.- 'bi/l. 1.18. t. 5. p. 935'. ]a

cob. de Vitt. hifl. c. 64. p. 1082.

(l)) Viel. cbr. Belg. apud PistOr.‘ um. ;;

,a
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154. a,” delle kcligioſe ijitalîere.

all’Ordine; ma praticavano tutte le leggi del

Santo istituto, ſpezialmente [’ Ubbidienzaa que’

Priori, che immediatamente le governavano.

D. E tra queste ve ne fono {late di quelle di San

ta Vita ? *- .'* .

R. Moltiſſrme , e ſpezialmente Santa Toſcana, Santa

Ubaldeſca , e Santa-Flora , le quali avendo me

ritato il culto de’ popoli , e gli onori della

ſiChieſa, rendono illufiri colla lor Santità i ſasti

della Religione Geroſolimitana.

D. Di quelie conſorelle, ve ne ſono fondazioni?“

R. Se ne contano parecchie in Italia, ,- in Germa

m'a , in Sixena nella; Spagna tra” Saragozza , e

Lirida , che vi è un' inſgne Monastero per l’Oſpi

taliere , ed in altri moltiffimi luoghi ancora,e ſo

no ammeſſe allaî pro-feilione, ſe ſono di oneſla Vi

ta, da legittimo matrimonio , e da nobili Padri

nate ,, e che abitino dentro a’ Monaſlerj .

D. E la croce di divozione‘ alle Donne , chi la,

conferiſce ?

R. Il Gran-Maeſlro con il conſenſo del ſuo Con/iglia

per benemerenze e titoli ſpecioſi accettandol‘e co

me oblate , e“ facendole partecipi di alcune pre

rogative della Rblig'ione ,7 e ſenza obblighi , ne’ ſſ

‘voti (a) . 'E con éiò credo di aver“ bastantemente

ſod

 
-

(a) Molte ſon le Dame, che hanno l’onore di

portar pendente dal petto la Croce Geroſolimitana.

 



Dell’Ordineſi Gereſalimſſitauo :- 15.55

ſ'oddisſatto a tutte le volli-e non poche dìrnarìde .

D. Io ge ne fotto moltiſſrmo“ obbligato .

R. Ho fatto il mio dovere. La riveriſco ſi - (: - . ſſ

ſiſ’uccìnte notizie” nace/farle d [.perſi per

la intelligenza (ll più caje appartenen

ti al Sacro ordine Egaastre Geroſolimì

fano. ſi ’ *

1. 13.11" m;… Regola ,- a".-WT Oſirdime' J." c.../;.:

di S. Gio‘vanni ,- e del Codice'Geroſolimitanoz
nel quale fono raccolti!” in tanti [fatuti , rùtſite le

determinazioni de’ Gran—Maestri ;. “che formano 7

la regola" de in oggi ji a_flì'r'va.

2. Delle lingue ;? o fieno Nazioni, dellc quali èſſ

campo/Za l’ Ordine" .- ’ ‘

3. Del Con‘ſrglio"; formata da una graz} (Zi-ori,]:ria

ri conventuali ” e' capi delle lingue.

4. Del Governa dell’ Ordine ,1 ſ! ſa Aristocratico

:: Monarchico , o'u'ver'é' Millo . __ſſ,

5. De’ due Sigilli de' quali deve far aj?) di continuo

il Gran-Maestro .

6‘. Del ricevimento degl’ individui nell’ Ordine ,- e

del p‘riſiuilegio , che géddno‘ i Malteſi di effere

eſemari dal "qui/:o de’ limiti.
7. Della Chreſa: delle fe/Zeſi da‘ celebrarjîſſ ‘, delle —

orazioni cl): debbon dire i Cavalieri, de' digiti—.



  

168 Della regola che o_[Ì'ez-w-ſſ‘w ' ſi

m', che debban’ 'oſſſſerwre ,— de’ glornìſiàddett}

per la confeflîone, e tornm'union'e, e del Predi

catore dell’Avvento , e della "Viareſima ,- e di

ciò che ſì vuol. fignlfimre con quella voce Gio

ja, che debbono preſentare in dono alla Chlcſt
'Con-ventule il _GranſiMaeſlro , i Priori , nl ſii

Bali Capitolini.

%- Della Oſpitſialità per ì poveri infirm‘i , : clo-ue

5711431: maggiormente filate. -. .

9.'Del comun Teſoro dell’Ordine , e di quali beni

vien qneflo campo/lo.

'Io. Dello Sguardio ,: oflîe Tribunale per ſentcnziar

fa le liti.

.Delle Commende ,‘e delle Caravane.

12. Della fcrze marittime, e terre/Zn".

‘D.IL fin qui detto è fiato baflante per farmi ‘con

cepire una grandiffima idea del troppo riſpet

tabil Ordine Gerqſolimitana . alcune altre coſette

vorrei con maggior preciſione ſapere , per così

meglio intenderle ; onde mi veggio in obbligo

di ſequitare ad abuſarmi della vostra pazienza ,

*con farvi altre molte dimande.

R. Sempre mi onorate , quando mi comandate .

Chiedete adunque con libertà , e fate alto alle
ceremonieſſ. .

D. Ubbidiſco ,e priegovi a farmi .ſapere ſe‘ l’Ordi

ne di S. Giovanni fin dal ſuo principio ebbe le

fire

  



_ :* Cubelleſ; 'Cerzzſb/imîrm'î' .' 1167

fue leggi-"'e regole ; e da chi furon quelle det

iate', : fiabilite;

R. M'i permetterne di riſpondervi investito dallo

Spirito di Legîslazlone; e dicovi , che qualtinſi

gue *ſia lieta l’ origine delle Società , ’le leggi ne

furon ſcm'pre il vincolo più poffenre ,- e tenace ,

ſenza‘dſſi cui nè la collegazione degl’ individui ,

nari con inclinazioni tanto diverſe , nè l’armo
'nìaſſ‘ſſdella volontà eonſervacrice del buon ordine

avrebbe potuto lungamente durare . Le opposte

pendenze, e' le forze naturali di ognuno farebbe

ſiroſi Rate in‘ ur-rd- perpetuo le une colle altre , ſe

fin principio" uniforme non le aveſſeſi dirette al

'vero, al giusto , e all’onest‘o ; quindi è ,— che

unaſiteorìa di leggi ferrr’plîci, perſpicuſſe , concor

di,- atta a stabi'lire nella Repubblica quello gran

bene ,-"è'_l’0pera più ſublime dello ſpirito uma

no , e della ragione. Tuttd ciò ebbe nella ſua

ſimente il B. Iflitutore' , quando fu ſatro capo di

Una adunanza- così riſpertabile , formata a gran

c'oſe . La“ prima idea fu' di provvedere alla liabili

tà, e alla interna polizia dell’Ordine .' L’ una e

- l’ altra richiedeva l’appoggio di opportune Leggi,

e Sanzioni . L’ Iſlitutore Gerardo de. Tune in

verità‘ non fece altro‘, che abbozzarle con ſe

lici auſpicj : e poi l’ immediato Succeſſore Rai

mando de Pza/;, ſ1 accinſe ſubito a dar loro

più



Ì68 Della Regola , che offervano

più ampia forma , ed estenſione (a) .

D. E li fa quello , che laſciò abbozzato ‘ il _B. I

flitutore‘ Gerardo ; e quello che ampliò il Gran -E

Maellro‘ Raimondo ? .

R. Le emigrazioni di qualſivoglia Con civile

d’uno in altro paeſe per" inſausta guerra cagiona

te, non vanno mai diviſe‘ da“ un ſommo pertur

bamento di tutte le“ pubbliche, e domestiche co,

ſe. Il ſaccheggio ,,il guaſlo , l’eſpilazione degli

Archivi n’è una inevitabil conſeguenza .: Quella

verità iſiorica ha tanti eſen‘rpi ,- quante‘ furono le

invaſioni de’ Barbari , inteſi ſolamente o a tutto

devaſiare, o a laſciar perire cib , che non ſazia- ,

va la loro rapacità (I;) a La steſſa ſverituſiizg accad- i

de agli Spedalieri di S.Giovanni Bam'fla, nella

dura neceffità di dover cedere ai Saraceni le Cit… '

_ tà, che poſſedevano . ‘ Per quanto foſſero attenti

È a non laſciare‘ preda“ de’ nemici i pregevoli, mo

'ſiſig,

  

numenti dell’ Ordine,-le vecchie regole abbozza

te da Gerardo , e le ampliate da Raimondo , e

da Papa Eugenio III, verſo l’ anno 1145 confer

I mate , ben due volte andarono ſmarrite. Se paſ

l ſati gli Spedalieri nel 1188, da Geruſalemme a

.Margato, rallegraronſi d’aver ricuperato il Codi.

ce delle Regole ,- a'ddietro sfortunatamente rima

ſo ,

 

”…"—h— ...—.

(a) Leggete il 5, 1. pag. 19.

(b) V. Pra-fl ad Cronicon Gotvvicenfe.



i Cavalieri Gero/blimitani . ' 169. f

ſo ; l’ anno 1291. dovettero piangere di averlo

irreparabilmente perduto nell’ \abbandonare Tole

maidc ai Muſulm'ani . Non perciò era diminuita

la oſſerVanza' n’elle preſc‘tizio‘ni ,- perclî’ erano trop
"po altamente ſaldateſi nell’ animo de’ pii Cavalieri, ſſ

e fe ne trovavano più copie nelle caſe dell’ Or

dine a’dſſ am‘maestram‘ento‘ de’ nuovi Fratelli. Man“

ca'ſiva però ſempre l-—’ autografo, a' cui la Pontifical

'ſiapprovazione' recava? tanto pregio , ed autorità ,e

pareaî neceſſario traſmettern'e ai polieri‘ un: eſem.

plare, che ſeco portaſſe‘ quello carattere .- Per la

qual coſa Guglielmo di Villan-t' appena aſſunto

al 'Magistero‘ eſpoſe' a" Papa Bonifazio VIll',

,, che nella fatal perdita di Az.-cone erano perite

le carte contenenti le Regole ſcritte da Rai

,, mondo’ da Puy , Cuſlode’ dell’ Oſpedale di

' ,, Geruſalem‘me', le quali erano pure‘ del ſuo 1

\,, plumbeo ligillo' munite ,. e ſupplice‘ richieſe , *

che foſſero novellamente dal Pontefice“ ratifica— ſſ

,, te ,,. Confider'atele' Bonifazio ,- e riconoſciuta ._ l
nella copia eſibitagli la’ pietà‘ ,- le la” ſa‘viezza del ſi }

. Iegirlatore, alla" giulia“ petizioneſi già condiſceſe ;

e con Bolla data' dal Patriarca Lateranenſe, e ſc- . ,

gnata l’anno ſeſlo' del ſuo- Ponteficato , cioè nel '

1309 ,» conValidù gli Statuti primordiali .

D. E ”quale adunque, .di bel. nuovo domando,-fu l"I

dea delle Regole laſciate dal B. Iffltut'ore’ Gerardo,

ed ampliare poi dal G.Maeflro Raimondo , da'oſſera

varii

  

--—-——.ſi - .‘ «aid. 'I
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170 Della Fagola [cl.—e ſì offer-vas

varii dagl' Individui dell’Ordine Geroſoiimitano?

R. Già, ſe vi ricordate,tutto io vi narrai nel 5-1.

a pagine 19. ove ritroverete tutto per dilleſa

l’idea di quella Regola in trenta capi distinta‘.

D. Preſentemerite «."-' quella la Regola , che li oſſer

va da’ Cavalieri dell’ Òrdine?
R. Dirò.- Fu“ della Legis'laziotî dell‘ordine Gſſero—ſi

ſolimitano' , come di tutte le altre antiche , e

rec-enti . Nella ofigina'le formazione non poteva“

ccmprendere che pochi, e ſemplici oggetti: an.—'

'mentoèli in proporzione ſecondo I’ itigran'dinienſſ

to della ſacra militar Adunanza . I Saggi Reggi—_

tori poi preſero cura "di creare di mano in mano"

nuove leggi a miſura, che le circostaiiZe le eli
gevano . Secondo il catalogo del Priorato diſſ

Londra (a),, i primi Gran-Maeſlri, che accrebberd

con novelle ordinazioni le Panda-tie dell’ Ordi

ne, furono Fra Globerta,Rugglero dé Moullnîr,

e Alfonſo di Portogallo (bj. Di tempo in tempo

Poi i Gran-Maeſlrl , fecondo i biſo‘gni5e le cir

coflnnzeſſfecero degli stabilimen'ti , e degli flatuti;

e quindi poi ne formarono un Codice , che in

oggi è la regola che ſi oſſerva‘; e ſì o‘tdir'iò che,

abciaſcheduno Statuto ſi prefiggeſſe il nome del

Gran.

(a) Vien quello' da me riportato all-’ ultimo di

quella Operetta; dopo le vite de’ Gran-Maeflri.

(b) Leggete 5. 51. pag.- 25. ſul fine.

    



2D. Vorrei ora ſ_aper'e alcuna coſ'a delle Lingue.

Delle lingue, a fim Nazioni, 171

Gran-Meeſlro , ſotto il cui governo era ema

nato . La prima Collezione , che ſi fece , fa

io non vò errato , fu quella ordinata nel Ca.

pitolo Generale tenuto in Avignone nel 1372 ,

al quale preſedc‘: Gio-vanni Ferdinando ; e così

poi di mano in mano , 'fino al regnante Gran

Maestro Fra Emanuelle de Rohan , il quale do

po la convocazione d’ un general Capitolo ce

lebrato 'nell’ anno 1776 , riordinò il Codice

dell’ Ordine (e) , ed è quello per l’ appun

to , che preſentemente da tutti gl’ 1nd1udu1 del

medeſimo ſi oſſerva.

Più volte incontrandoirii a parlare con de’ Signo“

ri Malte/î , ne ho udito dire , che il 'tal Ca'va

liere era della lingua di Spagna , il tal altro

della lingua d’ Italia , coſa duncjue ſi vuol ſigniî

ficare con quello vocabolo di l""S'ffi'Z-ſi " * - ‘

R. Lingue nell’ Ordine Geroſolimitano (Snc chia“

mate le Nazioni. Per iſ’truirvi fu' di ci?) ,' è da

ſaperfi ,_ che fu] principio dell’ _Or'dineî progr'effi

' delle armi Cristiane in Oriente 'an'davà'no' dellan

*

do in Europa il defiderio , ’e la er'nulazione per

facilitarne le vittorie. Non ſolo dalla Francia, 9

dall’ Italia, ma dalla _Germrmizx , dall’ freghi/tel.:

,ſſ _ ' (“171
I
:  

(a) Stampato … Malta nella Stamperia del

Palazzo di S- A- E. Per Fra Giovanni Mallia

ſuo Stamſi 1781. '

\



17; Dalle lingue, a fin: nazioni, —

rn , e dalle Spagna popolavanſi di nuovi Guer

rieri gli. Eſerciti de’ Re di Geruſalemmr, e de’

PſÎnCiPî confederati . La nobil gioventù di aue- .

(le lingue 0 Nazioni , a cui il generoſo ſangue

iſpirava maffimamente quello ardore, concorreva

in folla maggiore . E la fama di valore e di pie

tà, che in ogni ſpedizione ii acquiſiavano _i bra

vi Cavalieri Geroſolimitani , la conduceva a

militar volentieri ſotto le inſegne dell’ Oſpednle,

e ad abbracciare" l’ Iſlituto . E’ Opinione di ſcrit

tori graviffimi , che allora il Gran Maeliro R_ai

mondo Du-Puy penſaſſe a formare. provvidamente,

"tante , diciatn così, Legioni , quante erano le

Nazioni , che componevano la ſacra milizia , e

che le divideſſe , come noi uſiam dire , nelle

cinque lingue, Franceſe , italiana, Ingleſe , Spa

gnuolo. , ed Alemanna . L’ Ordine di S. Gio-uan

Batti/ia deplora tuttora le trilie cagioni, che

dividendo i bei Regni Britannici dalla unità .

Cattolica , l’ han privata d’ una cotanto nobile ,

e valoroſa Legione, della quale non rimane, che

la mera rappreſentazione. La lingua franceſe, in"

di la Spagnuola , ſiccorne quelle , che per la

lienſone de’ teſpettivi Regni erano le più nu

meroſe , e per la- copia de’ beni le più ricche,

giudicarono di formarne delle ſubalterne , on

"dc crearonſi nelle Gallie le tre lingue di Pro

poma, Alber-gna e Fronda propriamente detta:

: nel
.A...

\ .,ſſ—ſi..
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che compongono l’Ordine Geroſolimitano. 173 .

e nelle Spagne le dire di Aragona , e di Gaſ};

glia, alla quale fu unito il Portogallo , che ha -

dato uomini luminoſi al magistero , ed al trono

di Malta. La lingua d’ Italia , comechè diffuſa

per tutto quel vallo tratto di terra,che dalle fal

de» delle Alpi Cozie ſì prolunga in diverſa lati— ſi

tudine ſno al Promontorio Erculeo, e l’ adjacen

te Sicilia abbraccia ,tuttavia non ha ſnora forma

to , che un corpo ſolo , al pari della_Linsua di

Alemagna , alla quale. il cambiamento di Reli- ’

gione haſſ cagionata la perdita di tante coſpicue

caſe, eſipoſſeffioni . Le dignità , gli Uffizi , gli

flipendj militari , che _ſono le. ricompenſe del

merito. , ſifurono’ per alquanti ſecoli comuni a

tutte le Nazioni: non è però da bial’imarſì quel-’

la prudenza , che ſecondando le circostanze de'
tempi gli ha distribuiti ſeſignatamente a ciaſchedu

' na delle. lingue . ſſ ‘ .

D. In qual maniera fu fatta la diviſìqne ſidelle
Dignità tra le lingue , o ſien nazioni?- ſſ - .

R. La diviſione {u fiſſata a quello modo.- ſſ '
,n.
\ - .

f..., \ .*:

ſi ' »Lingue. Dignità … .:

‘ ' ‘ I" .! .

: Provenza . . . . . . . Gran Commendatore ,

. detto anche G.Pſirecetſitgre.

: bſſ ſi . Ila *

. . ſi ,

; Alvergna .'. . . . .ſi .— Gran Mareſcialloſi _...

\. ſſ .. . . _ ’ _. _I’ 3 Fran

\ . ._ſi’ ‘



  

'74 . Delle lingue , o jim nazioni . .

.' ' III.
3 Francia - * - - ? ſi- . . Grand’ Oſpedaliere ;" . ſi

. IV.

4 Italia . . . , . . . _. . Grand' Ammiraglio,

* V.

5 Aragona . . . . . , . , Gran Conſervatore ,‘

detta pure Drappiero .'

Vl.

.‘ Inghilterra . (") .— . . Turcopoliero , () Ceo-.

mandante de' cavalli leg

Vll.

} Alemagna . . . . . . . Gran Baglivo . .,

’ " ' VIII.

,B Castigli; , e Porto- Cancelliere , o Vice

gallo. . ., , . . . . cancelliere-.

Di quelli capi delle lingue enazioni; appellati fe.

condo lo llile dell’Ordine Piglia-ì , o Bag/iui

Conventualì, o Capitolarì ,ſi ragiona :: lungo nel _

Titolo X. degli Statuti , ove ſono ricordati ilor-o

uffizi, e indicate le prerogative di ciaſcheduna ‘di-ſi ‘

gnità . Tra quelli Primati , onde lì compone il

Conſiglio, è &” uopo naverate ancora le due Di

Eniſ?- ſiſi dal Secolo XLI, inſh'tuite del, Teli-fiere,

' * ' ſſ : del

 

(') ' La lingua Anglo-Bavara ha rimpiazzata

quella al’ Inghilterra non più e1stente dopo 12

preteſa Riforma.; cui è addetto quanto in quella

Mileva di onori . '

  

  



Da Cljl pien'cſiom'poflo il C'onfiglio.' 17;

e del Siniſcalco del Gran-Maestro. Le cariche

dei Pwd:" Uomini , o Prodomî per ſopraintende

re all’ Infermeria , all’ Annona, agli Edilizi , alla

dimestica economia ec. ec. mutato il nome ſono

quelle iſleſſe , che ne’ tempi primi-tivi“ dicevanſr

Home Idefix-imus, Cze/Zar. operì's, Prouifizr, Confer

vator €62. ec. Di più biſogna àvvertire, con buo

na pace del Gloſſario dell’ Ordine ," che la voce

Pampa-or ,- mon deveſi tradurre, Rico-virare. ; ma,

Commendatore .

3D. Evviva . mi avete istru'ito a meraviglia; e'

nelle converſazioni la farò da Dottore, ſe per

forte. caderà un tal diſcorſo . Ma bramando. io di

eſſere non ſolo Dottore ,ma Bottarone, ditemi ora

qualche coſa ancora del Con/iglia. , e da chi

vien quello formato.

R. Bene , ſe volete la… laura di Bottarone, {latemi

:\ ſentire ,ma. con attenzione,che vi farò .tale. ::

In una republica di Uomini liberamente aduna

tiſi, le leggi debbono emanare dalla eſplorazione.

de’ giudizi diverſi, e ſormarſi dall’ accordò di più.

volontà . _Diven—gon così le più durevoli, e le

men ſoggette all’ invidia: perciocchè allora con-1

corrono a- mantenerla , quanti: hanno contribuito

a introdurla . E d’ altra parte, la porzion degli

Uomini nata ad ubbedi're , difficilmente incolpzr

di errore, o- di paffione il conſenſo di Legislazio-

ne ._ Scotto da quelli ſcur1 principi , valle Rainfon.

\ m. da.

  

  



  

176 D;] Configlia, : del Governo

da du Puy , che disteſe le regole , e gli flatuti

dell’Ordine , che le nuove leggi civili foſſero di .

quella tempera, che le fa accettare più volentie

ri , e inaggiormentc riſpe'tt-are , quanto a dire,

volle , che riceveſſer'o la lor forza dall’ afferm

mento de’ rrredeſimj Cavalieri , _che 'vi doveano aſ- .

fogge-trare . Quanto più deſderoſo dal ben pub-__

biico, tanto meno attaccato alla propria,,ctrani-Iez

za, trasferì nella miglior parte dei ſuoi Confratel

li il nerbo dell’ automa , ch’nera per affoluto con

giunta ._al ſuo grado . Eleſſe a Senatori, e Pri.ſi.

mati dell’Ordine que’, che per età , per' ſenno,

per zelo avean fama. di maggior virtù. Creò il

Configlio , in cui mi'ede il potere della Legisla

zione , e l' arbitrio ſupremo delle coſe , contento

di ritenere per ſe la preminenza di Capo . Il

Con/iglia. ordinario 'è formato dagli otto Gran

Priori Conventnali _Capi delle lingue , ſenza l’

approvazione del qual Configlio non può il Gran

Maeflro riſolvere coſa alcuna di momento. A

queſio Conſtglio affiſiono oltre il Gran-Mag/Ira ,

e— il ſuo Luogotenente, anche il Vfiowd1Mal

ta, ed il Prior della chieſa ; tutt’ i Priori eBa

lì che fono in Convento , anche i Bali di ſolo

titolo , in breve tutt’ i Gran Croci, e in oltre il

Gran Z‘eforien , ed il Sinſſcqſſo del Gran-Mae

fim. ;. ma però non ha voto .Al Configlìo , che

ſi chiama compito, fi ammettono due a'… (.‘-’n ane

* , r1
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ri d’. ogni lingua; e tutti debbono intervenire

con la veſiste lunga chiamata comunemente Cloocio.

4D. Ma un _tal governo è Monarchico , Ari/Zoom

tico , ovvero Millo? ‘

R. Dico,cl1e ſe i penſieri del B. Iflimrore Gerardo

che abbozzo gli statuti ; ed il G. Maeſhſio Rai

mondo do Pu) ,che li disteſe,eraſino rivolti a fiſſare

un Governo Ari/lacrotìco, i diritti del Gran

'Maejlro dallo Statuto illeſſo, edalle ricevute Con

ſuetudini giſervati , e quelli di Sovranità , che

in prqgreſſo ha acquiflati , provano , che mal non

li apppoſe il Noberat (a) nel definirlo Goron-no

Miflo, in cui concorrono 4rifflocrazîa , e Ma

norchio. O_uanto a dire , fecondo l’autore dello

ſpirito delle Leggi, Governo, in cui virtù , ed

onore ſono 1 primi regolatori.

5D. Un tal Governo, oſſia il Capo, ch’è il Gron- .

& Maestro, di 11qu Sigillo fa uſo nel ſegnare le

grazie e le determinazioni.

R. Negli statuti dell’Qrdine al Titolo, {X , ch’ è

del Mae/ira : sta‘tuto anticarimnteſiV', poi XIII,

ed in oggi" XV ,. del nuovo Codice ristampato,

vien ordinato , che il Gran-Maeſiro abbia due

figilli , l’uno di piombo, l’altro di “argento II

pr1mo, che ſerviiſi deve ad autenticare quelle car…

m 2 te,‘

 

(a) Diſcours de la qualité der Privilege: affro

yer & l’ Ordre de Saint jean de ]cruſalem. . _
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"173 De’ figìllr' dc’quali fiz uſb '

' Fe _, le quali ſpediſconſi per autorita, e preminen

za magrflrale , deve rappreſentate nel principal

aſpetto l’immagine del Gran-Moe/Ira . Ai pri

ſchi tempi non ſi ſcolpi‘va 1n quelli piOmbi la

ſola rella , ma l’ intera perſona inginocchiata di

nanzi alla Croce Patriarcale, colle uſate ſigle A.

9. Inutilrnente in quelli piccioli , e rozzi con)

cercherebbonſ la fiſonom1a e la ſomiglianza de’

lineamenti dei volti. Rigira nel lembo del Bol

lo il nome del Gran-Mor/lm, il quale dapprima

rſſ1e’ ſigilli intitolavaſi modeflainente Cujlos lſſffoſpîa
tnlls Djeruſalem, o anche Cufior pauperum; e

non lo ſe avanti _Gian-Ferdinando d’ Eredin al…

con altro abbia fatto ſcolpii'e in elli la voce Ma

' gifler , comechè la li uſaſſe anticamente negli at

ti Pubblici . Quelli piombi nell’ altra parte han
no il conio comune , cioè un fimbolo all’ Oſpedſia

le alluſvo. Vi (' ſcorge non già un Fei-erro col

cadaveto , ma sì bene un Infermo giacente in

letto con al di (opra non ſo quale arneſe a fog

gia di coperchio , da cui pende una lampana, un

profumie1e , od altro vaſe . Quello roveſcio s’ in

contra ne’ Magiſlrali ſgll ida Raimondo du Puy,

ſno a Filippo Vllzers Lide-Adam. Tornò ari

pigliare quello tipo Giampaolo Laſciarlr di Cî. , 1

flellar . Gli altri Gran-Macflrr per lo più vi fe

95.170 incidere le loro arme gentilizie. }

‘” Simile è il fecondo ligillo d’argento , che ado

petaſi

  

. |...—_ .’— ‘W— ..,!Ww‘f—affiſſſſſi-ſi' ſſſi_ A
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?) Gran-Afoeſiro dell’ Ordine . 17'9

_ per'a'ſi a bollare, e chiudere le lettere , e Patenti

Ma'giſlrali . E quello , che venne preſcritto a’

tempi del Gran—Mao/l'io Niccolo Lor-gue autore

' del citato flatuto, che le' materie,- 0 palla ſu cui

1

1n1pri111evaſi ſoſſe nere, edè' tuttavia in costuni'e .- ._

.AI Titolo VII , ch’ è del _Con glio nello Statu

t'o anuca'mlzt'isc Primo,- ed 1111 appreſſo XXXVIl ,

e XXXVIII si ordinò, che il Bollo del Conven-q_

t'o' eſſer dee' un Sigillo di ſerro , rappreſ'entante il

Gran-Afric-[Ira , ed i' Bagliwſſ', con cui autenticar

debbonsi le deliberazioni del Con/iglia ,- e Ca

pitolo_ Generale.

Un’ altro vetuſliſſiſimo sigill'o d'el"l ordine con

fervasî nel? Archivio di Malta . Il tipo della

parte principale è un’ Agnello ,- e de lla o'ppoſla

ùſſna c..-c‘.- . ÌI'l motto è' diviſo cosi. Sigillmn .S",

johanniſitſiHq/Ììîtalir ilir j.: La l'anta Sinodo Trul

lana, detta“ anche Qniniſex'm, e P'ent/néî'ox , ce…
_ l'ebrat'a ſoſſtto Papa ſigatoî'le l’anno 69_z, al canone

[XXXII , r'ic01da' con l'ode l’ uſo di _cfiigiare '.S‘.

Giovanni Batti/ia, 'Ì’u'tel'are di'ell’Qrdi'ne coll’A

gnello vicino : uſo clie il Pontefice Adriano I,

nell’ Ecurr'ieni'co Co'ncili'o' N_i'cen('1\Ilſi' , Azione

II, ha n'ovell'amen'te approvato . Q'ueſlo Sigillo

adunque è un 'nuovo tellinionio dell’ anticbin

del Culto del Santo Prſſecurſore nell’ Ordme Ge

roſolimitano ,“ che altro‘ prir‘naiſiio' Protettore non"

lia mai conoſciuto . Nel Telo—ro della Chieſn'

m 3 _ ’Con—'

.in

  



130 ]]"?! Ricevimento de’Ca-ualieri .

' 'Convenruale di Malta ,, esiste un Codice mem

branaceo ſcritto intorno al 1300, ſegnato col"

num. VÎII; dal quale si ricava la gran ſolleci-_

» tudin'e de’ Maggiori in riſerbare intuttaſſ la“ fede

’ i pubblici Sigilli dell’ ordine.“ .

6D’. Circa il ricevimento de’ Fratelli Cavalieri,nori

fiere in grado di dirmene ancora qualche coſa per

ſſ mia istrirzidne? _ ſſ ‘ . '

R. E perche nb." Pit'î coſe già ve ne ho dette quan

do" vi ho parlato dell’obbligo delle pruove , che

debbon ſ_are coloro ,- che vogliono' eſſere ammeſſr

in quello Sacro Militar Ordine. Per' dir quì qualche

altra" coſa' di più,- ſo'ggiu'nſſgo; cheſſt'ra gli altri re

guifiti , che li richieggòno he’Pr‘etſi-hdſi’mi ; ci è

ancor quello della ſanità del corpo,-e della men-\

te (a) . Il Requiſito' de’ Limiti; cioè,— che' chi è

per entrar nell’ Ordine dovrà provare" di "eſſere

nato dentro‘ i Limiti di' quella Iinguu,o Priora-‘

to nel quale dinſirahderà di eſſer ricevuto ; e ciò

s’ intende nori ſolò“ per" i Cavo/ieri ,- ma' anſſcora

) ' - per i Cappellani Contenuti:]; , e peri Seiventi d’

ami} ; eccettuati però; per” iſpezial grazia, i ſei

Molte/î aſcritti alle tre Vene'raride' Lingua del

Regno” di Francia"; e de" ſette Maltefi aggràziati

nella Veneranda lingua d’Italia, non aliante il

difet

  

\-ſſz—ua—‘n'-*

\ſi.'

.

——-—-———-—

(a) Lev. Codice Geroſol. pag. 40.

 



“ . 4.1 ſé...-"zi. 4.11. ca./.. di

difetto de’ limiti (a) . Ninno poi potràpigliar

l’ abito dell’ Ordine ,’ ſe prima" non avrà abitato

un’ anno‘ in Convento,- perchè i ſu'oi costumi ,“ lat-vita;

e ſufficienza ſua ſi poſſa conòſcere; nel, qual tern
po goda l.’ aniianità,‘ reſidenza ; tavola ,“ eſiſol

do (5). Del rnetodo’ di far le prubve ,“ ed inter

rogazioni de’ commiſſarj ,‘ tutto sta per diſleſo

nel Codice Geroſolimitano' (o).

7D. La mia cùriòſità paſlà’ oltre , e vorrebbe ſape

re qualche coſavintorno' al Servizio della Chie/a,

, e del cùlto‘ divino": ſſ _ , , . .

R. 811 di ciò ben‘ volentieri interloquiſco, e vi ſoſi

dire ; che nori poco m’ intenerii nel leggere il
titolo terzoſi nel Codice Geroſoli’ſſmitano ," ove"

trattaſì della Chieſa (d),er lecgſſgervi delle eſpreſ

ſìoni veramente di vera Religione , cori le quali

e’ incarica ai Fratelli Cavalieri,, che ſopra il

;, rutto abbiano" prin’cipa'lm'exiteìn riverenza ;‘fe

,, venerazione le coſe divine,'e ſagre ,“ accſiiocchè

;, favoriti” dal divinoſi aiuto ; con maggior foi-za ,

,, e felicità portino ,* ed efercitino’ [’ armi contro

,, i nemici di Grillo ,, —

Nel citatotitolo terzo del codice ſì ordinale recita

, « . « - m 4". zione

,..-_ ., ”4 n.3 --.- ’ »: ‘Z' pp,, ſi-gſſ ,1 ſiſi :”» .» 4-ſſ.ſi.1 

- (a) Leg. Codice Geroſ. ag. 44.(b) Ibiſid- IWA“ 5.9 P

(c) Ibid. pag. 5}.

(d) Ibid. pag 90,

ſiMM…



132 131511 111111311; 1111111111;

ziòne dell’uffizioÎdella Sacratiſſima Spina di C.C.

e della Santa Croce: la ſolennità della Natività

,ſſdella B."!ſe-rgine ,per la vittoria ottenuta contro i

Turchi in tal gior-nobel SſiNatale di C.C., e Decol

lazione di S.Gio.-Batti/ia . S’incaricail culto della

inſigne Reliquia della Mano di S. Giovanni Bat

ti,/Za , oggi collocata ſull’ Altare dell’ Oratorio

della Maggior Chieſa Conventuale , custodita

' fotto nove chiavi ; con tenervi d’innanil ſempre

acceſe tre lampade (a). Si, preferivano le orazio

ni, che dir ſi devono da tutt’ i Fratelli Cavalie

ri, e Ser-venti profeffi; cioè ogni giorno in una

volta , o in diverſe ore cento rinqaama volte il

Pater Waller-,il qual numero di Orazioni Dome-

nicali ,— s’ intende eſſer dato in cambio delle ore

Ecclefia/Ziclae ; cioè tredici“ Pater nofler per i Mar

tatim' diurni ,- per. i mannini delle ore di Maria

Santiffima, tredici ; per l’ ora prima , tredici; per

l’ora terza, quattordici ; per Sella, quattordici , per

Nana, quattordici; pel Veſpro, diciotto: per Cam

piera, quattordici : .per i quindici Salmi del Mat

tutino, quindici : per le Vigilie de"morti,\ quattor

dici : e pel Veſpro de’ Morti otto . Chi poi

voleſſe dire le ore della Madonna , e de’ Morti,

non è obbligato a quel numero de’ Pater No.

fler (b) . .

, .. ' Si

LA”

(3) Codice Geroſol. pag. 2".

(b) Bid. pag. 96. 9

 

 

  



clye hanno i Cavalieri dell’Orldine'. 183‘

'Si deterr'ninano i' giorni ne’ quali i Fratelli fa

ho tenuti a digiunare: cioè per tutta la Quareſi

ma: nella fest'a di S. Marco Evangelifla, gior;

no della gran litania: ne’ giorni delle Rogazio

nik nella Vigilia di Pentecolie , di S. Giovanni,

de’ Santi Pietro -e Paolo ; e degli Appoſioli : di

S. Lorenzo martire; dell’ A_ſſunzione , Concezione,

Natività , Annunziazione,e Purificazione di Ma

ria Vergine;- di tutt’i Santi _, e della Natività di

ſſnostro Signor Geri) Cri/lo (o) .

Si preſcrivono i, giorni ne’ quali iFratellitanſi

to‘ Cavalieri , quanto Serventi ſi debbono con

feſſare , e communicare; cioè ne’ giorni di" Paſqnn

di Reſurrezione , nella Penteeofle, nel giorno del

la Natività di G.— C. dell’ Immacolata della B.

V. per voto fattoda'l‘la Religione aqueflo SS.Mi-'

:stero nella pelle,-\ che travagliò [’ Iſola di Malta

1’ anno' 1676. Così nel medeſrmo Codice“ ſi pre-'

ſcrivono più altre coſe appartenenti al culto di

vino , ed ancora i giorni , ne’quali debbon ſenti

re la parola di Dio ; cioè, una volta al Meſe

in“ giorno di Domenica , nell’ Oratorio della

Maggior C—hieſa Conven‘tua-le , ſopra i do

veri dei Rel'igioſ . Così in ogni Dome

nica dell’ Avvento ,- e negli altri giorni di

feſ-la dell’ anno , e per tutta la Quore/ima ſi pre.:

dichi

._. - - r __ '.;— — ſi _-.-. -1 ' I

(a) Iéìd- Pfls- 9]

‘W‘—\ '1_.e_ſi-—‘ “f…..fl..—.—_



184” _, "Dell" eletto a predicare

dichi nella Chieſa del Convento (4). Circa 11

Predicatore dell’Avvento , e della Q_uurefima, po

tete leggere per vostrà curioſità ciò che foggian

go ' . ' .l '

Primieramente il S. ſſPredicatore vien elet-‘

ro dal Gran—Mae/Zro,’ con onorifico Diſpaccio di

”Segretaria di Stato ; e dQVrà predicare in lingua

Italiana, e Toſcana,‘ quantunque molte fieno le l

lingue, e‘ le' nazioni .in, Malta .‘ Dovrà tro- ‘

'varſi nell’ Iſola‘ per i buoni teinpi di Ottor

bre , perchè oltre la Quore/imo ,- deve anco

} , ra" predicar nella Chieſa— Maggiore Coriv'entuale

111 s. Giovanni nelle Domeniche dell’ Aem» . —
I'n' Quake/ima poi dovrà“ predicare ſola'ment'e tr: ſi l

volte alla Settimana,“ la' Domenica,-‘il MMO/ed),

ed il Venerdì ;' nel Qual giorno di Venerdì dovrà
" fare dueſſpredicheguna la mattina,—"= nella Chieſa

Conventuale; e_ dopd phanzo nell’ Oratorio, ch’ è

; contiguo alla’Chieſaſi (6) un' diſcorſetto' ſopra la

1 Paffione di nostro‘ Signore;- alla qual funzione

 

za.-

  

c’ interviene chi vuole,-non così nelle Prediche

dell’Anno-’nta ; e‘, di Qſſuarefima; che' ſernſipre v’in

, ter-viene ,di perſona il Gran-Mdestro,’ che affiſie

. "in Trono ; il" Gran Priore della Religione ,e

} ” tutt’i Bali , che fiedono in panche con appog

— gio

" ' ' 01

Pag- 94

 

 

(a') Legg. il Codice Geroſol.

(b)“ CQm’ & S. Rtsttuitd nell’ Arciveſcovato dſſî

Napou' ..
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'gio ricoperte di 'tap‘eto . I Novizj ſono a piedi

del Trono, e ſiedono in panche ſenz’ appoggio .

Il medeſìmo Predicatori! nella Domenica di ſet

tuage/Zma dovrà fai-e un‘ Diſcoſirſo ſopra la Bolla

della Crociata . Le Prediche debbon durare mezz’

ora, con tutta" la feconda parte ; e fu quſiesta de

terminazione del preſente Gran-Maejiro DoRo/ran,

dicendo , che tante" diverſe lingue e nazioni non

tutte aſſaporano l’Italiano ,' onde ſì tediano , e

perciò una mezz’ ora è bastante a” prender l’idea

della Predica . Lo stipendio è di mille ſcudi mal

:efi, che' ſono circa ſci cento ducati Napoletani ;

oltre il pranzo _ ancora pagato ; come ancora i

fermani della Paffione. In tal tempo ha l’ abitazione

in S.Giovanni,-e la carezza a {'na diſpoſizione. Oltre

di ciò nella Domenica delle Palme dopo la pre

dica , il Grao-Madflro di propria mano nel ca

lar dal Trono" regala” una magnifica Palma al I’.

Pad-"Wu,— dicendoli gràiioſa‘meiſte eſſer quella

la Palma della vittoria riportata dalle onorevoli

ſue fatiche .' Ha" ancora in" regalo certi funghi

militonfi ( così detti ),“ che ritrovanſì in Malta,

ed han delle virtù-;" come ancora certo cerotto

particolare ; che faceaſſſai'e il Gran-Maeflro Pinto

per guarire alcuni mali. Deve poi fare il P.Pre.

dicatore varie viſìte , come anche deve riceverle

con certe tali formalità ,- e complimenti, dal che

ne verrà egli informato fu la faccia da lu‘ogo .

Per"



isſſo D.,-11. Gioja ci.-. [1.1 a... 11 C. M.

Per il comodo" di viaggio andare èpa'rtir da' Mal

,è a prOprie ſpeſe del P. Predicatore ,

ſ:, nel cafo le Galere della Religione (i tra

Vaſſe'ro in Porto dove giunge il Predicatore,‘ e

doveſſero prima dell' Avvento ritornat a Malta ;

Ovvero da Malta pattiſſero‘ , quando è già in

punto il Pſſredicatoxe di partire ,- allora Avrebbe tai.

paſſaggi franchi ec ec. '

D. Io ben ſo quanto un tal pulpito" ,” fia onorifico,

e ricercato . Ma per paſſar ora ad un’altra coſa,’

favòritemi di dire" coſa vuol figniſicare la voce 1

Gioja ,- che deve preſehtate ogni Gran-‘Maestrd [

alla maggior Chieſa Conventuale di Malta . i

R. Altro non ſignifica , fuo‘r ſolam‘ente; chei

Gran-Mae/hi paſſati cinque anni dal giorno della

loro Elezione, e promozione al Magiſiero, debbono

a ſpeſe loro preſentare alla Cliieſa paramenti baile

voli,eſufficienti alla celebrazione Pontificale del

Divino officio,-o altro don‘ativò‘ (a). Co’sì iPriorr',

e Caflellane d’ Empoiia; dopd eletti ,1 e' p’ròmoſ

ſi ,- e" che per un’ anno avranno goduti i frutti

della 10. carica ,- ſono tenuti afferire alla Chieſa del
ſſ convento alcun preſente ; che non lia di minor

valore di cinquanta dòpp'r'e di Spagna .' I Ba

l} capitolati dopo un’ anno- debbono ancor eſſ1

_ . offe- A

; a ,

(11) Così nel Ccdire (Falchi/. Titolo terzo ,

Pas zoz

\
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offerire il do nativo del valore di doppie di ſpa

gmz quaranta. (o)

8 D. Se ſopra tutti gli‘Ordini militari [i diiiinze

ſempre 1n tutto, l’Ordine di S. Giovanni; nell’

Oſpitalità, credo , che ſuperò nell’ eccellenza

tutte le altre ſue medeſime intrapreſe .

R. Dite molto bene. Fra tutte le opere di pietà,

ed umanità per conſenſo di tutto il popolo Cri

fliano l’ qſpitaliztì tiene il primo luogo , come

ſiuſiella, che abbraccia tutte le altre, Se quella con

grande studio dn tutt’i buoni deve eſſer’ eſercita

rai, e riverito. ; quanto maggiormente da quelli,

che col cognome di Cavalieri Oſpitalorj vo

gliono eſſere riconoſciuti , mentre i primi Gran

Maefflri , non vollero con altro titolo eſſer chia

meti, che di Cl;/lodi dell’Oſpedale (E)? E di fatti

ſi vede queſia molto ben eſercitatn da sì riſpetta— ‘ - ‘ \

bil Ordine, come io di ſopra vi dimostrai (c). ' 1

D. E dove propriamente ſpicca un tal caritatevole

eſercizio , che Vieri praticato dall’Ordine Geroſo
limitano ?ſi ’ i

R. Spezialmentc nell’ Oſpedale in Malta,—com}: già

di ſoprd ve ne perla} , nel quale. tra le altre coſe, ’

tutt’

  

 

(a) Ibid. pag. ro4. statuto XXV. num. 23. ſi ' '

(b) Così negli antichi Sigilli dell’Ordine. " >

(c) Legîggete il B. III. pag. 37 , ove a lungo. "

parlaſi di quella Oſpidolirà . ( "“'" ' ’

&
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388 Giornate di efercizio nell’ Oſpedale.

tutt’ i cavalieri intervengono perſonalmente ogni

giorno a ſervire all’ Infermi , ed hanno destinato

il giorno, cioè la Domenca peri Cavalieri , efer

venti d’armi della lingua di Provenza. il Lunedì

di Alvergna; il Martedì di Francia: il Mercole

di d’ Italia: il Giovedì di Aragona : il Vener

di di Alemagna : ed il Sabbato di Ca/Ziglia , e '

Portogallo . Nel titolo quarto del Codice dell’

Oſpitalità (a) , vi ſono tutte le ſaggie provvi

denze , -e gli ilatuti ed ordini de’ Gran-Maeflri

per il buon regolamento dell’ Oſpedale , e per

l’affldua,, e diligente allistenza per i poveri Infer

ni , che lungo quì farebbe metterlo tutto in nota.

9D. No, mi contento di quello , che mi avete det.

to; ed alcuna coſa ora mi direte del quinto tito.

lo del Codice , che tratta del comun Teſhro , 'e

delle Commend'e .

R. Su di ciò in brieve ſon per dire , ch’ eſſendo

' che le facoltà ed i beni , che 1' Ordine di 1",

Giovanni 'poffiede , ſono flati'donativi della libera

lità di Uomini pii , e divoti per ſoſfenere le .

ſpeſe dell’ Oſpirdirà ,' e per diſcacciare i nemici

del nome Cristiano ; perciò i fratelli Cavalieri '

'dell’ Ordine non hanno in elli alcuna prOpria, o

privata ragione, ma che il vero Dominio , pro

pdf-tà , ed ogni ragione ſolamente si appar

tiene allo fiefiſſo Ordine Pero non potendosi am

‘ mlm
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" (11) Pag. 109.
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miniſirar bene in comune per la distanza de’luo

ghi; & per la differenza delle nazioni ,iMaggio
ri dell’ Ordine racſicomandarono ai Fratelli Cava

lieri a chi una parte, ed a chi un’altra , perchè

li governaſſero , _e quindi acquistarono nome di

Commenda, imponendovi pension‘i ,che chiamano

Coſillazſiioni,Riſponfioni,ed Impofiziooi, che doveſſe

ro pagare ogni anno,-in qualunque maniera, 0 Si -

creſceſſero ,0 Si diminuiſſero fecondo le neceffità,

e circoſianze . Per lo che vien comandato , che

almeno la quinta , e la quarta parte de’ frutti si

riſponda , e sì rnet'ta nel comun Teflrro , e alle

volte la mettà , o tutt’ i frutti ancora , come

ordinerà il General capitolo . Un tal Tejbro , è

camposto' ancora della contribuzione de’ beni di
ciaſcheduna lingua, e Priorato—,le de’ Penfiam‘ſli,

e‘dallo ſpoglio de’ cavalieri , che muoiono; delle

prede , che fanno le Galore, ed i Vafielli , e di

ciò che pagano i Fratelli Cavalieri , e Sor-venti

all’ ingreſſo , che ſuol chiamarſi il paſſaggio. Da

quello Teſoro ne’ biſogni dell’Ordine ſi cava quel"

danaro che ſì richiede , e ſpe-zialmente quello

che ſerve-per il mantenimento de’ Vaſcelli, e delle

Galere armate in corſo, ſpendendo ancora in tal

tempo il Generale , ed i Capitani la lor rata.

' ' . to D.

:ſ.

(a) Legg, Codice, tit. ,del comzm Teſoro,

pag.129.

»
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120 Significaaianc della parola [guardia.

xoD._Reilo inteſo di ciò , e tutto ila ben regolato.

Un’altra coſa voglio ancora ben intendere, cioè

della ſgaardio . Coſa ciò ſignifica?

R. La Sgaardio , dell’ antica voce franceſe L’

Eſgard ; ſignifica ragione , offia confidetazio-ſſ

ne , o ( per così dire) riſpetto , il quale Sguar

dio è antichiffimo ; ed il primo giudizio della

Ca'ſa dell’ Ordine , ed è come un Tribuna

“; le, da ſciorre le. leti , che inſorger poſſono tra i

Fratelli , e disbrigarle ſubito , e li fa in tal mo

do. Piglianſi otto Fratelli; uno per Lingua , ai

quali il aggiunge il nano di qualſiſia lingua-indi

ferentetnente, e quello è chiamato il Capo , offia

Prefidente dello Signor-dio , il quale è affignato

dal Maeſtro , o Mareſciallo : gli altri otto. ſono

nominati da’ Bal), in modo , che i Bal) non

nominino alcuno delle Lingue delle quali faran

no i litiganti fuorchè quelli , ne’ quali le parti

conſentiranno.Se da quello Sguardio offia Tribu—.

nali non vien terminata la lite ,ſi paſſa al rinforza

dello Sguardio , raddoppiandoſi il numero de’Fratel

li, in modocche‘ v’ intervengono due. di ogni lingua:

eſe neanche ſi termina la lite , ſi viene ad altro. rin-.

forza dello Sguardio , di manieracchè vi entrino tre

Fratelli di. ogni Lingua, restando ſempte il‘mede

fimo capo, e Preſidente, che da principio fu aſ

ſegnato Î. Che ſe le parti non vorranno ilare alla

ſentenza di quelli tre Sguardii , ſi aggiunge lo

. '. " 5311111”
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Delle Coromende. 191

Sguardio de’Balì , il qualeè formato degli otto

Bal) Convennaali , e Vien dato dal G. Mae/lm

un’altro Capo , e Preſidente Bali, 0 Priore-*.*

In questo giudizio ’ ha ciaſcuno di loro un ſolO.

voto , eccetto il Preſidente dello Sguardio , che

ne ha due , per evitare le parità de’ voti , ec.

Dette che avranno le. parti le loro. ragioni a vocal

innanzi allo Sgaarde'a , oſſta Tribunale compolio

de’ſopraddetti individui , fono licenziato, ed 1 Fra

telli dello Sguardio ritiranſiun diſparte, eparlano

fra di loro di tutta la cauſa , e negozio , e final

mente ſono portati due buſſule, o fieno urnette, '

cioè una per il sì , e l’altra pel nò ; e rau

nate le pallotte nere e bianche, la ſentenza farà

in favore della parte, che avrà più pallotte bian-.- - \

che , ec. (a)-. ,

*ſiuD. Favoritemi Ora di‘ parlare delle Commenda, ed’

iſ’cruitem—i ancora fu di ciò brevemente.

R. Eccomi pronto; ed incomincio dalla loro origi- .

ne, con dirvi , che ſicco‘me creſceva il numero-de‘

Cavalieri Geraſolimitani , così ancora [i annienta-'

vano le rendite dell’ Ordine. Non era Nazione“, \ =

non era Principe , 'che non gli faceſſe ſperimen- ſi

tare la ſua munificenza. E ſccome i fondi , le" ‘
n {‘ poſ- ſiſſc

\
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(a) Leggete-' il Codice Genji:] al Titolo ottavo, ’ \ ‘ ’

dello Sgaardio . . __



"‘ſi—M.ſſsr…-va—' ' __ ſi . :=

192 Nun-zero delle Commenda.

poſſeffioni , ei feudi donatigli eran poſli in lonta

ni paeſi di differenti Nazioni , i faggi maggiori

113 commentini-ono , ollia' raccomandarono ai Ca

valieri dell’Ordine, i più da ane , anziani , e

benemeriti ', a chi' una parte, ed a' chi un’ altra,

perchè li reggefſero, e governaſſeroze quindi ac

quiflarono nome di' Commando, diſponendo quell”

ordine "Riderſ,-,di Reſponfiani , di' Libri Cen

ſuali, e di Vìfite, onde riſulta tra’ Fratelli Ca

oalieri la reciproca ſicureua del pubblico, e del

privato inter-effe (a) .'." ' ' ' ‘ ‘ '

D} Sono molte 'queste Commander?

R. Ll numero è di circa 653, ripartite più o, meno

' ſſtra le varie lingue,- le migliori delle quali ſono ſpeſ-_

ſo compartite () dal Papa, e dgi Re. Quelle Com

menda-Î da'nnoſi ai Cavalieri della Linguai'rjiſiedeſima,

c' Paiſ-chè" un" Cavaliere ne' avrà tenuta. una

cinque anni, può laſciarla; per averne un’ altra. mi}

gliere ſe vachizla qualſi adotta fecondo, l’ordine

dell’ anzianità , aſſcui ſolqſſſi riguarda. Quelle -ta

li com…-na. , che daniriſſoſi per anzianità, edi

,conſi' di Giufiiziaſi , fono compatibili'con un’ al

' …‘ di 'quelle , che' li hanno per :lcompenſa di

*Luſikhe ſerſivîgìo Pfestſixſſo alla. Religionc,e dicon-;

li di Grazia. ,, ' ſſ

' ' ' D. Per

:—- in) Leggi-' il Codice Geroſhl. al tit. B(IV. Del

le Commenda“.
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Ì). Per a\rerſizun‘a CoMmènda ,- che requiſito dm ave

, re il Fratello Cadaliérél _ _ _ ' ,

R. Deve aver ſei‘vico' la Religione cinque anni ,

cioè due iii corſo ſòpra le Galete o_Vaſcelli, e

tre riſe‘dehdo in Con-nemo, offia in Malia ;ciocſi

chè chiarrnaſi fare le Cara-vma , Fuori di quelli

cinque anni poſſono stàiſiè dove lor piAce ; fc non

in caſo ; clie fieno chiedimi dal GmſiMſſe/zm ;

ciò che ſuol efferé quando remeſi all’ Ifola di

aſſalto nemico" ; :; pei- 51m iriotivo;

D. Coſa intendete {fai per Cala-vana? . _

R. E’ quella ſſvbce .Îſiirìàca; ed Araba ; che ſignifi

' ca Congregazione d’ Uomini; per fare alcun ne

gozio inſieme ; vocabolo uſfirpàtò da’ Maggiori

dell’ Ordine, quando facevano la ſc‘eltà ;" o ele;

zione de’ Fratelli, per màndarli; e dillribùirli in

guardia della fortezza, e delle galere, o' quando _

' altrove in compagnie ;“ ed iii i‘m-meio fi mandî ’

..szſi-Ditemi ora qualche co’ſa delle forze" mariféiſſe,

e terre/ZA,- che marlene la Religion-di Malia .

n z‘ » —R.L

ll

  

“ .._.-.ht- ſi-,._-- .. . -. , ſi \

.- —

> (a) Il Lettore potrà-'Zòmandareaì Cavalieri

pròfeffi dell’Ordine,- per fencire i gran patimenti;

che [offrono nelle ramo.-gne ; ſpèzialmente perla

flare fu' le_Galere; e pel dbrmire ; che qb.-111111"

que dili enzavper gl’inſéiii ,è inutile; e {que’ Ca'

velieri offrono meno,-qi ,q‘uaîli ſen‘za‘ delicateiza'

ſbnò‘ {lari educati rie" Collegi; * '



1514 ,_-_ Delle forze marittime, e terre/hi.

R. L’ Ordine di S. Giovanni preſentemente met-*

te in mare un Vaſcello di linea , tre Pregare, e

quattro Galore (a) . Eſcono in corſo ' ordinariamente

due volte I’ anno , alle volte tre , ed anche più , ſe-ſſ

condo il biſogno, e la volontà del Gran-'Maeflro . Ci

' è poi l’arbitrio a chi vuol armare bastimenticor.

rieti ; ed ora ve ne ſon vari . Circa poi la ſol

,daleſca , aſcenderà circa a tre mila e due cento

Uomini, diviſi, tre cento nelle Galere, tre cento

ne’ Vaſcelli‘, mille e due cento per. terra, ſei

cento nel Caliello di Caſole, ottocento Cacciatori:

ed ilrim‘anente ſon le guardie di Palazzo. V’ha .

il reggimento di terra , detto di Malta,- quello por

to 1’ Uniforme bianco , e roſſo : il reggimento de’

Vaſcelli , roflo e nero: il reggimento delle Galee,

roflo , e bianro : le guardie del Gran Maestro ,

roflo, e bianco. I Soldati poi del forte Emanuel, e

nel porto Marſamaſeeto, roflo, e giallo : al Castello

Ricacoli alla punta del Porto , ſoldati …con abito

verde, e bianco, E finalmente i Cacciatori coman

dati dal Falcomiere ,. portano l’ uniforme re_ſſa e

bianſim. ,, ..

D. E del valor militare , e delle glorie di quello

inclit’ Ordine, perchè“ non dirmene alcuna ,coſa?

R. Sarebbe quello un’ argomento troppo-vallo per

" ‘ " qùefſi,

ſi …i _

(11) Ogni dieci anni si fanno le Grz/ere nuove.

1- _.,”

\4
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te ho io voluto accennar le coſe più principali,

-per far così di’fuga ſormar qualche Idea di un’

Ordine così riſpett‘abile' . Le glorie dunque della

Religione di Malta voi le potrete rilevare dalle

tante lfiorie, che vi ſono, e da .tanti chiariffimi

autori, che di propoſito ne hanno egregiamente

ſcritto. —

D. .Ed accennatenc di grazia qualcheduno.

R.:Anzi ve ne accennerèſipiù d’ uno nell’ annota:

zione ſeguente (a);

15.2

'Q-A'd- .. A'. ‘4—L‘,

(a) Potete leggere Franceſco Sanſovino= Ori-.

gine de’ Cavalier! con la deſcrizione di Malta.

Venezia 1566; in 4. : Giovanni Viper-mì :

Hiſloria de Bello Melitenſi . Peruſix , 1567 , in

4. : Carona del Cavaliere Gereſhlimitano. Ro-ſi

ma 1588, in 4. : Girolamo Matulli i:: Vita de’

Gran Maeflri della ſacra Religione di Malta .

Napoli 1636. in fol. Histoire desJ Cbeſi‘tialierr de

l’ Ordr‘e de S.- ]ean._de‘ Hier. Par F. A. de Ma

berat.‘ d Paris 1659. Regala F. Ko)/mandi de

Podio 3 1387. :: jacopo Bosio : I/Zoria della

Religione di Malta. Roma 1621. 1630. T.- 3'.

in-ſol. l\llathieu de Gòuſſancourt =- Le‘ Mar.:

tyrologe des CÉa'U/Ilier! de Mez/the . Paris ,
1654. roſim. 2‘. in fol. Aldighiero” Fontana : Ori-'

gine della Sacra Relig. Geroſolim'ifaua con ldfi-a

rie de’ſaoi'gran Mae/Hi e di Rodi , e di Mal-,

ta . Bologna 1704. il P. .Sebaſiiano Paoli : Co

dice Diplomatico della S. Religione Geroſhlimi—'

tana. Lucca 1733. mm:. 1737". tom.2. in fol.-.:!

‘ ‘ ‘ ' P. Pad

.‘ffi‘fſſ-Nſſ..- ’ - '

Del valore, e delle'glorle. 193 _

queſia mia piccioliſſima opera; nella qùal'e'ſolarnè'n- .



  

P. Pacciaudi :: Memorie de’ Grim Mae/M dell’

\

[95 Privilegi wmpartirì

D. E pérchè finalmente non accennarmi ancora gli

onori, ed i privilegi compartiti da’ tanti Sommi

Pontefici a un sì illulìre Ordine P

R. La vostra, in verità, èkdomand'a molto ragio

nevole , e per ſoddisfarvi vi dico , come oltre le

ònOriſiche Bolle , con le qixali fin dal tempo del

ſuo B. Istitutore Gerardo Veline ſer‘x‘ipr‘e coiifeima

ta una tal ſacra militar Religione,- da me già

di ſopra in più occalìoni accienriate; ſucceflivaa

mente poi quali tutt’ i Romani Pontefici ſi han

fatta una gloria di confermare , ampliare, ed ac

ereſcere tutt’ i ſuoi privilegi , fecondo i biſogni,

.le occaſioni , e le richieste de’ chiariſſimi Gran

Md!"

…,

Ordine Geroſolimttana . Parma dalla Stamperii

Reale. r780 , tom. 3. in , opera non termina-‘

ta . Il P. Pau-lo Antonio aoli :: Dell' tiri in!

ed Ìstìtuto del Sacro Militdr Ofdineſſdl S'. ' io

vanni . Roma 1781. L’ Abbé de Vertot Nou

velle edition ahgmentee dei flatut: de l’ordreÒf

des nom: de: Chevalier-s,- i772. ,Tom. VII. =

Del Càv. Giahdonato’ Rogadeo : Il ricevin'ienta de’
Catia/iù}, e degli altri fratelliſidell’Ordîneſſ Gé

rqſolimìtano della veneranda lmgùa d’ Italia .'

.Napoli Ì78‘5, in 4. pteſſo' Vincenzo Orſini.‘ Fi.

nalmente il Codice, del Sacro"- militar Ordine Ge

ioſoliìditanci , ”riordinato nell’anno [1 ’76, fotto gli

auſpici di ſua Altezza Emmentl ima‘il Gran

Maéllro, Fra Emanuele de Rohan. :: Malta, ;

nella Stamperia del Palazzo di S. A. R; Per Fra

_Gio‘vanni Mallia ſuo Stamp. 1782. in fol.
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Mae/iri. Sicchè vi ſon delle Bolle , che confer

mano gli flatuti pubblicati di volta in volta ne’

.conſigli compiti dell’Ordine (a),come di .S‘ijloV .

di Paolo V, (12) quella di Pio IV (e) lunghiſſtma,

che ricapitola tutt’ i privilegi , e li— conferma .

Vi _c‘ ancora un ſecondo Breve , anche di Pio

IV, Di più vi ſono due Brevi di P—io V , e due

di …Si/lo V, ed una Bolla , e due Brevi di Gre

gorio XIII: una Bolla di Gregorio XIV, un’

altra Bolla di Clemente VIII , con un indulto .

’ Vi è anche un Breve di Paolo V. Poi Bene

detto XIV con ſue lettere in forma di Breve di

Vìſo in ventiſei paragrafi fa un compèndio di tutt’

i privilegi ,grazie , ed indulti; e- li conferma ,e

li rinnova , anzi li- amplifica, e dove cadono

dubbi li diſcioglie . Finalmente il felicemente

regnante l’io, VI nell’ anno quinto del ſuo Pon

teficato, nel 1779, per il general capttolo celebra

to in Malta nell’anno 1776, fotto il governo

del preſente Gran—Maefl‘ra Fra Emanuele de Rc

hau,ſped1 ancora una Bolla, con laquale conferma

gli fiatuti ed ordinazioni del capitolo ſuddetto;

e mette così. il ſigillo di conferma a tutti i pri

“ ' ' vilegj
 

821) Leggete pag ZS.

) Leggete il Co1ce Cerofolimitano ſul prin

cipo pag. 8.

) (.C) Léggfle mi pag. 3. ful fine del Codice,

ag. 3.

k .



. .1‘Wo—"ì‘" * " - r

- .... na…-*.... » .ſiſſffi-. ,

398 Bolle , 11 Brevi de’ Pontefici.

vilegi , e grazie ricevute'dalla Santa Sede ," e da

paſſati Vicari di Gesù Grillo (a) . E con ciò mi

lufingo avervi in ſugoſo parlare detto tutto ciò,

che lì appartiene al ſacro equestre Ordine Ger—olo- ‘

limitano ; e di avervene fatta formare una pro

_' , _ pda e grandioſa Idea, e quale ſi conviene .

, R. Egli è verijlimo , e vi farò per ſempre tenuto.

  

5. XH

 

1' Il BNW ſi ſPLSÎſſCEſub, annulo Piſcatorir; ela

Bolla, ſW, balla Plumoea , donde preſe il nome .

,, ' I}. Il Brew fi ſCrive. in pergamena ſottile , e ſi

'? ’: bianca : €. la Bol/a ln pergamena alquanto [Be

k ' " : e gmſſolana. III. Il Breveè ſcritto rn riìile

I

l
l

l

lſ 1. " (3) Tra Bre-ue , 'e Bolla vi è qualche differenza.

}),

.

elegante latino,e con caratteri chiari , e ben for

\ ' mati ; e la Bolla'in carattere volgarmente detto

1 Gotico antico , e ſenza veruna eleganza di ca-ſſ

è ratteri (b) . IV. 'Il Breve comincia col titolo

, del Papa in mezzo: mg, Pins Papa VI : e la

“:} Bolla, Pius Epi/Zopa: ſer'uomm- Dei , nel prin-_ ,

' cipio del Verſo. il Breve viene-ſpedito immedia- :

} tamenie dal Papa: e la Bolla dal conſenſo ancora

di tutto il ſacro Collegio ec.< Leggete ilſſdippiù

l nella mia opera della Crociata T.II. pag.ro. rr.

(b) Preſmtomente non ji ſori‘ve col vero carat

tere Gotico. Nell’ archivio della Nunziata qa)

di AVEPA?” la' io qgſſerooto‘éſcritmra di Derifflìma

antico carattere Gotico, che forza rare. “
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S. XII.

Brevi notizie dell’ Iſola di Malta , di

Gozo; di Comino, eCominotto; dell’

zippo/lola S. Paolo che approdò in Mal—.

ta ; e- di S. Giovanni Battìſ’ta , Pro

tettore dell’ Ordine Gcroſolimiz‘ano.

[. Chi fa, che a tal Iſòla impoſe il nome di Mai.

ra; della ſua fituazione, e grandezza ,- della

bontà del clima; del linguaggio , e del coſlami

degli Abitatoriſi ’ ,

2. Di quali coſe è fertile, e di quali e\flerile .

3. I?.”rlonalogia degli anzio/Ji Padroni di una tal-.

o a .

4. Deſcrizione de’principali luoghi dell’Iſola, e

_]pezialrnente della Città [a Valletta ; de’ Bore/zi

Vittoroſa ,_ e- Sanglèa, della Boronola, della Cir

rà Nuova Cottonèra , della Floriana , e della

. Città Vecchia , Notabile , oflia Medina .

5. Deſcrizione dell’ Iſhla di Cozo , e delle vicine

Iſolette di Comino-, e Cominotto . '

6. Parla/ì dell’ Appoſlolo S. .Paolo ,_ come non fo-_

restiere nell" Iſola di Malta , ma per antico _ſlÌS'*

giorno, e per protezione preſente qua/i dome lico;

il quale dopo il naufragio approdò in quel Iſb

la-,' . raccandaji il atto accadutogli con. la Vi-.

pera , clie gli mor ſſò la mano .' e raggionaſi di

quelle pietre in forma di lingue , ed occhi ma

rini impetriti, che ritrovanfi nell’ Iſblaſſ.

7. Se fia vero , che nell’ Iſola di l\îalta ,, non vi

fieno animali veleno/i ,: eſè deefi, ciò attribuire a nîn/1.

o. c "a
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‘ [il I

aoo , Perchè, cblemgfi l'x/Iulm

caſa naturale , :) ſopranatumle.

8. Pel-cl) in molte auriſ/Je pitture, veggafi S. Pao.

lo alla destra di S. Pietro.

9. Come debbo; intendere , che S. Paolo fu fin jb

pra al terzo de’ Cielijefin nel profondo del mare

per un giorno, ed una notte: e che volefle intendere

per quello ]lîmolo che in ſefi-nti-ua ;. e per quelle

lodi, clie ſpeflo fi. dava nolle ſue lettere. ' '

io Finalmente fi dimanda,percl)è S. Giovanni Bat— -

till; fu eletto a Protettor dell’ Ordine ;Îe per ec_-ſſ_

cimi- la dmozlane ITEK/27 di lui, li accénnanopnì

ooſe “della mammglzoſa ſua 'Ultd .

:. D. Ditemi ora qualche breviffima coſa dell’ Iſo—ſſ

la di Malta , ſoggiorno preſente de’ cavalieri di

tal Ordine ; e primieramente da chi venne così

appellta , della ſua grandezza, lituazione , aria ,

linguaggio, e collumi . ‘ . .

3. Ecco tutto breve breve . L’ Iſola di Malta fu

prima chiamata d’- Iperia, poi di Ogygìa , di poi _

Melita dai Greci ; e finalmente da’ Saraceni fu

cangiato un tal nome in quello di‘MalM »- e co'!

si appellati preſentemente. Di un; tal Iſola l'e ne

trova ancora latta riienzio‘ne negli Atti Appo

ſioſilici al capo ventottefimo in'occaſion'e , che

narraſi il naufragio fattovi dal gran. Appolîſſolo S.

Paolo, che ivi ”approdò per falar-li (a), Un': tal

… ſi , , 1/31

' (a) Etſi 'cſſum evafiflemu: timo cogniw'mn: uit!

Melita inſnleg vocaèotur. Cap. 28. v. 1. Ri emi
., - ſi ' i

i .

 

  



L’ Ijbla dove approdòſiS. Paolo. 201

Iſola giace nel mediterraneo tra l’Africa , e la

Sicilia divenuta celebre per effere la ſede dell’

_Ordine de’ Cavalieri …di S.‘ Giovanni di Geruſa

lemme. Dalla Sicilia è lontana circa 80. miglia

Italiane, e da Tunefi d’ Africa al Levante circa.

0 Z ' 200"

il Lettore, che nel golfo di Venezia ſuſſleſſcoſie

della Dalmazia vi ha un’Iſola detta Melita; ma

dove approdò , e ſì ſalvò .SÎ. Pgolo , fu propria—ſi

mente quella, che oogi chiamaſi l’Isola di Mal.

ta; e la difficoltà nace tra l’ Iſola di Melita, e

quella di Malta , perchè in Latino con lo {lello

nome di Melita ſon chiamate amendue le lſole.

Ma ſe riflettaſi‘ donde veniva il vento, che fpin

geva la Nave dov’era incatenatoil Santo Appostolo,

ed il cammino che tenne poi per andare aRoma,

fi. 11ſc1rà ſubigo di dubbioſi‘che approdò a Malta

Vicino a Sicilia ,- e giunto 11 tempo proprio mon

‘tòſſſu di una nave d’ Aleſſandria , ed in pochi

' giorni arrivò a Simca/a , un tempo, una delle.

più belle , forti, e grandi Città del Mondo. Uſci-.

to da Sirécuſa approdò aReggio Città della Ca

labria ulteriore *, e poi in due giorni arrivò a

Pozzuolo ,’ Città lontana da Napoli tre leghe,

anticamente rinnomata pel trafico, chiamandoſi iſ

granam d’ Italia , perchè vi approdava tutto il

grano dell’ Egitto; celebre ancora pe’ ſuoi bagni,

pel Tempio dedicato. ad Augullo, e pel ponte di'

p1etra-così decantatonellaſloria, fabbricatovi da Ca—ſſ

ltgolo, che incominciava dal porto della Città fino
a Baja“; lungo una lega e_mezzaſijbpra ſiil mare, e

\ ſe ne vede anche a di noſh-i unpezzo . Opera degna

dclla grandezza , e potenza d’ un imperacox-RO

mi!

.,
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202 . Dalla fitaazione , aria , coflami i

209. miglia . L_a ſua lunghezza è di 20000, È

la larghezza di 12000 , e la circonferenza di €

ſeſſanta mila paſſr, o ha ſeſſanta miglia Ita

lifmeé L' aria , che lì reſpira è generalmente pu

ra, e ſalutifera; ma nell’ estate più del dovere è

Calda per la vicinanza dell’Africa , e da cui li ,

credono originate certe costumanze tra il *Popolo,

che ancor molto s’affamigliano a quelle degli

' Africani, come eziandio il parlare., ch’è una

ſpezie di 'Araoo , Le perſone ſſculte perb ſeguono

i coilumi , ed il favellar degl’ Italiani , ed a_n-'
che le mode de’ Franeefi, ſi

2. D. E’ llerile, o fertile una tal Iſola? ,

R. Di alcune co'ſe è fierile , e di altre è fertile, *i

' Tutta l’ Iſola può in verità dirſi uno Seng-lio di «‘

ſaſſq bianco, e molle , coperto di un piè 0 PO‘. )

. , co. .

mano , al quale Tiberio avea laſciato immenſiſi |

teſori .‘Arrivato S. Paolo a Pozzuolo non eſſen- }

dovi' altro comodo 'per acqua per andare ad Oflia ,

e di là a Roma ; attraversò Napohſſue per. la Vla,

Appia (*) paſsò per Foſſa Nao-ua ( )_ove ritro

vo una quantità di Criliiani venutigli mcontro ;

co’ uali entrò in Roma. . \ _ 4

' (’E') Era 'così nominata , perche Claudio ,AP-ſi ,

pio la fece ben lallrìcare nel ſÈo conſolato l an

no 1 dalla fondazione di. oma. _ ,

' (A? ' ln 'questo luogo .S} Tommafiz d’ Annino.

andando al Concilio di L1one cadde malato, e…

morì in un Monastero de’ Bernardmt , ch è alle ſi

parte detta Cntà. [
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Dcll’aébondanza, eſcarſezza de’prodotti. 203

to più di morbido terreno, onde rendeſi per na

tura sterile; e tanto di grano , e di orzo produ

"c'e , quanto ſei meſi ſolamenté ballar può per ali

mento 'di quel popolo. Molta terra' però vi

lì è portata con le barche da Sicilia per rico

prirla meglio, e per renderla in più luoghi

fertile, ma una tal terra a capo di breve tempo

{i cangia ſubito in polvere , piovendovi ben di

rado *. Il vino, che vi li fa , non è neppur ſuffi

ciente per gli Abitanti . L’acqua è ancora ſcar

fa, non eſſendovi Fiu'mi , ma ſolamente Fonta

ne, e qualche Ruſcello ; però molto bene Vi ſì

ſuppliſce con ottime cisteme. Le legna ancora

mancano ; ma da tutte le parti ,” e ſpezialmente‘

dalla vicina Sicilia riceve tanto di biſognevole

ed in tale abbondanza , ,che non ha che invidia

re le più coſpicue, e ricche Città del mondo.

D-. E’di che cosa veramente èlfertile nna tal Iſola? ſſ

R. Abbonda di buone frutta, di eccellenti agrumi,

di belli Fiori, di Roſe , di Timo , di ottimo

Mele, e ſpezialmente di Cottone per cui 'S’ in4

troduce nell’ Iſola un milione, e di più di feudi

Malteſì all’anno (a) . La pe'ſca è confiderabile ;

e dalle aeque del mare li fa del fale ', e là Vi li

prende ancora quantità di coralli , de’ quali gli

abitatori ne fanno uſd per loro abbellimento. Le

4 o 3 . ſue

(a) Ogni ſcudo ’Ma/tole è cdmpoſlo di cinque

carlini e mezzo della mòneta Napoletana.
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204 Delle fortificazioni, ed antichi Padroni ' .

ſue annue rendite stimanli aſcendere alla ſomma

di 76000 ſcudi; ilnumero degli Abitatori aſcen- '<,

de circa a 100000 individui. ’

D.“ Una tal Iſola è ben fortificata?

R. Ma come ! è circondara tutta all’interno di

ventiquattro Torri , offia Fortini ben muniti ; e

da rupi , che non laſciario‘ approdare, che ne' li-‘

curi , e magnifici Porti . Di‘più li V'eggono gli

avanzi di due tempi ſamoli di Giunone-, e di Er

cole-,e più altre coſe notabili .

3. D. Quali ſono l‘tati i più antichi Padroni di

quell’ Iſola?

R. Moltiſiimi: primieramente dicono iFeaci eſpulli }

da’ Fenicj, i quali dovetter poi cedere il luogo ai

Greci .Dicono ancora che anticamente fu del Re“ ,

Batta collegato colla Reina Didone”. In appreſſo l

l‘embra che fin (lata ſoggetta ai Cartaginefi, a cui l

fu tolta da’Romom' , e quando l’ Impero Roma- .

rio àndb in decadenza , eſſa cadde in mano de’. *

Goti, e poi fu ſottoposta ai Saraceni dell’ Affri

ca,- a’ quali nel 1090 fu preſa da’ Normanni , ed

ebbe ſempre lo lleſſo Padrone cori la Sicilia.

Nel 1193 fu nobilitata col titolo di Contea , fu' .‘

diviſa dal Regio Demanio, ollie Dominio e con”

eeduta a Martino di Brindefi Grand’Almira‘nte {

di Sicilia in ricompenſa de' fuoi molti ſervizi

preferì alla Corona . A quelli ſuccedette Gugliel

mo Croflo,anch’ egli Almirante—dì Sicilia ; quin}.

di



De’luogbi principali dell’I/Zla, 205 - ' '< ’

di ad Arrigo ſuo Genera , e di poi…al ſuo figlio ‘ '

Niccolò ; e così di mano ,in mano fino alla Ré

gina Giovanna, ed al Re Lodovico, che conceſa

(ero il Contado di Malta nel 1352 ad Angiolo

de Carp/is, che ne fa l’ ultimo poſſeſſore , eſſen

do {iato dopo di e_ſſo riunita al Regio Dominio

» Siciliano fino all’ lmperador Carlo V, il quale , ſſ

la diede in Sovranità con annuo picciol tributo

di due (alcuni (a) di riconoſcenza nel 1330 _a’Cae

valieri Geroſhlimitahi , ,dopo la perdita-, ch’ elli

fecero dell’ Iſoln di Rodi , in vetta difeſa valo
roſamente nel lungh‘iſſrmo afl'edio ſostenſiuto con..

tro Solimano [[ , Imperador ‘de'Muflblmauì , e

d’ allora in, poi fin in oggi è (lata ſempteſi po'ſſe

ditta pacificamente dalla Religidne di S. Gio-uan

m', chiamata oggi Religion di 111.124,11 cui n

. è capo preſentemente, e SoVrano il Gran Maellrò

Pra Emanuelle de Rohan. _

4. D1 Ditemi ora qualche .cdſa de" luoghi principaſi

11 di Malta-. , _ _ .
R. Sono quelli v_a‘rj . Ìl printo diceſi la Valletta , ſi

0 Città N…… ch’è cm la Capitale dell’ Ifni-,

piantata nel 1566 ſul monticello Scederrar , che

come una peniſola -’s inoltra nel mare , dal Gran

Maeſh-o Federico Giovanni della Valletta. , che

 

  

o 4 ‘ lè“

(a) Si fa anche oggidì una nleòffemin Palm

ma 11 Vicerè.
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\ , _ 206 Deſcrizîone della Città di Valletta,

‘ le diede il ſuo nome . E’ben fortificata, e for..

1} nita di Cannoni , e nella punta esteriore dalla

' parte del mare., v’è il Caſlello S. Elmo , forti- ){

ficato alla moderna , che difende“, l’ingreſſo de’ ‘

due ampli, e magnifici Porti ,'che l’ uno giace l

alla diritta della Città , e chiamaſi Marfa Moſu-ſſ ':

bere, e rinchiude un Lazzaretto e forte ; l’altro :l

alla ſiniſ’tra e chiamaſi Marfa , ovvero Porto 'l

Grande, perchè è tale , e forma alcuni ſeni . La i}

‘ Città' di Valletta è a man delira del Porto , ed 1

a man finistra il Borgo offia Vìmroſa , e San- '

glèa . ;]

D. Coſa di bello a oſſerva nella Città di Wilma; l

R. Vedonſi le firade larghe , le cafe fabbricate di

ſi pietre d’intaglio , e di più piani con terrazze,

l, o piattaforme fatte alla maniera de’ Turchi . Ve

\ deſi il bel palazzo in cui riſiede il GranM-zestro,

‘ d’innanzi al quale v’ è una vaga fontana in una

‘ gran piazza , che ſerve agli eſercizj Cavallere

ſchi. La Chieſa conſegrata a S. Giovanni Batti

{la , è la Conventuale dell’Ordine, edèbella, ric.

ca, ornata, e ben ſervita . L’Arſenale, l’Inferme

ria , il celebre Òſpedale , il Conſei-vatorio del

Teſoro, gli Alberghi delle fette lingue , o Na

zioni: vi è la bella Parrocchiale, e la Collegia

ta di S. Paolo , e vi ſono vari Conventi , e M0- .

  

,nasterj , e uno Spedale , con un’ Edifizio per i e

Turchi ſchiavi . Comprende da duemila , e più

Abi

1»
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Di Vittorioſa, Sanglèa ee. ac?

Abitatorì , 'e tra quelli moltiſſime perſone police,

e Mercantili .

D. Deſcrivetemi ora la Città Vittorioſa, e la San

glèa , da Voi nominate p"oc’anzi'.

R. La Città Vittorioſa, è nna Cittadella/ben fortifica

ta , e giace in una stretta lingua di terra accanto

al Porto alla man finiltra di Valletta, d’onde in

ambedue i lati s’ inoltra un canal largo di mare

formato dalla natura , che, rinſerra' la Città , e'

forma diverſi minori Porti; un de’ quali chiamaſi

Porto delle Galee . Il numero degli Abitanti, è

di circa tre mila ſotto due Chieſe Parrocchiali ,

una antichiffima dei Greci , e l’ altra de’ Latini.

. Vi. è il palazzo della Inquiſizione , offra del

Prelato Nunzio del Papa ; & l’Arma-ria , ed il

Bagno , offia luogo ove ſon rinchiuſi gli ſchiavi.

Un tempo il Gran Mae/Ira , Vi tenea la ſua re

. fidenza .

La Sanglèa poi , è una peniſola diviſa dalla

Città Vittorioſa per mezzo del Porto delle Galee.

Vi ſono circa quattro mila Abitatori fotto di

una Parrocchia . Fu così chiamata dal nome del

Gran Maestro , che le diede perfetto compi.

mento.

D. Vi ſono nell’ Iſoiadi Malta altri luoghi?

R. Signore sì . Vi è Bormola , o Burmula, anche

Cittadella aperta con ſette cento caſe. Viè la Città

Nuova Cottanera , fortificata ſecondo le migliori

rego-z
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208 Deſcrizione de’ Borghi Florian: , Verde-la ec.

regole militari, così detta dal nome del Gran,

Maeſiro, che la coliruſſe . Vi è il Bdrgo Flo.

riana, o Villèna , ed è cornſſe‘ Piazza d’arme ſù'l

mare . Tutte quelle cinque picciole Città pollon

riguardu'ſi come parti della Cepitale Valletta,

.eſſendo l’ une lima-te accanto alle altre . Vi èinol

tre il Forte di S. Tommaſo , che giace in una

lingua di terra ſul mare . Vi è Vfldflld, ch’ 3.

un palazzo di Diporto del Gran Maeflro due miz

glia distante dalla Città di “Valletta . Vi è final-.

mente la Città Vecchia , oliia Natal-ile , offra

Medina, ben fortificata , e giace in mezzo all’

Iſola fu di un Colle , ch’era un tempo la Ca

pitale dell’ Iſola . Quì è la Sede Veſcovile‘, e

contiene molte Chieſe, e Monallerj , ed è la più

abitata dagli antichi Nazionali . In oggi ſi di

flingue per la relidenz'a del Biagi/luto Urbano ,.

e de’ più rìggu‘ardevoli Malt-Sli; per la ricca Cat

tedrale , buon Seminario , e [per il pàlazz‘o’de‘l

Vescovo . Vicino a questa Città vi è la Cbieſa,

e ‘vi ſon le Cram di S. Paolo , dette di Lara!}:

boro , dove li trovano certe pietre, limiliſſime‘

nella-farma di lingue, e di occhi marini , probe-‘

bilmente corpi di mare là impetritì , le quali ſi

dicono, lingue di S. Paolo (a) , e Gloffepìetre,

: li

./
 

(a) Si parlerà di tutto ciò ſull’ ultimo di

que-.le @.

!
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Dello ſfoglia di s. Paolo,, en zoo

elfi tengono dagli Ifolani per divozione , e' co

me un rimedio contro le morſicature degli ani

n’îali velenoſi , come ancora la terra , offia iL

Tufo friabile di tali Grotte . Vicino a quelle

Grotte ſul mare vi è il Porto di S._ Paolo , offia

Calla dove fi mostra lo Scoglio nel quale diceſi ,

che ſì rompeſſe la Nave , che portava l’Apposto

lo 8. Paolo (a) , e faceſſe il miracolo della Vi

pera , che lo morſicò , e (i riſeriſce negli atti de

gli Apponoli (la) . Due miglia in circa da quella

Città vecchia , verſo la Valletta nel luogo più

ameno vi è ancara un luogo di delizia del Gran

Maestro , chiamato Boſchetto . Oltre le men

tovate Città , e luoghi , ſi_’contano per l’Iſola

di ]l/Ialta altri Borghi detti Caſali , con bella

_Chieſe, Caſmi di Campagna de’ Cavalieri , e de"

Signori, e di più delle Villette per i Lavoratori

de’ Campi , e per i Peſcatori lungh’eſſo il mare.

5D.

, (a) Et cum infidi/[Emile in lotum dithalaſſum

i'mpegerum naſſvem _; Ù pron.! quidem fixa mane-‘

at immobili.;- ,- puppir "vero ſol'uebatur a 1.11" ma.

ris (Fc. Cap. 87. verſ. 41'.
(b) Cum congregaſſet autem Paulué ſarmènto-‘ſſ

mm aliquantum’molzìtodinem, (?‘ impoſuifl'etſu

per Ìgnem, Vipera :: calore cum pròcefliflet , in

‘bafit manum eju: (Fc. Cap. 28“. verſ.. 3. Se ne

parlerà di ciò in appreſſo .*



} ato Deſtrizia'ne dell’ Iſola di Gozo ,

So D. E dell’ Iſola di Gozo , ch’è ancora fotto il

comando del Gran-Maeſtro di Malta ', non me

ne dite nullaìſſ

R. Ora che ’l domandate , ora ve ne parlo; dicovi

.che l’ Iſola di Gozo , dagli antichi Gaulos, e'

Gàmìifium, edagli Abitanti volgarmente chiamata

Gaudiſcb , 'è firmata al maeſlro di Maltd circa ſei

miglia da eſſa lontana . Tiene dodici miglia in

circa di lunghezza, e ſei di larghezza , e trenta

di circonferenza , ed è circondata di alte balze ,

H che la rendono quali inacceffibile . E’ fertile di

frutta , di erbaggi , di grano , ed abbonda di

buone acque ; e nelle cave s’incontra dell’ Ala

baſ’cro, e copia di Gloſſepietre, o ſieno lingue di

S. Paolo, e di altre natUrali produzioni . E’ ab

] bitata da circa diecimila individui . Vi è il Go-a

\,7 Vernatore Cavaliere, e vi ſono fei piccioli Bor

' ghi. Vien difeſa da un buon Castello , e ben

munita Cittadella detta Cambray, dal Bal) di tal

cognome ſuo primo Fondatore . Vi è la Chieſa

Parrocchiale, ch’ è inſigne Collegiata molto ben

fabbricata, e ricca. Vi è l’ Edifizio della polve

re, l’Ofpedale per le Donne , e" un’amico Cimi

terio , che molto intereſſa la curioſità degli An.

tiquati per i Blaſom' ,- ed altre antiche inſegne

ignote , che le adornano .

In mezzo del canale tra le Iſole di Malta , e'

di Gozo , detto volgarmente il Free ,- vi ſono‘

., _ _ . * due
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E delle Ijblette Comino , e Caminetto. 21!

due altre picciole Iſolette, o fieno ſcoglidetti di

Comino, e di Caminetto. La prima tiene di tird

conferenza circa paſſffi cinquemila , ed è molto fer

tile, ed è munita di un Forte, e Vi è una Chie

fa. La feconda poi è incolta, e ſerve ſolo di al

cun poco di paſcolo agli animali dell’Iſola di
Gozo. Nè ſembrami eſſervi ſialtra coſa particolare

da dirvi dell’Iſola di Malta . ſi.

_6.D. Evvero; ma resta ora a dilucidarmi più coſe

da Voi accennate così di fuga ,_ e che mi hanno

{luzzicata la curioſità di ben intenderle ; eſſſpe

zialmente di quel fatto della Vipera , che mor

ſicò la mano di S. Paolo , ma che ne restò egli

ſano, ed illeſo per divina diſpofizione.

R. Lodo la vostra ſanta curioſità , e ben volentieri

Vi parlerò di S.Paolo , che per l’ antico ſoggior

no di tre mesi, c*per la protezionepreſcnte, non

li può dir nell’ Iſola di Malta forelliere, ma do

mestico: E mi luſingo , che il ſavellarvene non

farà , ſe non "cala gradita a tutti coloro , che per

naſcità , o per Croce cavallereſca appartengono

a quell’ Iſola ,- eziandio che il ſaceffi , come for

ſe ſarò , con qualche parola oltre al biſogno di

una parta e temperata digreflìone ,- da buoni auto

ri per altro permeſſa , nella lunghezza,ed ugua

glianza della narrazione (a). Ciò" detto, vengo al

la vipera .ſi ’ D. Oh !

(a) Tra le bellezze , che ne’ libri iſloticiidi

Dio

  



2 12 ' Cama S. Paolo apprddajſe a Malta.

D. Ohi manco male!

R. Dovete dunque ſapere , come imbarcatoſi il 8."

Appollolo in Adrumeto (a) , Città marittima dell‘

Africa per venire in Italia , e paſſar a Roma capi

tale del mondo; ſoffrì gran tempeſìa , per cui a

(lento potè afferrare l’Iſola di Malta . Quivi fortu

natamente giunto, fuda quelli abitanti, chiamati

. barbari da S‘. Luca (b), accolto con tutta la cor

tefia , e la compaffione ,- e ſubito acceſero del fuo- ‘

co per riſcaldarlo , e racciugarlo inſieme con

tutt’
 

Dionigi d’ Alicarnaſſo ha rilevate il gludizioſo

Bibiiograſo Fozio , quella pure vi pone di aver

ſaputo far uſo delle digreflioni , e ſaggiamente
collocarle , ove parevagli , che la ſſproliſsità , e

l’uniformità del racconto poteſſe crear noia , e

fazietà ("). E la ragione medesima , che moſſe

quel Greco Iſlorico a studiare , che foſſero va

riati i ſuoi racconti , ha del pari indotto me a

differenziare la diſposizione di alcuni de’ paragra;

ſì di queſia mia operetta , .ed anche alle volte

qualche‘tratto di (file .

(Y), Uſur e_lZ etiam" digreffioue Trooper-ua, ut

illa h&orſiem a ſatìetate circa biſioriam re,-ficare: ,

rumque lec-are.; , ac: recrearet , Così ſuonano le

parole Greche. = Myrobiblion 11. 83.
(3) A5}, Ap. (. 27. ‘v. 2. ſi

(b) Nell” Iſola di Malta aveano mandato una

colonia i Cartagine/ì della quale ne rimanevano,

ancora in‘ parte i diſcendenti; e queſii ſon quel

li, che S. Luca chiama Barbari, eſſendo l’Iſola

da più tempo ſoggetta ai Romani, dopo , che i

Greci di.Sìcilia, _ed i Cartagineſi né aveano avuto

il dominio . -

  



: faflì dalla Vipera morficato . 213

tutt’ i marinari della rotta Nave . .S'. Paolo co

me Uom vivace, e pien di carità , ſi diè ſubito ancor

egli ad aiutare; ed incominciò a dar di piglio ad

alcuni rami d’ alberi , mettendoli ’al fuoco . Una

vipera (ecco la vipera di cui volete ſapere ) una

triſla vipera“ trà ‘que’ſarmenti naſcofla, primain

torpedita dal freddo,- di poi riavuta, e finalmen

te offeſa dal calor del fuoco,:te l'alto ſubito tuo-,

ri , e fu appiccò rabbioſamente alla mano di Paolo

per morſicarlo , come pur fece , ma egli ſcuo.

tendo la mano -, la gìttò in terra . Quello

accidente ſorpreſe tutti que’ barbari , o sian abi

tanti, e giudicarono allora eſſer Paolo non ſolo

un prigioniero, ma di più un empio (a) , che

avendo in— mare fianſato il divin gastigo , l‘

aveſſe di poi ricevuco in terra . Ma Iddio

impedì miracoloſamente l’ effetto del vele

no (b) micidiale di quel ſerpente , affln

chè fi adempiſſe la promeſſa fatta da G. Cri/Za

ai ſuoi

_.- -——_————_— ___________,___,-_______ __

(a) L’ opinione , che Iddio non laſci mai im.

punite le ſcellcraggini era comune appo tutte le

nazioni : l’- errore confiiieva in credere , che li

Empj ſieno puniti ſempre in "quella vita ; e c e

dalle proſperità , ed avverſità , che vengono ad

un Uomo , ſi poſſa inferire , s’ei fia giulio , o

ingiusto. ' "

(b) Il veleno della vipera in più luoghi ope

ra rapidamente, ed uccide in poco tempo - La

Piper,: oltre {edizi picchi 'denti ;! ciaſcun ciali)

e a
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214 Dove la vipera tiene il ſuo veleno.

ai fuoi Appostoli , che ſe\ avrebbero maneggiato

i ſerpenti , e bevuto il lor veleno, , non ne av-x

rebbero

della’rnſiaſcella, tien altri due denti canini grandi,

acuti , adunchi , cavi , e traſparenti situati a cia-'

ſcun lato della maſcella ſuperiore, che ſono ap-

punto quelli , che fanno male. Questi fono fleſ.

sibili nella loro articolazione , e stanno ordina

riamente coricati lungo la maſcella , nè l’anima-e

le mai li alza , ſe non quando vuol mordere .

Le radici di questi denti ſono circondate da una

veſcica , che contiene la quantità d’ una goccia,

di fucco giallo, insipido, e ſalivoſo, ch’è ilve

leno micidiale ; donde col morfo, il liquore

gialliccio viene a ſpremersi fuori , ed insierne a

cacciarsi nella ferita ; ove miſchiandosi col fan-.,

ue, e con gli altri ſucchi egli produce iſuoi

ſunesti Sintomi ,— perchè i diL denti canini della

vipera ſeno vuoti da dentro, come due canaletti,

e fono perciò acconci all’ emiſſione del veleno,

ed a condurlo nella ferita . Il ‘veleno poi col mi…

croſcopio sì è ritrovato eſſere composto di, ſali

minuti- in continuo moto , e di molti dardi ,

che ſomigliano , benchè più fini , ed una tela

di ragno. I Sintomi , che ſequitano il morfo del-_

la vipera, ſono un dolor acuto nella parte feri
ta , gonfiazione prima oſiſſa, e poi livida ,” che

Si va dilatando a poco. a poco; gran languidez-_

za ; ſudori freddi , e… finalmente la morte . La

cura è molto incerta. E coſa buona ilfregar ſuſſ

bito nella ferita la fugna della vipera, la quale

eſſendo composta di parti mufcoſe , penetranti ,

ed attive , aggrappa, e ricopre uel fodero de’ fa…

_li del veleno. In cafo poi , c e quella non gi

poſſa applicare prima , che il veleno sra ſinusì
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E la maniera di mordere .— zrzſſ

rebbero ricevuto alcun danno (a) ; e con fran

chezza avrebbero camminato ſopra de’ ſerpenti ,

e degli ſcorpioni zſenzaſſ riceverne nocumento @) -

Intantoque’ barbari , e que’ della Nave aſpetta

irano di veder prello Paolo ſmaniare , gonfia

re (c) , e giù cader morto in terra (d). Ma final

mente dopo di aver aſpettato buona pezza di

tempo , vedendolo bello, ſano , e robusto , che non

ſuccedevagli alcun male , paſſaronſſ tosto da un’

estremo all’ altro , e diſſero , ch’ egli era un

Dio (e) , ed incominciarono a riſpettatnc la per.,

p ſona

nuato nel ſangue , allora non si può far altro,
che dare il "fale ſſviperino replicatamente fino a

tanto , che ne produca il ſudore . _

(a) Serpenter- tal/ent , O‘ ji mortiflgram quid

liber-int non eis nocebit . S.Marc. cap. r8_. V.!S’.

' (b) Eicce dedi vobis poteſhatem calcandl ſapra

fèrperttes, @" ſcorpiones‘, (?‘ ſuper omnem 'un-tu

tem inimioi; C'?‘ nihil vobis nocebit . _S. Luc.

cap, X. v, x9.

(c) Il. Greco propriamente dice, che dovea _P-ao

lo braciare; eſſendo effetto del velen della vipera

di cagionare uno smiſurato ardore, accompagnato

da una _general-gonfiezza. ' _

(d) Ciò dà a credere che il veleno delle 'vſſ/pere

dell’ Iſola di Malta era grandemente potente ,ed

uccideva in pochiffimo tempo . .

_(c) Forſe lo credevano Ercole Ofiotono , vale a

dire ucciſor di ferpenti, perchè ſi raccontava nelle

favole aver lui bambino di culla ucciſi iſerpenti.

Egli era _il Dio de’Malte/ì. Ora S.Paolo per levare

' queg

 

 



216 Se nell’ Iſola- di Malta

« ſona , e ad udirne gl’ inſegnamenti . Questoè

' tutto il fatto della Vipera, che volevate ſapere .

. 7D. Ve ne ringrazio di cuore: ma fermatevi che

più altre coſe ancor bramo fapere, giacchè le

digreflionî ſon permeſse ; ed una è appunto

quella di, ſapere a quello propoſito della vipera ,

’ \

s e vero , che in Malta non havvi ſerpente

,velenoſoſi ' ‘
R. E’ quella coſa'aitutti' notiſſima ,- e ciò ſi attri

buiſce alle orazioni del ſanto Appostolo per il fata

to accadutogli in Malta della vipera, mentre volle "_

,!

--—-——

«<

  

con Ciò Iddio premiar la fede di S.Paolo,ela ſuz

PieſàiP‘îſChè da quel tempo le vipere , e qualun

que ſerpeme nell’ Iſola'di Malta non han più ve

leno, nè ſi temono, più le- loro morſicature , e ſì

riguardano come quelle di ogni altro animale

più familiare , ed amico dell’ Uomo (a) . Ma il PO!“

"' ' - i … - Mato,

, L…H-uſſ—"ffl—vm—î—f—w

quegli abitatori da quello errore ,. chlgmato che. fu

nella malattia del Padre di. Publio , uno de’ primi

"allora di Malta, per riſanatlo , fi poſe m orazione;

. per far vedere, che avea blſogno del ſoccorlo del

.ſi- y , Ciclo ,. ed. impoſe le mani , p_er ubbidrr a “.hl'

; ‘ h.’ ‘ avea detto : voi imporre-te le mani ſopra l’in

. fiermi ,e guarirannozſſ & Marſ. 16. 'U. _ISſſ . .

(a) 'Il Fazetto ſcnttore delle. coſe dl Src1l1a

"(decad. 1.lib. r:) afferma, che- tutt1_que che naſco

'no nel giorno della 'Converſionffidr S. Paolo non

ricevono danno dai ſerpentlfſſlcli temono;e la

'loro ſaliva è di rimedio alle morſicature veleno—,

". ſſ' ſe . Una tal coſa, quantunque ſidlca comunemen

te, io però non .la credo.

.



'u} fiano ſerpenri veleno/i.: 2147 ,

tento non fia quì ſolamente. La grazia.,ſſcheala —

lora accordo Iddio a tutta l’Iſola arifleſſodef

S. Appostolo ,, e sì distinra ,_ 'che, la terra isteſlfq, -

di quell? Iſola, recata altrove, ſerve di Antidoto

contro qualunque morſicatura “di ſerpenti veleno

ſi, e contro ad“ ogni forte di più, potente ve

leno , -- ' ſi * '

D. Con vostro per meſſo, ſenza che facciate il mira"
coloſo , questi maraviglioſiſi effetti ſiattribuir eziandio

ſi poſſono, come pur lo vediamo , a certe pro

prietà tutte naturali dell’ ſſIſol‘a di Malta , come

fa io di altri Paeſi ancora . Oltre di quella terra,

ch’è ſimile al'geflò,come già ſi diſſe, ſiritrovano

in Malta,e ſpezialmente nel luogo detto le Grotte

di S.Paolo, certi denti impietritiſſſimiliffimi nella

forma alle lingue, che diconſi‘ lingua di S.Paolo;

e ſitengono per divozione ,_ e rimedio contro le

morſicature (a) .

p 2, ' R. Sia

 

(a) Per questi denti impietriti biſogna ricorrere

al diluvio ,- non già a quello avvenuto nel 529

prima di GC. in Grecia ,_ nel tempo di Deacalio

ne,che inondò,‘ la Taſſagliaznon già a quello di

Ogige avvenuto circa trecento anni prima di quel

lo di Dearalìone , che allagò l’ Attica ; nè a

Buello, che nel 1421, che—copri tutto il Bra..

ante, e l’ Olanda ec. bensì a quello memorabi

le di Noe, accaduto nello—56 del mondo , corri

ſyondente all’ anno 2293 prima di G. C. Q_uest'o

&
ſi .

«ai "LISI—_.… ſi

' dilu

ſi 'ſiſſxî;
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;23 Di quelli denr’ imperi—ir}

R.;Va come voi dite di altri luoghi , io qui vi

fallo di Malta ,- e dicovi , che 'le quell’- Iſòla

foſſe stata al tempo' di, S. Paolo nel numero di

que’ Paeſi, che voi 'di-te; e ſe anche allora iſerſſ

penti di Malta, non aveſſe‘ro avuto veleno ,- cer,

\ "" tamen-_

diluvio , nel nostro fiſìerſſna Cattolico fu veramen

te univerſale. ,_ e non già particolare , come vo.»

gliono coloro“, che negano tutto ciò, ch’ènel

la ſacra ſcpirmra: altrimente non ci farebbe {la-,

fa neceſſttà di ſpeoder cento.-anni in fabbricat

l’Arca, e chiudervi dentro tutte le forti d’ ani-_

inali : ’fine di rippapalarne il mondo ,- perchè fa

cilmente sì avrebbero potuti prendere dopo il DL, ,

Invio dalle parti del mondo, che non erano state

inondate, e portarli in quelle, che lo erano staz

te. Il diluvio fu dun ue univerſale , e sì effet

tuò col rompere)” le i’otterranee caverne da ſpa-ſi

ventosi tremuoti , facendo, che la terra d’ allora

ſoſſe tutta afforbita e coperta dai m'ari , che ora

abbiamo , e che la preſente uſciſſe in "ſua vece

dall’antico mare. Opertique ſunt monte-.e excel/i

guìndecìm cubiti: alrìor fuit agua ſuper mantesſſ

' Che. il mare abbia mutato luogo, la coſa è cer

ta ,- e vien con troppa chiarezza attestata dall’ in;

contrarsi da per tutto de’ letti immenpi di corpi ‘

marini ,- una prodigioſa quantità di guſcj o nic-_

chi ,_ che trovansi da per tutto, diſposti a grandi

{irati gli uni ſopra degli altri . Non potendo

questi corpi nuotare ,non hanno potuto. ammucſſ

chiarsi così a (irati, ſe non, fucceſſivamente, e

per via di generazione : nello steſſo modo che

ai generano“ ancora oggidì , e sì ſcbiſſerano insre

me nel mare ,— daſche' ne ſiegue, che il mare ſia

fiato altre volte dove ora noi fiamo . Tutto,

' * quello,
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B D. Mi dichiaro canvmto; e ſempre più 51. accre'e

detti lingue di .S”. Paolſſaſſ. aio;

ìamente iſſ Malte-fi non avrebbero ad ogni mo-‘ſi

inento aſpettato di veder gonfiare, e poi cader mor

to S. Paolo niorſicàto, che fa dalla vipera . Non

Ì’avrebbero tenuto "per \in omicida e ſcelel'atocui

la divina giustizia non avendogli tolta la vitain

inare, gliela toglieſſe in tei-ra per mezzo di quel

la pipe-rà . Che iiſpòndete, caro voi , a queli:

"ragione , alla quale in farmi la difficoltà , forſe

non badasté ?

ſce‘

quello, che tròffiraſi nelle cave delle nostre mima

tagne , non e altro che un adunamento di cor

pi mai-ini ': e tutti i Nat‘uralisti S’ accordano in

afferire, che cotesti corpi , i quali (i trovano ſot

'to terra, ſono tutte caſe di mare" a onde non è

meraViglia , che le conche marine, i granchi;

l’oſſa, e le ſpir'ie de" peſci, gli animali qſiuadru

pedi, frutta, e foglie ſi trovinoſi con lo .lcavare

nelle viſcere della terra ; poicchè quivi ſi gene

rarono nel primitivo mare ,- 8 iuroiio eflbrbite

delle aperture , che 'allo‘i-a incontravano nella rot

tura della terra . In ſomma—l’ intero Globo terà

raqueo fu meſſo in un totale ſcompiglioſſ, e ri

dotto allo fiato, nel quale ora noi lo vediamo .'

Conchiudò ora con Malta .'- c‘ome mài in tal

Iſola vi lia tanta "abbondanza di que’ denti , a- fo gia

di linoue , impietriti ; e di occhi di peſci ? ſi ſpiegì

col dii’uvio Uni-verſa/e, e lo ſeonvolgimento par

ticolare piſii in un ſito , che in altro-, che abbia PCÌ'

mezzo delle ache unica, e ammaſſàta una ſpecié

particolare di viventi :: Tutto fa al caſo,e‘tutto'

raccolgono gli Bſpoſitprj della‘ſcrimira, e ſpecialy

mente il P.zflfonfo Nicolai nelle fue lezioni , e dlſì

ſertazmni ſul diluvio.
(

L…… ""È-L.....…““ſi ""’-. ſſſſ M;;
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"3 220 Pere/Bè in alcune antiche pitture,

Li ſce in me la divozione verſo del Santo Appoſio

' lo Paulo , di cui ne ho io un’immagine molto

* cara fu la quale ci fa ſpeſſo della rifleſſione, è l

‘ mi riſveglia delle curiosità, e frà le altre quella ;

di vederlo sìtuatoalla delitti di S. Pietro. Credo '

, sia ciò sbaglio dell’ Inciſore, mentre comunemen

;… :, te S. Pietro si dipinge alla destra, come capo degli

], Appoſioli , e Vicario di G. Cri/Za , e S. Paolo .

ſi "’ ' ſi _alla ſinistra. ‘

' R. No,non isba°lio 1l P1ttore,ol’Inc1ſore Nell’una,‘ !

e l’ altra maniera ſu ciò praticato ,come oſſervasi

in moltiffime antiche pitture" de’SS.Appostoli , e

in più vetusti piombi delle bolle Pontificie. ‘ '

E la ragione sì è, perchè preſſo gli antichi, an

, che Romani,il luogo, e la parte fini/ira era \li
ſi mata più anorevole (a), e sì cedeva al più vec

chio (é) , così S. Pietro , ch’era più Vecchio di

ſi ?‘ \ S. Paolo. Se non si voglia ancOr dire,— che chi

Situò S.Paolo alla delira di' S. Pietro l’ aveſſe cid

! fatto, perchè ſembra‘ 62.- Paala aveſir giovato più

i { alla Chieſa, che S. Pietro :‘ perchè convertì più

[ gentili al cristian‘esimo ; corſe piu paesi con in

l

finiti travagli per dilatar la ſanta Fede: che ci

‘ ‘ -- - ' ha

-...
&(a) Così il Goropio, ed il Becano. Ovidio,- ,

S etonio. ,e (li; Card. Bellarmino Lib. :. de fummo Ponti

l ' ſi fire,cap.8.
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S'. Paolo è. fimato alla defim digS.Pietra. 221

ha laſciati più ſcritti,cioè, le ſue 14 (a) epil‘tole

uriliffime alla Chieſa: perchè S. Pavlo fu dottor

principalmente della Gentilità : .S". Pietro de’

Giudei , che furon poſpoſli ai Gentili ,- che S.

Paolo , fu\ chiamato all’ appoſìolo eſsendo Gesù

Cri/Io immortale,e già glorioſo in cielo alla de

ſira del divin ſuo Padre; eS. Pietro eſſendo Gm) “

Cri/Za ancor mortale fu quella terra (è) . Final-'

mente perchè S. Paolo fa della tribù di Benia

mino -, ed a Beniamino fu figurato , il quale fu

l’ultimo fra tutt’i ſuoi-fratelli : nulla di‘meno

‘da Giacobbe ſuo Padre venne chiamato Filia: Dex

ſſzem ,- e da Giaſeppe antepoflo , ed onorato più

‘di tutti gli altri ſuoi fratelli.

D. Ora sì, che el’ oggi innanzi rimirerò con altra

cognizione la mia effigie di S. Paolo poſio , fuor

dell’ uſato, alla delira _di s. Pzezſſ-o. Ma giaCchè

‘ci ritroviamo a parlar del gran .S”. PaOZo , non

pollo ancora capacitarmi, come fu , ch’ egli in

full’ alto del Cielo ; come nel profondo del ma

te per un di ed una nocte-Che voleſſe dire per

P 4 ‘ quello

 
H

(a) Una ai Romani ; due ai Corinti , una a’

Galati; una agli Efeſi; una ai Filippeſi; una ai
Coloſseſi , dueo ai Teſsaloniceſi; due aTimoteo,

una a Tim,- una a Filamone , una agli Ebrei

convertiti.

(b) Così S.Pietro Damiano; InnocenZO Ill,

- e San Tommaſo, lez. prima ſopra l’ epistola ad

Galata: .



“\\ſi_i

222 ſi tome S.- Paolo ſaliflÈ al te;-"zo Chio,

quello ſlimolo che in ſe ſentiva; e q'uell’Angelo.
di Satana, che lo ſſichiaffeggiava (a) ; e eoſa vo-ſi

. leſſe dinotare con quel lodarli ch‘ egli ſleſſo fa

ceva ſcrivendo ora ai Romani (b) , ora ai Corina

ti (c) , ed, ora ad altri popoli , che volea'aſſog

gettarli alla vera credenza.

R. Oh Dio ! quante coſe inſieme! E non ſapete‘,

che ognuna di quelle ha formato de’ tomi {lam-'

pati di difficoltà?

D. Poffibile .’

R. Tant’è: ma per" compiacervi, eccomi a riſpon’J

dere con brevità ai vostri dubbj : e dicovi pri—

mieramente , che S. Paolo non ſapea ne anche

lui come ſoſſe ſalito nell’ alto‘ del terzo cielo,ſe

col corpo 0“ ſenza corpo (a').‘ ora vedete ſe lo

poſſo ſaper Io .' Per dirvi però qualche coſa, vì

accennerò ſolamente ciò che dicono i Santi Ago

flino e Tommaſo ,- cioè che il & Appostolo re

ſlò veramente col corpo,- e con l’ anima in ter

ra ,- e che tutto il ſno rapimento altro non fu

che un volo di ſpitito in mezzo alla dolcezza

di una ſublimiffima contemplazione del cielo.

(4) Che"

A

_I-‘ A..-

(a) Dams efl mibistìmulu: camis mex , An

. gelus Satana gufi me calapbìzet. 2. ad Carine

cap. 12. v. 7.

«(b) Cap. 8- 9.

(c) I. ca)->. 9.

'(d) Siue m cprpore neſcìo ,. fi-ue extra carp“!

n'e‘/riad, Deus fm.- Ad Cor. 2. c. 12. v. a.- -

ſiv
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e come flai]?! nel profondo del mare.. 2133 .

(4). Che il ſanto stiede un giorno, ed una notte

nel profondo del mare (è) , vuol ſignificarſi, come

ſpiega .S". Giovan Criſoſlamo, ed altri "Dottori,

che pèr tutto un dì , e una notte la paſsò egli

ſul mal-e talmente balzato quà, e là da’ venti, e.

dalle onde, che fu coiìretto ora a nuotare,- ed ora

a tenerti forte ſo'pra di qualche tavola della rotta

Nave , [embrandogli di fiat come nel più pro

fondo del mare .

D. E che volea poi dir l’ Appolìdlo' pèr qùello fié

ma a

(a) Sè 'si vuol dii-e, che andaſſe anche colco'ra

‘o in cielo , si può dire che ciò potè avvenire“

tomel’Appostolo S.Filippa, che fu rapito in alto,

e fu posto nella strada,che conduceva da Gem

!alemme a Gaza: o come quel, Profeta , che fu

all’ Angelo preſo per i c’ap'élli, e‘ fu' portato in

un momento dalla Giudea a Babilonia . I cieli

_per S.Paolo non ostavano, perchè i filoſoſi, dico

no che non ſon ſodi : uantunque i Teologi li

fannoimpeiietrabilnPoi ta rapimento" al terzo" Cielo,

cioè in Paradiſo ,,per non e‘ſs‘er coſa naturale , ma

miracoloſa, si può credere , che andaſſe anche col

corpo per tutti e tre i cieli, per l’aereo dove ſon

le nuvole , per l’ aflrifero , dove ſon le Stelle ,

e fin in quello degli Angeli , dove abita Iddio ,

come per l’ appunto accadde nell’ Afcenfiohe di

G. _C- nel Cielo . Ma per far Iddio ſa ere a S.

Paolo 1 ſuoi ſecreti , biſognava forſe e andaſſe’

col corpo nel cielo ? five in corpore, we extra

torpueſir‘zeſcio ee. ec., _ '

- (b) Ter virgig ca*ſu: ſum , ſemel lapidata: ,

ter _rzaufragium feci , mae , Ò‘ die ip profondo

marz: . Ai Corio. lettera ſec. cap.— XI. verſ. 25.

[***—“"B“.



224 Dello flimolo, che inſefimti'va, : del lodarſ

malo, che lo tormentava, e per quell’ Angelo che

lo ſchiaffeggiava .

R. Adaggio. La comune opinione de’SS.Padri, è, che

per reprimere i ſentimenti di compiacenza,e,

di vanità , che potevano alzarsi nel cuor di S.

Paolo alla considerazione de’gran doni, eprivilegi

ond’ egli era ſlato favorito, volle Iddio , ch’egli nel

[110 corpo ,,ſentiſſe movimenti della concupiſcien

2a carnale, de’ quali egli ſì duole più volte in

altri luoghi (a): el’Angelo d1Satana lo ſchiaffeg- r.;

giaſſe, cioè, lo trattaſſe con ignominìa.

D. E che dite di quel lodarſi , che fa l’Appvstola

in molte ſuc lettere ? Non è vero ,_ che laus in

ore proprio ſordcſcit ? . -* 'i

R. Per bacco , che non date tempo a riſpondere."

Vi dico ,che eſſendo I ’episto‘le diS. Paolo ſcrittura

canonica , non dettata dall’affetto , e lpirito proprio,.

ma dallo ſpirito ſanto , non può cader nell’Ap

postolo ſoſpetto di vanità, e dato che ciò lo “ſoſſe,

ad ogni modo, quando così richiede il bene del

proffi‘mo, che dobbiamo edificare, ed aiutare pro.

[. { mo‘

(a) Le anime buone , come oſſervaS.Ago/Zizio,

travano in quest’ eſempio dell’ Appostolo Paola un

argomento di conſolazione, onde abbandonate non

si credano 'da Dio per quello , che involontaria

mente ſentono negl’ inferiori appetiti , purchè a

quelli istancabilmente resiliano ,- e fono insieme

istruîte a conoſcere , quando grande sia il male

della ſuperbia la quale di sì amaro , ed ingrato

rimedio ha di biſogno.

 

  



. della pa…". e." s: Paolo. 225

.movendolo alle Virtù, si può parlare in propria

iodc, ma con "moderazione , come per l’ appunto fa

S.Paolo. Così "nella divina ſcrittura abbiamo di '

ciò altri eſempj in Mosè , in Giobbe , ed in_

Ezerolyìa —. E con ciò credo , di aver riſposto ai

"molti vostri dubbi ,- nè, mi lufingo , che di S.

Paolo 'vi lia altro , che dire .

D. Lo dite voi. Ci è tanto ancora da dire, che ſì ‘

dovrebbe incominciar da capo . —

R. Da capo? corbe‘zzolel *

D. Si da capo . Ditemi in corteſia', della Patria del

Santo , della ſua indole, ſludj, converſionc, ap-l

'postolato e morte, me ne avete detto alcuna coſa?

ÎR. Nò in Verità , perchè non domandato: ora,

che me ne richiedete, vi dico -, che Tarſo,città

della Cilicia—, fondata da Tar/if nipote di ]a

fet (a), fu la patria di S. Paolo: nienteditneno

godeva della Cittadinanza di Roma , della quale

tanto li vantàva , perchè i ſuoi antenati furon

ſempre "attaccati a C'eſare , e preſiaron ſempi-e de’

{occorfi in occaſone delle guerre civili. Otto

giorni dopo la ſua naſcita, i ſuoi genitori lo

fecero circoncidere per non “mancare a quella prin. ,

cipale oſſervanza‘legale ,- e nel tempo ifleſſo ri..

cei’ſette il nome di, Saulo (e), i.._Seſſ.poi,, la' natura,

" '.ſilſi . rſi gli ſſ

. ….-

’

mſſv‘ -. 1 4 (' '

(a) Gen. 10. 4. ‘

(b) Dopo che S.Paolo nell’ Iſola di Cipro con

' ver

  

  



226 Della" dottrina , per,/"anale,

‘gli fu poco favorevole nelle doti del corpo (a);

gli fu molto liberale in quelle dall’ animo , menſi

tre\era d’ un ingegno raro , e penetrante , co'“

raggi'oſo, e vivo. Poſsedeva bene tutte le ſcien<

ze. Parlava "nel linguaggio materno,—ch’ era mi'

ſlo di Ebraico, di- Siriaco, di Greco, e ſapea un

pò di Latino , dopo il primo viaggio fatto a

Roma.Si ſerviva di S.Luca (l’interprete ſpezialmenſi

te per la lingua Greca , ſapendone tutte le belſi

lezze . La ſua penna niente cedeva alla ſua paro.

la . Le ſu’e il; lettere ſono un aggregato di ſciena

îege tùtte ripiene dalla più perfetta morale Criſi

fliana, clie ci’aſcheduno può imparare idoveridel

proprio fiato ; e voleſse Iddio \si leggeſsero da '

verti il Proſiconſolo Sergio Paolo? allora ilS.Ap

pollolo laſciò il nome di Saulo , e preſe quello

di Paolo & ovveſro il Proconſolo l’obbligaſſe a

prenderlo per dargli una testimoniauza del ſuo

"onore \ Così Veſpasiano diede a titolo di cuore'

,il ſuo nome di Flavio a Gioſeffo. ' ,

(a) 1.0 conſeſſa egli lleſso (2. Coi, to.) La ſdà

liatura era men che. mediocre , e puo dirsi ,-ch’

era piccolo ; ma forte e robusto, come fanno ve

der li (lenti, e fatiche ſofferte; nè si leg e una

are a delle ſue infermità corporali; Sul n'e de"

Puoi giorni era 'un pò curvo per la vita’ laborios

ſa menata . La cella l’ aveva molto piccola, e

quasi calva , ſiſegno di temperamento focoſo .

Gli occhi vivaci al ſommo , accompagnati però

da gran dolcezza. Il ſo‘pracci lio c‘urvo‘, la fron

te lar‘a‘a, il naſo aquilino, la arba lunga,e ſpeſ-v

fa ,ed: il color del volto era bianco.

tutti , e sì capiſsero‘ .- » ſſ- D. E
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e converfione di 52. Paolo . 327 \\

D. E come fu poi la’ ſua conversione? . - "ÌÌÎ

R. Era Seolo, o sia S. Paolo, era prima perſecu, \\

tore fieriſſimo de’Cristiani . Diſputò con S‘. Ste-ſi — ‘

fano, e custodì i mantelli di coloro, chelolapivſſ

dai-ono ,- nè era sitibondo di altro , che del fan

gue de’ diſcepoli di G. G. (a). Or mentre un

giorno verſo l’ora di mezzodì , stava per enti-af

te nella Città di Doma/co, tutto pieno di fune,

' flo piacere per la proflima strage, che concepiva

di fare di tutta quella impaurita Cristianità; in

un ſubiro vedeſi circondato da una luce ſplen-e

dentiffima @. Il ri'mſiner egli ſoſpeſo, abbagliato,

cader in terra con tutti quelli del ſuo ſeguito (€),

e ſentirſi rinſacciare Suolo Suolo , perchè mi

P“" 
i…- g

(a) 48. 9. x- 2.
(b) Uſciva quella dal corpo glorioſq di G. C

cala'to dal Cielo , che con 'rſuoi occhi vide S.Paolo.

(c) La comune opinione crede , che Saulo foſſe )

allora a cavallo con tutto il ſuo ſeguito . Po

trebbe eſſere; Sì per la lontananza da Geruſalem

me a Damaſco ; e sì ancora per l’ eſecuzione,

clie Saulo andava a fare. Ma temo che l’ imma

ginazione de’ Pittori abbia dato corſo a questa

opinione,adottata ancora da non pochi Oratori .

aſi in verità" la ſcrittura non ſiſiparla di queſio

èqmpaggio nè ſſdelle fei-ite , che ſì farebbero …

fatte , ſe ſoſſero caduti con forza da cavallo . E’ l…“i

certo, che gli Ebrei uſavan di rado ne’ lor viag- ‘ſſſſ‘

gi le cavalcature. , e chei Fariſeì più eſatci, ſi.

com’era Seu/a , ne' ſaceano un punto di religio- .? Î “
rie ; onde S. Agoflino ( apud Com. o Lap. in c. i ' i

9. AG;. ) ha creduto che faffero tutti a piedi er.

  

  

  

  



228 Qual fu S.‘.Paolo dopo la ſua canoerfiane.

perſequiri (a) , fu una coſa isteſſa . ' Egli però"

non ſi smarrì, anzi preſo coraggio ,e tu chi fei?

arditamente dimanda ; tu olii ſeiZ e ſubito gli

fu riſpollo. Io fon Gesù , che tu perfiguiti. Al

lora fu , che gli mancò ogni lena ,- e compreſo

.da gran timore,, e raccapriccio , non potè altro '

ſaggiungere , che dire : Signore coſaſi volete ,

che io faccia? per ſignificare il ſubitaneo. cambia

.mento del ſuo cuore . Fu quindi indirizzato al

ſanto Sacerdote Ammìa, che l’iſlruì , e lo Battezzò.
D. E dopo la ſua converſione , coſaſſ egli divenne? '

R. ‘Non credo, che alcuno lia così nuovo. nſie’ fatti

di quello gran «Ippo/Zola , che non ſappia , ch’egli (

divenne un manſueto Agnello, da Lupo rapace;

divenne un vaſo eletto d’ ogni virtù , e d’ ogni

grazia: il. p'ortator del nome di 1G- C. non falo,

al popolo d’ Iſraele , ma. ai Principi , ai Re , e

ai Potentati grandiffimi della terra; il più prode

campione della ſua fede ; e la migliore ſpada ,_

che ha mai (lata nel mondo : difeſa de’ ſuoi cre— 1

denti , ed a terrore de’ ſuoi nimici (è) .

D. Un

:.
‘ '. ,

.
.

.
.

‘

( (a) r. A3. 9. 3. 26. 13. . _

(b) Chi vuol prendere una vera 1dea d1questo

S. «Ippo/Zola dovrebbeleggere fil filo la ſua v1ta.

.Quella tradotta in Italiano dal ſranceſe , st-ampa- ,

,ta — in Napoli nel 1787 da Gabriele Elia in tre , 7

_tomi—in ottavo , _e dedicata al Cardinal Banditi.
_Arciveſcſiovò di Benevento , ſembrami la migliore -
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e come fu martirizziato . 229

“D. Un tant’ uomo come poi andò a finire?,

R. Con eſſer decapitato , ſupplizio col quale ordi

nariamente punivanſi i Cittadini Romani , com’

era S. Paolo . La coſa andò così . L’ empioſſ Im

perator Nerone , ogni dìſſ ſentendo le gran Con

verſioni-, che facea il S. Appoflolo , e ſpezial

mente di “quella d’ una ſua favorita ; e la Fitto.

ria riportata ſopra Simoa Mago, lo determinato-_

no a farlo chiudere in, carcere ,- e ritornato che

fu d’ Aoaja, li fè troncare il capo ,- e volle egli

medcſimo eſſer preſente alla eſecuzione, per ti

ſiſſmore , che non ſcappaſſe, con qualche prodigio,

dalle mani de’ Carnefici . Fu tratto il ſanto dal

la prigione Mamertina ; e ligato ad una colon

na fu prima ben battuto con le verghe, per
uniformarſi la G. C., (a) e condotto da’birri in

un campo lungo il Tevere , ivi meſſoſiil S.Kin

poflolo, ginocchione con le mani , e con il cuore

rivolto al Cielo, fece a Dio orazione perla chie

ſa, per i ſuoi Diſcepoli, per gli autori della ſua

morte; e poi preſentò il" ſuo capo al carnefice con

più allegre-zza, che ſe aveſſe avuto aricevere un

diadema, ed aſpettò tranquillamente il colpo che

' doveva

_ *—

&

(a) Con ciò perdette il diritto alla cittadinan-b

za Romana ,- perchè la legge delle dodici Tavo.

le,‘diceva , che ſe un cittadino Romano aveſſe

peccato contro gli Dei , farebbe in tal caſo bat
tuto , e decapitato . i

ſ.
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i

V.,. -

zza Dow ripoſa il corpo di 5. Paola,’

doveva levargli la vita (a) . Felice lui , che la

«' ' ? diede per una sì bella cagione .' Così terminò i ſuoi

( , giorni quello grand’ Appostolo nella capitale del

: ‘ mondo in età a un dippreſſo. a 66 anni, 25\d0-,

, po la ſua converſione , il di 29 di Giugno (5)

dell’— anno di noſlra ſalute ſeſſantotteſimo , eil doz

diceſimo dell’ impero di Nerone, (c) .

D, E del ſuo corpo coſa ſe ne fece?

R, Le due Sante Donne Bafilifl’a , ed Ana/{afin (a!)

ebbero cura del ſuo corpo , e lo ſeppellirono in

una caſa di Campagna ſulla (li-ada d’ Oji‘ia. , ove ‘

, . xipoſa anche preſentemente . Ll, capo però è in

? i Roma nella chieſa di S.Giovanni Laterano,

l' ' 9D. Può ciò ballare per voi circail glorioſo Appoſſ.

stolo S. “Paolo , per ſoddisfazione della vostra di

. ' ' ſſ vozione;

 

} .. (a) Perciò S. Paolo ſi dipinge appoggiato ad"

; ' ' * una ſpada. ’

‘ f ' . (b) S. Pietro anche fu fatto morire in tal

ìorno , altri dicono un anno prima ,- e perciò

dalla chieſa ſi. celebra la feſista di amenbdue nel me- ſi

ſſſſ,‘ desimo giorno de’ 29 di Giugno ; ed anticamen

‘te in tal giorno il Papa celebrava due meſſe in

i- ſſ Roma, l’una nella chieſa di S; Pietro, e l’ altra

i in nella di S. Paolo ,- onde Prudenzìa , Poeta

| ' Quiliano , che fioriva nel quarto Secolo , ſcriffe.

: ' . Trmzfiìberìna prius jbl-uit farro pervigìl

cherdos‘ , ,
, , Moſſx bue reburrìt, duplicanquc vota .,

ſi,’ , (c) Secondo il ſentimento di Euſebio ,_ ſeguìîo

da S. Girolamo , e. da S. Epifanio,

(d) Bollaud. ad 15 April.

‘

   

d



Perchè-S'. Giovanni fra il Protettore. 23i

vozione ,- appagate ora'di grazia la mia verſo di

S, Giovanni Batti/la , inclito ‘.Protettore dell’

illulire Ordine Geroſolimitano ._ſi

R. E ben di dovere ,, e lo farò con egual impe

gno, tanto ſol che vi facciate ad interrogarmi'.

D. Prima però d’ incominciare a narrarmi i fatti

flupendi della vita del S.Premrjòreſidi C.C., vorrei

ſapere come fu , che la Religion di: Malta l'o

. eleſſe per ſuoſſ Tutelare.

R.Ciò fu per i luoghi, dove la Religione cominciò a

poſſeder i ſuoi primi beni, allor quando dalla ge
neroſità de’fedeli furono adeſſa donati; e dove in… "i ‘

cominciò ad eſercitare le prime pie opere della ſua

iſtituzione (a) . Tai luoghi eranoconſagrati alla

memoria di S. Giovanni Batti/Za, come la Mon..

rogna di Giuda, per la vilita., ch’ ebbe daMaria

SS. eſſendo incinta di G. Cſic per-ciòvenne

ſantificato nell’ utero materno di' S. Eliſabetta.

Così Ebron , dove ſortì alla. luce di queſia vita

mortale ,- e’l Deſèrto ivi poſ’co.,doVe ſ'ece ſentir

quella voce , che annunziayaſila venuta del ſoſpiraſi

to Mefiia. Or qual- meraviglia , che la’— Ordiaerdi

Malta per queste favorevoli circofla‘nze fatto il i

di lui patrocinio ſi poneſſe ,- e dovendo fiſſar la ‘

prima ſua_ chieſa , ed abitazione in Geruſalemme,

q. - al

  

“

. (a) Leggete avanti" a pag. rò] ,e ſegu. chevì‘

ritrovare tutto minutamente narrato ..

"'-\.
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23; Ciò che/;" diffe di S. Giovanni

al di lui glorioſo nome la dedicaſſe? E potrei

anche aggiungere, che in tai luoghi, addivenuti

celebri per le azioni del Batti/Za , ſi videro pc,!

avventura le prime antichiffime impreſe militum

del ſacro equeſlre Ordine Geroſolimitano _. _

D. Rello capacitato . Ed ora è tempo diſſdirmi

qualche coſa particolare di quell’ altro gran San,

ro , molto ſuperiore a S. Paolo : e che tantoli

appartiene ancora all’ Iſola di Malta , per quel

la inſigne reliquia della ſua mano, che cuflodiſi

ſce (a),,

R, Se del Batti/Za volete voi da me diſtintaſſmente

narrate le virtù , èlo {ieſſo , che paragonarmi,

; quel Pastorello ozioſo , che nel ſereno delle

notti _estive mettafi sdraiatq ſull’ erbe per far

novero delle stelle, e che appena ne ſegna una

coll’ occhw , come. la più raggiante , che tosto

dalla luce delle vicine abbeCÌnato, perde il ſug

conto ; e mille volte ſirimette all’— impreſa,e

mille volte invano._ Or di quale delle tante virtù .

‘ di. Giovanni vi dovro raglonar prima , di quale

dopo, ſe tutte ſono, a dir così, di egual calibro ,

! gocce” ſorprendenti , eſon poi tante, che la me—ſſ

deſma.“ , . . . ſi

- .. .,.
\ "'-__f—w—"wſ—-——.

(a) E’ quellaoagi collocata ſull’ Altare dell’

Qrggſſqrig della c_hie a"conventuale custodita ſotto

mu chiavi , con. tenervi avanti empre tre lam-. '
pade accelſſe Legs. {333-— 358
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prima ch’ egli venìfl'e al Mondo. _zzj

deſima ccpia mi rende povero di ragionamento..

D Bel ripiego rettorico in verità, per non parlar

mene affatto. . . -
ſſ R. Oh....questo poi no. anzi per darvi a vedere l'"1111

pegno che ho di compiacervi , e per farvi di questo

gran Samo concepire la giusta idea , voglio , che

facciate lo ſcandaglio ſolamente da ciò , che di

lui (i diſſe prima aſiſſai ,_ che veniſſe al mondo

ſſ- D. E, coſa mai ſi diſſe di lui?

R, _Si- diſſe, che ſarebbe ſtato il Profeta dell’ Altlffi

mo (e), anzi il piucchè Profeta (b): ſi diſſe ,che

farebbe ſìato mandato al mondo qual ſaetta elet

ta (c): e qual lucerna ardente _, e riſplendente:

‘ " azst . ma

(a) Et tu,puer, Prep/Jem Altifflimi vocaberis (Tc.

Luc. 1. erchè preparò--le vie del Signore , e fu

ſpedito per profetizzare propriamente , ed unica

mente di G.C. Gli altri Profeti _poi profetizzarono

"altri avvenimenti.

< ' (b) Sed quid gari/ll; tildeer Prophetſim.’ Etiam

dico ſipoéis, (?' pluſqu_am Prophet-‘a”). Matth.1'r.

I. Perchè fin dall’ utero d1ſna madre S. Eliſabetta

profetizzò,che Maria era la Donnain fra tuxte uan}

te la Benedetta pel frutto , che avea nel ſuo eno,‘

II. Perchè fu 1_l primo a profetizzar del Regno de’

Cieli, (: della nuova chieſa lo che non fecero gli

altri Profeti . ÌIl,Perchè gli altri Profeti profetiz.ſizarono di G. C ſigià Venuto, ma il B_Mflflfl lo

Pxofetizzò prima della ſua venuta , e_c. Pret—_

zi,— emm ante faciera Domini , parare via: via;__,

Matth. 11.
(c) Paſuiz me ficar ſagittîm eleſſflam",_ »; plin}
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334 ”Perchè volle Iddio, che S.Giovanni,

(a): ('r dlſſe. che avrebbe preparate le strade al

_deſiderato Meſlia con l’ aullerità medelima della

vii-ta, e con lo ſpirito isteſſo di Elia (b). Si dille, che l

tra i figliuoli di Donna non ci farebbe nato il più

grande (c): anzi , ſi diſſe, che farebbe fiato grande ’

. innanzi a Dio medeſimo (d) : e vi par poco di quelli,

l '
ed ar

l

rctra ſ'ua aéfi-andit ’me . Iſai. c.49ſi. v.2. Si vol

! le con ciò alludere alla efficacia della ſua predi

‘ - cazione , per effere (lato a ciò dellinaſito, in ma..-;

niera tutta particolare. ec. ' '

(a) file erat lucerna arde-m*, Ò‘ lucane. Joau.Evang.

can.5.v.35-- cioè ,che farebbe {lato perle ſue virtù ri

ſp endentiſlimo,e con la ſua predicazione avrebbe fu

gare le tenebre. Comeſila lucerna da ſe non dà lume,

m'a perciò , che vi li mette ; così il Batti/Ia non era;

ille lux ma foriere della luce-e che additar dovea la.

strada alla vera luce , che ſi aſpettava , cioè il futu

ro Meſſia , ſadſſ a'; teflimoaium per/jide… de lu.

mine , ec. ‘ ! ' -

(b) Et precede; ante ìpſum in ſpirim,Ù‘-vìr

zate Elia, Matth.u.cioè per l’austerità del vivere,

e per lo zelo nel predicare; e come Elia rimpro

verò il Re Acabbo: così il Battista il Re Erode '

con quel nan licet haben uxarem fratriy tui . É

- come ilBattifla "fu Precurſore della prima venu;

ca di G. C- cosſiìſſElſiia farà. della feconda pel dì

- finale, ec. . . .' ‘,(c) Non ſurreſixzt inter nazion Malia-um major

]oamze Bapaìfla . Matth. c.,“. n. x_r. Per le

ragioni già dette., _ , . L

(d,) Eri: enim, magnus .caram Domino . Matth.
le. 11. I. Lo dimoſhſiò con "profetizzare’ di G. Q,

gſſendq ancora nel [eno di ſuaMadxeſſ: Spi-rl!“ fanfic;

'

—ſi—ſſ'\-—-_“(W‘ 4-
\
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non fatene in vita Miracoli .‘ 235 .

ed altri Elogi conſimili; ognun de’ quali ben con

.ſiderato abbraccia una moltiplicità di Virtù ', ed

. & bastante a forma: il carattere di un gran _San

«to? Or quanto più , che ' tutti quelli Elogj 'fu

tonodatial ſolo ſ_olo Batti/Za ? Argomſſentate

ora ivoi qual capitale di virtùſode , e maſſicci-e

Fdovea egli 'avere, per renderli , qual veniva pre.

conizzato,” ed. aſpettato nel mondo !— .

D. Così è veramente, e fan Con Voi;e può la Re

ligion di Malta vantarſi di avere un gran. Sant

\to per ſuo Tutelare ,- e di ripoſar ficuramente

fotto l’ ombra del ſuo sì valido Patrocinio . *Ma

che volete , che …io vi dica ( e compatzite la

mia ſchiettezza ,) tra tante coſe grandioſeſi, che ſì

diſsero del Batti/la,,e che poi egli operò, che-à

conſiderarle furono in vero coi—'e tutte stupende, non

ſì legge di'-lui, come ſi'legge di altri Santi, che

aveſse Operato in vita—* alcun miracolo, uno de?

distintivi della ſantità, e fegnale della vera ‘miffioà

ne , ]aannes . . . . .fignrm fecitî nullum .il; ». "il

«1 3 - axa
. * a " ' “'l

__.
rep/obitor- adbuc ex utero matris/ine. ÎIſiPCſſiÎ’Ìmſi

piego di Precurſore di C.C., carica avuta dal Cielo.

in. Per la ſua grande Umilù : qui ſ. iamm—oe'

exalraormr. IV, Per le rare fue virtù , ſpezi-al

mente della parità , e penitenza fatta.. nel difer

to, che lo fecero tanto rande preſſo Dio' ? o‘iide

èînîſſffigueſi ràelleſſéitanie de’ Santi ,— dopo Maria
‘ .I. 3 a E " * . ſſ . . "

ſſſſGrovarmi Baffi/73 . Angiolr , invoca ſubitſſo S.

ſi\
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ì26 - A ben chufidflſiare LS'. Cid-umili

R. A ciopermetteremi , che vi riſponda con dire ,

.che una— tal difficoità li fa dii Novdtoi‘i, per ſo

Miniere i loro Dogma‘tizz‘ànxi , come Lutero, Cal
Vino ,: ſſZuir'iglio' ,- Ecolàmpa‘dio, ec. afferen

do , che' non vi biſognano miràcoliſi per au

torizzare una vera” miſſi'one‘, ché v'erigfl' da Dio,

come fai:: verità qliella di Sa Giovan'Batei/Zu , il

quale Joven peffu'adet gli Ebrei ,Feci accreditar

lafſperſdnà di G. C. ; mà "Voi-*- berl- l'ape

. ce , che la vera" mìſſione' non ſi ap'palefa' ne’ mi— -

;acoli , mà nellà bontà de’ coiiu'mi', che. non era

in» Lume ,. Calvino, e' negli 11m 'co‘mpagni di ſìmil

ſſpece; e che ben tempor—iva nellà. vita' penitente

del Batti/la.- Poi il far miracoli é vitti: ſòla dl

Dio communicata, ed è grazia gratuita cſſoneeduta

. anche ad Uomini ampi ,- e malvtfflî- " come fu

Giuda ,- ed altxi camerini , che fecer'ſi'miracoii ..

Di piu il Bet—“tifi; propi-ava le vie azl‘ Mflîa,
e' questiſi doved far i miracoli, d’ illumina-" 1 dic

chi,- di 4112231: i zeppi ,- di riſuſcitar i morti,

“ altrimenti (i farebbero confuſe le turbe" in" distin

guere chi era‘ il Precuſirſſſore, cioè il Batti/ia , e

cliî il già venuto Mefli}; , cioè Gîsu‘ſiÎLÎz-Zflo; onde

inch un tratto di provvidenza,- e‘ con tutto ciò

quante Volte dovette: agii afficùm‘ l'e' tui-be di non

diet egli la luce"—5,—- e" di ‘non eſser'e'r il Redentore”

Ma" fe ‘non“ vi aYpag'ateſſ di quefià, per alti!) convin

cente riſpqfla ,evoleta replicarmi, che fame:...

’ ſſ »”.La-‘n‘… S;. ..ſil'b"! ’ ai _

u‘ "'.1

‘».

nulla"; __
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fece in vita de’ miracoli . 231‘

nullum ſgnum fecit ,- io Vi ri-ſponderòſſ con un "

altro tello ancor noto, e chiaro , cioè con dirvi

’tutto l’oppòsto‘f fecit mirabili-z in vita ſua.

]) Oſſh‘ qu’elle"! si ch’è bellal' ' i”

R. Voi che‘ Volete nel Batti/l'a? miracoli? ed 111 V1

-dico ,-chÌ1ſccome di lui (i diſse , che fu 'pîucckè

Profeta; così io Vi dico“, che operò più che mir-ecofi

D. 811 protratelo .

R. Eccolo provato ſu'bito ſubito‘. Di grazia 'la mutu-=

lezza del ſuo vecchio Padre Zaccheria, e poi'lo ſcia

glimento della ſua‘. lingua in profezie,-non" fùron «‘

miracoli? La” ſùa Concezione nel ſeno‘ della sterile

madre Eli/Mena"; laſua ſaxitifidàzione ,! àppà-leſata

con de’ ſalti nell’ utero materno nella, viſ-ita di
Maria, già incinta di C.C. quella vita per tanſſti

anni menata nel ſlenzxo del difetto, privo d’ ogni

umana fueco'rſd , quella eſlremà penitenza prati;

cata, e dentro di ſe con‘ vive-re ſenzſia il giulio a'li.

mento , ſipoichèqu'efio cenſistette ſolamente in locu

fle,ed in‘ aſpro mele“ fili/elite; e‘ fuori di ſe con—

mis-aprir le delicate ſu‘e membri con iſpide pelli ,

e con cilicci di cà—mmelio, poi con 'bru‘stolirleſſld'

finte" al riverbero del ſol cocente ; ed intirizzir

lead verna" all’ aſprezzz del ciel nevoſo ; e «vi

ver cui per temi nanni …, non furon— quelli mila-_

coli? 1211011 fu un miracolo il non marin ſubitò'

nella ſqiiallore, e ſordide'zzz di un carene, l'otto

la gwen-za de’ cepp1 , e- le ilraſuco defiecare'nefi

ai 4" ’ in"

\\
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238 Miracoli di S'. Giovanni Batti/Za.

* = -In ſomma la fua predicazione, il filo zelo , e l’

. .invitta* costanza in ſoffi-ir quella forte di martirio

non furon tutti miracoli (a)? Or ſe gli altri Santi

fecero de’ miracoli di già noti , il Batti/Ianne

fece de’ non uditi: quelli operaron miracoli filo-'La

.ri di Ibra ,*- il Batti/la dentro di ſe st'eſsfx; e a
dirla in poco , quelli fecerſſ miracoli , Batti/Za fu

egli miracolo; e tale , che non biſognava d’ al

, cm corredo di prodigi, per appaleſar la lira vita

prodigioſa.

D. Dite bene',- e veramente la Religion di Malta, ed i

ſuoi riſpettabili individui tengono dalla lor parte

due gran Santi , cioè S. Paolo Appostolo , eſſ

San Giovanni Batti/Ia ;il primo, ‘che dimorò in

Malta tre meſi, e vi operò tanti prodigi ,- e’l ſé

condo, da cui prendono il nome (è) , e ne ſpe-ſſ‘ .

rimentano giornalmente la protezione-: (icchè ſo-'

ne.. in obbligo d’ imitarſiſi le virtù di entrambi ;

del primo, in ſaper vincere le paſlìoni ,— del fe.

condo in ſaper custodir l’ innocenza .

R.. Non mi diſpiace quella breve moralità,‘che calza:

bene-. Così ſi praticaſſe quanto voi dite , che molto s'

.e re:-.' 4.1" ' * ‘impe
-"..‘.’:"H‘."l' * > , _ſſ

fin.“- ’ * . ' . .

(a) .Qnesto è il compendio della Yin]; di S,

' ' B tr' a . . , , ' ,‘GſſſſaizmlmCavîli’e‘i-Ìi di un tal Oldin'e oltre il chia-‘

merli Miliori edil-Malfa. ., caval-‘lm-‘Geroſoli

mitani, e cavalieri Oſ ftalieri , li chiamano ſſan

cora cavalieri "di S. Glo-vanno . Legg. pag—. r87

. n

x‘
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Serie Cronologia de’ GrahſiMaffflvî . 239

impegnerebſilbero.ſſi Santi Paolo , e Giovan—nì'ſſ'ad

ortener dall’ Altiffimo, . guista i. loro «Midex-j , tut

te le grazie ſpirituali , e temporali .

@. XIII. \

Seri: Oz.-analogica di tutt’ c' Gran-Machi

dell Ordina Geraſolimìmno , incomincian

da dal, B. ]ſlìmtorcſſ Fm Gerardo. dc

*Tunc fino al felicemente regnante Fmſi

Emanuello dc Rohan ; con un fuc

cima ragguaglro delle lara gefla, pt)/fc;

a maniera, d, un Quadra“.

 

SECOLO r… ' 13. m De' RM.. _ ,

1. B. Gerardo .‘ 14. Fra Montiegìzì.;
E 2. FM Du Puy. (") 15. Fra' Teil ſi

l 3. Fre De Ballan . 16.‘ Fra. Gti-l'ha . '

Èſſ 4. Tra De- Comps._ 17. Fm De Camp:-.,

5. Fre D’ Affaly . ſſ 18. FM Villaòrida.

l 6. FM Càflphe. ‘ 1-9. Fr./z Caflelnuo'uoſſ.

! 77" Fra, Giaxberto .ſſſſ' 20. Fra. Revel; ſſ

} ( l 18. Fra Mòìlîn; . ſiſſ .. Fra‘ Largueſiſſ ſi ſi‘ ’

} 9. Ì-‘ra Gajnierd .' ' 22. Fra De Vil/Ss.;

‘ ' 10. Fra D’apsſſ » Î 2.3. Pra Dc Pm:- … 4

; , SECOLO II. SECOLO III; * "
11. Fra Donion. " ſſſi“ 24... Fm- Villa:-ct.. \ 'ſi

} rz. Fm Alfonfiz. 25. Fra. Villareal.“

- 26.

(‘d Fu egli il primo, che prèffii titolo di (fran-‘l

' Mr.-jl?» dell’- Ordine…- Il B‘. Fondatore ritenne fim-9

.ſi . yre quello di Cit/lode dell’ Oſpedale .

. .
-

\ſioîw' 'N ;— ‘..ſi e‘
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#40 [ma Crono/vgae di tutti

26 Fra Villano-ut;

.,2ſi7. Frf Gazane.

28. Fra Camigliano .

29. Fra De Pins.

30. Fri! Berengario,

31. Fra ]ulliaco.

32- Fra D’ Emile.

33. Fra Caracciolo.

. SECOLO IV.

34. Fra Nailacco.

35. Fra Review.

36. Fra .La/lic.

' 37. Fra Milli.

38. Fra Zauſſla.‘

39. Fra Orſmì .

SECOLO V.

'4o. Fra d’ Auèufliane;

41. Fra d’Ambroì/è.

42.15'ra Blanchefort.

4.3. Fra del Carretto.

44. Fra Ville” .

45. Fra di Poma.

46. Fra Santa’jalle.

ſi 47. Fra d’ Omeder.

48. Fra Sangle.

49. Fra Valletta.

50. Fra di Monte .

51. Fra Caffiere .

52. Fra Vet-dala.

SECOLO VI.

53. Fra Gara-es.

54. Fra Wìgnacourt.

55. Fra Vaſcomellos. »

56. Fra de Paula.

57. Fra Caflellar.

58. Fra Redin.

59. Fra Gqffan .

60. Fra 'Cotoner

61. Fra Cotoner.

62. Fra Caraffa.

63. FM Wignacourt .

’ SECOLO VII.

64. Fra Pei-ellos.

65. Fra Zondadarî

66. Fra Vil/zena.

67. Fra Deſpuig.

68. Fra Pinto.

69. Fra Ximenez .

70. Fm de Rohan.

D. Giacché con tanta ìnduſh-ia, ed arte vi liete ado

perato di metter in compendio quanto v’ ha di

gran-.

  



: Gran-Maeflrî dell’ Or'dlnſiſiſ 24.1

grande nell’ inclita Religion 'Geroſolimimnaſhn

dal ſuo primo principio , progreſſo‘,e stabilimento;

«or priegovi di conchiuder la voſlra laborioſa Ope

ra con una breve notizia de’ GranſiMaeflri , che

han governato un & riſpettabil Ordine , fino &

d1 nostri , che fe non isbaglio ſono fin’ ora ſet

tanta .

R. Così è, incominciando a contare dal B. Isti

tutore Fm Gerardo de Tune, fino al felicemente

Regnante Fm Emanuel/o de Rohan.

D. Principiate ora dal Beato Fondatore , che fu in

quello mondo qualche coſa di grande.

R. Lo fu certamente . Dirovvi dunque di un tant’

Uomo quello , che ho ritrovato regìſltato ne Più

- accreditati Istorici dell’Ordine di S. Gio-0471771",- e

le mi dilungherb qualche poco nella narrazioni-‘

delle ſue gesta , éyuſin’oſſequio ,- che intendo io

di fare a un sì magnanimo Iflìtutore ; non pro

mettendovi di lardo steſſo nello ſcriver le vite

degli'altri illuſlri Gran-Maestri ,mentre braman—ſſ

dole voi tutte, per giulia curioſità , troppo ſarei

lungo e tedìoſo,ſe di ognuno voleſii narrar tut

'to minutamente . Aſſegnarò di tîutti gli altri

_glorioſi Gran—Maeflri la Patria , la proſapia ,

,il di della elezione, i fatti più memorabili, e’l

giorno della morte , che tanto farà balìante pe?

farvi di ciaſcheduno formare una giulia, e gran

t'dioſa idea . In. ſomma di tutti io formerb -, dirò

.così , un Quadro. . D. Di
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242. Rìſlrètto della vita del Beato

D. Dite bene , ed io mi contento.

1R.Fra GERARDO DE TUNC adunque fu l’incli

to Fondatore del ſacro Militar Ordine di S.Gio-u an

Battlfla,come le Bolle de’Sommi Pontefici Paſyua

le fecondo (a); e di Cali/la ancor ſecondo ci afficura

no (e) ., L’intraſſcciar poi nelle folte tenebre del

la rimota antichità quali foſſero i Genitori, e…

quale il ſuol nativo di Gerardo , è coſa molto

ſcabroſa , ed è un camminar per un laberinto di

confuſione , e di errore; non eſſendoci coſa nè

più contrastata , nè meno deciſa di queſlaîn tut-.

ta l’Illoria Geroſolr'mìtana. Il Commendator Ma

’rallì(c), ed il P. Paoli (d) lo credono nativo .

- di Scala preſſo Am'alfi , città del Regno di Na.

poli , e che foſſe Amalfitana , ſapendoſi per l’

Ilioria ,.i gran commerci , .e navigazioni , che

-ſaceano alla volta di Gemſalemme gl’ induſh'ioſi

..Jmalfitani , che quali n’ eran padroni ,- e dove

ereſſero a Loro ſpeſe un celebre Oſpedale per i,

poveri Pellegrini , che accoglievano ‘ e ”trattavano:

ficchè non ſcm'ora veriſimile ‘ diconoſiì prelati auto

ri , che dovefléero conferirne il regolamento ad uno

' stm

, (a) Data nel in ,, che incomincia Pia Pſ)/Zu

lario uolz‘mtatis.

(b) Segnata nel 1120, ha così principio. Ad

bac Nos (iMac-nre Damìn‘o

(c) Vite de’ Ò‘ran-Mae/lr; , impreſ. in Napoli

16 6 «‘

ſſZd) Cronologia de Gran-Maeflrì.

*
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IjZitutore- FM Gerardo de Tuner. 243

'[Zmniero , com’ era Gerardo , per quella natu-Q

ral geloſia , che ha ogni nazione di non diſpſio

gliarſi dei diritti giuriſdiziqnali , e del comando

di quel , ch’ è ſuo , in pm di un’ altra. Di più

ancora fecondo vari Storici Napoletani (a) ,

oſſervaſino una Croce molto ſimile a quella de'

cavalieri Gerofizlimitani,'è quella, che uſa per
arme la Città diſſAmalfi (è).

Altri poi dicono,che foſſe Normanno,e della caſa

de Avenue.; , che nell’ antico. Catalogo è regi

strata tra le famiglie Normanna , nel quale {i

leggono i nomi di Berrino ,di Fullone, diff—Jen

nes . Di più , che i Normanni adottarono la cro

ce di co./or bianca, ,, come la preſe Gerardo, ed i

ſuoi compagni , ch’ eran ſeguaci delle armi , e del

partito de’ Narmanni,e come la portano oggidi i

Cavalieri di Malta, ad eſempio del Beato loro Fon,

datore ;, a preferenza della croce di color roflb ,

che preſero i- Francefi . E quello , eher maggior

- -' men
 

(a) 11 De Pietri, S…. M. z”. 11338". Il De

"Lellis, diſc. :. 2. p. 59.

(b) Molti dicono , che il mandai-itto ,che

cita il Marui]: , ed è ammeſſo dal P.?aalì ,. non

accenna l’età , e che-l’Oſpedale fu eretto dopo il '
fatto strepitoſo—dell’ aſſedio diſiGerzgfalemme . Che

la Croce, arme della Città di Amalfi, è una me

moria della—ſſprima Crociata, nella quale li AA

anal/Stam" furon ſeguaci di Boemondo, e’Ba duino‘ſſ.
: quali la Croce bianca adottarono in'quellaſſguerraſi .
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W Rifiuto.) della Vita del Beam

mente fa credere , che Gerardo .foſle Nom-nanny

è il vedere , che tutte le prime ricche dona

zioni , {atte all Ordme, futon de’— Normanni. Ta

li furon quelle di Goffredo, di Balduina, di Boe— -

mondo , di Tancredi, di Ruggiero d’ Mtiocbia,

di Raimondo d1 ]oppe,ec tutti quanti Normanni (_a).

Dunque conchiudono, che Gerardo dovea eſſer di

coloro , che _ſeguivano Goffredo , e militavano

fatto le bandiere Normanne.

Altri autori finalmente fondati fu di una co

{fante tradizione, e fui te:"tſiimonio degli ſcrìttori

non lontani dalla età del B. I/Iìtutara, ci afficu
reno, ſſch’ _ci foſſe originario di Martîguez , città

marittima della Prg-vanza; e par, che ſ11 (lato questò,

a mio parere , l’ uniforme l'en'timento degl’ illu

minati maggiori dell’Ordine Geraſhlimitana. Im

pereiocchè la prmm'rmnza, che nelle claffi, e le.

gioni nazionali , o come ſì dicono , delle lin

‘nu, che fin .daſi’rimoti tempi,ovverqt1e’ poſherio:

11 fu aeco_rdpta alla liagaa di'Pra-uenza , in che

mai potè eſſer fondata ,ſe non nelle univerſale, e.

ferma perſuſſaſſſione ; che il venerabile Iflitutore a

quella , e non ad altri nazione epparteneffe ? E

. qugndo pure della patria fi voleſſe ingiuflamente

contendere, niuno farà per diſcrcde1je ad una ve.

, - -:.: tusta

(a) P. Pegli,. mt. gmal. d rad. dipl.___—Gemſ

Tllpag- 389-ep-4159-ſi. ..
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'tufla memoria, che 111.111, Ugo—nea Mìrqmorg,_Ar-,

-cidiacono di ngzgelqne, e.-poi_Ce1_-to_ſin_o ,.«ilqua

,le vivendo ſul principio del Secolo X_Ilſſl,dovea

probabilmente ſapeme l’origine, fenzaſi eſitazioſſne

alcuna- lq'ſi aggiudica alla nazion Gallicana (a) .

,ſſDella ſua proſapia è da oſſervaſirſi la_ degna

eſpreffiſſone, di cui ſi‘e fer-vito Giovanni De Hagen,

che volgarmentechiamiamo De Indagine. Preſſo

quello, Storico ſi trova appellato, Gerardg, Miles

Gallus;- , carita-ze in pquperes norm; (è),- echi

fa gli usi, e le formale dall’ antica Cavalleria ,_

la cui vera origine a quel tempo appunto dee

ridursi (c) , non ignora , che il titolo di Uonq

.d’ arme, Miles , non conferivasi, che a perſone

ſſ ingenue, e di chiaro ſangue (d). Sicchè lo Sto

rico déllìſſ ſivastq Consèa di Provenza (e) lo fa

— della

(a) Frazer Gerard…) Nazione Franca;, V_eggasi

il commendatore Anne di Nabe'rat: ſommm're deje

Bri-Uilch offrirgli" a [ Qrdte de Saint ]un. livre \.

(b) Scrittore diverſo' da quello , che trattò di
ſiCbiromanzÎa. Molte opere MSS. di uesto ven

gon ricordate dal Tritanic; , dal Belli.-oda, dal

Smltro , dal Vallio Il. pallo, che cito ,_ trovſiasi

ne’ ſuoi Fleri Ìflorici , ,

(c) Saint-Pala” Mémoireſisj ſu_r [’ ancienne

Che-valeria. Tom. I. part--II.

(il) V. Hanoi-è de Sainte Marie differpifipriſm

la Chemin-ia, livre \. Diff. _V.

(e) Bouch: Iii/loin de Prw-rice livre ÌX-ſi ſeſſ,

ionII. _: . ‘:ì—..-



\;...”

Jyd Rifinito da”; vita del B.“...

ſſdellz nobiliſſima famiglia di Tum- . Fa-uìh, e

Matteo di Gouſſancourt (a) il reputarono di quel

la di Saint-Didier (b) . Alberta Aquenſe (6) lo

fa della ſchiatta degli Amami della Contea d'

Annan-"c . Da quella nobiliſſìma Caſa nacque (d) ,

dicono moltifflmi ſcr-ittori , il B. Gerardo ;‘ ma

laìlinea , dalla quale traſſe i ſuoi natali, fu pro.

priamente quella de’ Signori di Lutoſa, offia di

Leuſe‘; e padroni d’un Castello, o fortezza,che

fabbrica-ono , e dalla quale preſero il nome di

Ave.-nnn. V’ ha un dottiffirno autor moderno (e) ,

che incominciando“ la genealogia di una tal fa-ſſ

miglia dal più antico, cioè da Ven-ico di Lyjbis,

‘la fa terminate in quella di chi è in oggi l’ono

re-- della ſacra Religione di S. Giovanni ;vò dire

dell’ Altezza Eminentiflîma di Fra Eri-manuello

de.Rob.m, Gran-Maeſiro dell’ Ordine Geroſolimi
tano, e glorioſo ſucceſſqre dell’ immortalſſſiſiI-‘onda- '

tore il _B. Fm Gemſ-da de Tune.

.- Come. poi Gerardo diveniſſe dell’OrdineGe-ro. .

ſì:-limitano. Capo, ed Istitutore, eccolo in idi-He,

. on

...-....

(a)/Thurn d’Honneur de Cbavalen'e Tomll’.

pag. 1065. (b) Lib. 9. c.4. p. 329.

(c) Lib. .c. 2. p. 23.- -

(d) Non o potuto ritrovare preſſo tanti auto-'

ri i nomi de’ Genitori di Ger-"arde"- ‘

(e) P. Paolo Antonio Paoli nella ſua- opera

c’eZÌ’ brit-mo ., ad Mincio di! lucro milita; Di'

dine di .S‘. Giovanni . -—- ' ſſ
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Non ancora ſcoperti i nuovi mari , e le nuove

terre , il commercio dell’ Alia, e dell’All-ice

eſercitavaſi allora'malîiinanrente dai noſìri Italia.

m'. Le noſh-e Città marittime erano gli empori,

donde ſcioglievano ’i trafficanti a fare i lor ne.

gozj oltre i lidi Europei . I‘ nostri Piloti riputa

vanſi i più abili a ſegnare ſulle carte le vie fi
cureſſalle Navi (a) . I nostri conſolati del mare

furon le- prime ſcuole della diſciplina , e polizia

navale..- nelle quali Coſe lode grandiſſima si erano

procacciato gli Anaſf-iran}, come periti dell’ arte"

nautica, e dell’ astronomia, che n'e‘ la baſe (è) ,

" r e bra-*

 

(a) Certa,coſa è , che le Tavole Nami…

che de’ ſecoli mezzani ſono opera di Piloni, @

Idrografi Italiani . Le più antiche ſon quelle ,

Che fece deſcrivere Marino Sanuro de Torcello

nel 1321 per la navigazione alla Terra Santa-.

Dopo quella fu quella inſigne carta, meſſa a co

lori in Venezia nel 1367, da Franceſco , «: Do.

ſſ menico Pizìgano . In terzo luogo un’ altra car

ta marina venne ſſſuori in Genova nel 1426 dal

Piloto Bedi-ezio . Cinque luſlri dopo il Con

verſo Camaldoleſe Fra Mauro Viniziano, poſe

mano alla delineazione del noriffimo ſuo Planſ":

fcrio, ad istanza del Re Alfonſa IV di Portogallo,

e lo perfezionò nel t45‘9. Di eſſo moltiffimì han

no ſcritto , e niuno meglio dell’ ornatiſiimo Cav.

Abate Tiraboſchi nella ſua Storia Letteraria d’

Italia ( 'E. VI. Part. I. lib. [. ) ‘

i (b) Leg. Guglielmo Puglieſe ll'è. III. del 1340

‘ poema delle cofi- dc’Normannì .

{(
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e bravi conoſcitori delle vie del mare, e della

posizione delle stelle . In Amalfi dunque con— \

correvano i negozianti da Aleſiſſandrìa , e da
Antiochia , e là frequentavano altresì gliſſArabì, gl’

“Iudiani ,e gli adulti popolani della 1Wauritam'a;

poiche lanazione Amalfirana, animoſa e ſagacc

nel travalicare il pelagO, recava all’ elſiìranee ſpiag

ge delle manifatture d' Italia, coſe di facile ſpac

cio preſſo quelle popolazioni, e riconduceva alle

nollre contrade quelle , che ora siam coſirerti di

mercare a grave diſpendio delle nazioni, che la

ſcienza del commercio impararono già dagl’ltalìani,

Era naturale , che nelle loro continue naviga

zioni approdando ai porti dell’ Egitto , e della.

Fenicia penetraſſero per la Pci-ada di ]oppe, a Go

ruſalemme , centro della criſtîanit‘a in Oriente .

Veduto quivi il dolente ſtatoſi di tutte le coſe

ſacre , e per la tirannidedomìnatrice oppreſſi

quanti colà recavansi per cagion di Religione ,

un commovirnento di giulia pietà fece concepire
' aglilflmalfimnì il desiderio di apportarvi quel

? riniedio, che per loro si poteva; onde delibera.

, tono di fondarvi un’ Q/Îzedale (a); ove iCriflia

) ' ni viaggiatori trovaſſero men turbato ricovero,

e rillorq a quelle (venture , ed infermità, delle

quali

  

 

'

.; ' ſi ...(3) Guglielmq Arciv, di TirîHì/Ìſſ;ſi, BeL

; . la Jam per SI:-ram anni: 84. SE./li lib.… ;. 4,

-‘.
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quali le pellegrinazioni di rado andavan disgiun.

te . Se però l’umanità ſolaſi \potea iſpirare questi

diſegni; la pietà cristiana ne richedeva la perfe

zione. Gli Ama/firmi ſentiron questa verità,- ed

octenum dal Califfo di Egitto Moo/Zarrſgr-Bìllab,

(l’indole umana, il permeſſo di comperare un terr}.

torio , offia campo , quivi innalzarono un picciol

tempio fatto i’ invocazione della, Gran. Madre

di Dio, datto, Santa Maria de’Latînì, e vi fa‘:

bricaron Caſa , ed Oſpedale per i poveri Vian

danti, dando tutto. in cuilodia ai monaci Italiani.

di S.Benedemz. 01 quella lodevole istituzionc ECC!

td la carità di non pochi Pellegrini di nazioni di'-

\

'vcrſe, e di non oſcura o_rigine,i quali erano ve.. _

nuti alla Città. fanta ,_ e vi andavano tutrodì

venendo a conſecrarsi al "ſervizio degl’ infermi ,

e de’ poveri quivi pietoſamente raccolti. Tra

questi vi capitò Gerardo , tirato dal gran deside

rio di veder i luoghi di udire“ redenzione, epc:

vivere e morire in Garufi/emme . Si, unì. ancor

egli con gli altri tutti , chela Religione avea

adunati in" quel domicilio, di commiſerazione ,

e che un medeſimo principio informava ,e

gli [corgeva in tutte le azioni; vivendo con rea

ligioſa fratellanza , ſoggetti al monastico Praia-_

to monaco dell’ ordine Benedettini: (a) , e ciò,.

: 2. ' avven

—(a) Gli Amalfitani ſongtqri, diederoin custa
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\ fufa/emme allora divenne il teatro della più cru

' 250 Ripr…. della Vie. del Bm. -

iii/venne oltre la metà del ſecolo undecimo .

_ Traſcorſi appena tre lustri, o poco più, i Turchi .

devastando l’Oriente, portarono un’ atroce guer

ra agli Arabi nel ſeno isteſſo della Palestina. Ge

xdele immanità . La guarnigione del Califfo, che

custodiva le mura, fu trucidata , la città matſſîomeſ

ſa , i luoghi religioſi in parte diroccati , [’ Oſbe

dal: ſaccheggiato , i Pellegrini, e più gli Oſpe

dalieri diſumanamente furon trattati , tutto mi

nacciava il loro ellermînio nel momento isteſſo ,

che ad eſistere incominciavano . Ma allora più che

mai riſplendette la virtù di Gerardo, che nonſſſi

ſcoraoggì giammai,anzi con maggiore ſpirito ſi ’îliede

ad affiſìere ai poveri infermi , ed in arrecar aiuto

- ai ſoldati Criſliani : e di lui raccontaſi , che nell’

aſſedio andaVa di volta in volta di naſcosto ("11 le

mura a portar del pane ai Cristiani : ed eſſendo

veduto, ed accuſato del fatto , dai combattenti ,

e colto con le falde delle velli pien di pane,e condot

to innanzi al Giudice , e per ſuo ordine maneg

giato,e ricercato,- con illupor di tutt’i circostanti fu

ron ritrovate nelle taſche dure pietre,in vece di mol

le

 

 

dia l’ oſpedale ai Monaci Italiani dell’ordine di

4

S- Benedetto . Leg. Muratori , Antichità Imlia- l

M Differt. 37. ]
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le parte (a). Maſoprat'utto riſpleſindette la éſimia

virtù di Gerardo in far coraggio ai” ſuoi compa

gni,in non abbandonar l’intrapreſa opera di cri

iliana pietà dell' Oſpedale: e di fatti dal ſuo ſin

golar eſempio crebbe il numero de’ primitivi fra

telli , ed in mezzo agli urti , ed ai pericoli arſe

Viemaggiormente il loro deſdemo di eſercitartî

negli uffizi di quella compaffione agli ſventurati,

la quale s’è ſempre moral virtù, diveniva per

elli virtù cristiana, ereligioſa.

Il rapido accreſcimento poi di quelli uomini di

’ fegnalata , e tanto penoſa vita ,- gl’ indefeſſx fer

vigj , che rendevano in sì operoſo ministèro ,“la

pubblica estimazione , ch'eranſi acquiflata fecero

fentire a tutt’ i buoni la convenienza di trasfe

rire in loro la intera, ed aſſoluta amminiflrazio

ne del Geroſolimitano Spedale . Al faggio con

ſiglio del Patriarca ,e del Clero non ripugnaro

no i piiffimi monaci , che ne aveano ammirato

più da vicino le preilantiffime doti . Si ſepararo

no dunque con Gerardo gl’ invìtti ſuoi compagni

dagli aſcetici abitatori di Santa Maria Latina, e

formarono da per loro una Società d' idea tutta

nuova ,- è mercè le copioſe offerte de’ fedeli ereſ"- ‘

[ero un nuovo edifizio al., biſogno proporziona

to, e preſſo quello una Chieſuola dedicata all'in

r, 3 . elite

 

(a) Monili nulla“-uit: d’Oren-MH.:

ſſſſwx.
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tlito Precurſore San Giovambattifla , chè” fin

\ da quel primo di "eletto l’aVeano a lor nume tu- .

. telare (a) '. In quello "naovo ordine di coſe im

portava grandeſimente il traſcegliere chi reggendo

la prima volta la naſce‘nte Adunanza , foſſe in

ſieme guida, e maestro- de’religioſiffimi, ed illu

“Ih-i o]):e'dalieri . A tal u0po fu giudicato meti- .

tavole di preferenza l’inclito Gerardo . Il culto

inverſo i Santi luoghi, dice_uno storico (5) , da

alcuni anni il riteneva i‘n Geruſalemme ,- e lo

ſpirito di carità “avealo reſo- il padre de’ poveri ,

il raccoglitore degl’ infelici nel pr‘edett‘o Oſpeda

le. La ſua unanime elezione pertanto non poté

’eſſere che [’ effetto di riconoſcerfi in lui pale

ſ'ernente tante difficili virtù, quante erano neceſ.

farie a dare (labile forma ad "un corpo di uomini,

come per origine, e ”per favella, così per carat

îere , e per costume diffim—ili. ,- a ritenetli in li

bera , m'a ſever‘a diſciplina ; ad animarli ad una

concorde umanità ; e ;a renderli utili Cittadini .

La .eſpettazione fu vinta dalla pietà del consi.

glio-, e del governo di Gerardo . Da lui sì, col.

«. \ -- UVA

"'<—.

.

" , .. ‘ (.). Non già a S'. Giovanni da qipra,detto il

. *lîn1oſiniere, Patriarca di Aleſſandrta 'a’ tempi di,

\— fa... Imperatore. Leg. il P. Pacciaudi peſicultſ

ſiS. ]abannìs Baptifla Amigmtates Clmflraaa .

Differt. Vll. ſſ _ ſi .

" (b) Enrico Cahiſio— Theſaar. Laguna»; Ann

quarum , dell’ edizione del Bafnagio Tom. IV., '

 

 

  



:

Iflitutore Fra Gerardo de Tune. 253

rivarono le prime idee di una Cavallereſca Re

' ligione , da lui si gettarono i primieriſemi del

la ſuccedura grandezza del riſpettabil Ordine Ge

roſo-limitano . -

La Provvidenza intanto preparava una ferie—di

avvenimenti i più intereſſanti per la ſacra , e per la

civile ll‘toria; i quali doveano procaCcìar di poi"

a Gerardo, ed al naſcente Ordine nuova fama,

e nubvo onore . Fu questo il tempo, cioè della

prima flrepitoſa Crociata, nel qualeè difficile il ri.-

dire quanto Gerardo co’ ſuoi compagni oſpedalie

ri contribuiſſero deſiramente al buon ſucceſſo-dell’

impreſa , col conſiglio , e colla ſecreta ſomministra

zione di viveri , fatti paſſare al campo de’Croce

fognari, e quanta bravura ſpecialmente dimostraſ

ſero nella memoranda giornata (a) , in .cui le

roveſciate muraglie diedero [’ ſiingreſſo all’ eſerci

to cristiano ,nel quale elli pure tramiſchiaronſi :

r 4. com

o

(a) La lertera da’ Crociati ſcritta al Pontefice‘

l’a/quale Il,ha ſervito di baſe a tutt’i Cronolo.

i per fiſſare‘ un tal giorno . Le parole fon ue

e : Dommur cio-toreri: noéìr mooi; ea ie,

quo primitivo Ecole/ìa inde abjeffa fuit, cant“

Festum difirerfionir Apostolorum celebrare,-mr . Laſi

Festa della diviſione degli Ap ostoli , fecondo __i‘

Greci , ‘e Latini Menologi, E trova ſegnata al

giorno XV ,‘ di Luglio . Su l’anno niuna contro

verſia può cadere , e fu ſicuramente il 1099 di Cri

lio , e dell’ Egna 491. ‘

  

..lui-‘IL:...
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compier l’opera della preſa di Gerufrzlemme . Ma

quanti ſirazj (oh Dioi)costò loro questo virtuoſo

ardite! Gerardo durante l’aſſedio dovè compiangere
ſſ ireligioſi fratelli ſuoi quali gravati di ceppi ,quali

vicini a morir tra ſupplizj ; ed egli iìeſſo con

dotto prima in orrido carcere dovè tollerare tut

to ciò, che il ſoſpetto , ed il furor diſperato

potea ſuggerire ai ferociſſimi Muſulmani . Nella

Città poi di Affur i Taro/ai ſgomentati dal valor

de‘CrocejZ-gnati chieſer la pace, eſibirono, e do

mandarono oflaggifioflìedo preſcelſe Gerardo a quel .

pericoloſo destino, e queiìi andovvi ſubitamente. La

ſua virtù in tale tempo diede a quella brutal nazione

. gran meraviglia. Nel ricuperar poi gli Affari.-mì

i loro ostaggi, comeiTurchi ſono ſempre infedeli

nelle lor promeſſe , non vollero restituir Gerardo;

e perchè credevano di poter da questoſi riſaper del

luogo de’ teſori de’Cristiani , ſi diedero a tormen

tarlo, ſpecialmente con ſituarlo barbaramente fu di

un’ albero di Naviglio a forma di Croce,]egan.

dolo con funi, e catene nelle mani , e ne’ piedi

ſia foggia diCrocifiſſo. Fu ciò di contento al pio

Gerardo di aſſomigliarſi al ſuo ben Crocifiſſo; ed in

tale doloroſa ſituazione il ſuo parlare‘fu ſempre

edificante , .e da intenerir le pietre; e vi penò

tanto , che già fu da’ ſuoi creduto morto . Così.

fiando fu colpito nel tempo dell’ affaire-della cit

tà' da diece frecce ; ma la divina provvidenza lo .

valle

  

AAMſi
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volle ſalvo , e depollo dalla Croce , fu di poi

Mandato allo lieſſo Goffredo : ed allora più che

mai diè pruove della più ſpecchiata oſpitalità.

E quantunque mal reggevaſi per la ſofferta pri

gionia pure traſcorreva la via della liberata Città , e

collee braccia ancor ſegnate dalla compreſſione delle

catene, e con le membra ancor trafitte,indistintamen

te raccoglievai feriti, traſpoſtandoli nelſuo ſanto

Oſpizio , dividendo a tutti le ſue cure, ed il richiesto

ſovvenimento . Raſſettate le coſe, il buon Goffredo

fu il Primo a tolio recarſi nell’ Oſpedale: ne am

mirò la ſaggia direzione , e parti edificato della

Pietà di Gerardo, e de’ ſuoi ; e volle contribuire

alla ſuffillenza del ſacro luogo ,- come poi fecero

a ſuo eſempio di mano in mano tanti altri Prin

cipi , e gran Signori . Per tai luminoli avveni

menti p0polollì l’ Oſpedale di altri chiarillimì

Cavalieri , che venuti da diverſe partid’Occiden-‘s

te, chieſero a Gerardo l’onor della Croce. Allen

ra lu , che il B.]stitutore preſcriſſe poc‘he‘ſempli-v

ciffime .e fondamentali leggi , e la prima—fu quel

la del fut) eſempio (a) ,— ed abbozzò quelle poche

regole, che il ſuo ſucceſſore, e primo Gran-Mac.:

flro , Raimondo du— Puy, a Poggio, ampliò con

nuovi liatuti. Preſe un’ abito regolare di color rie-'

ra‘, contraddistinto di una Croce bianca, affiſſa ſnl

petto
 

,.

= (a) Leggi pas- 199 , e 259
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petto; e fece ſolenne profeffione (a) ,,e lo (lello '

praticarono i ſuoi compagni .

Segmendo dip'oi Gerardo gl’ impulſi di un ani

" - mo acceſo dal deſiderio di veder l’./{fia ridonata

ſſ' ' - ' al Criſtianeſimo, afficurate le ſacre pellegrinazio

ni‘, e dilatate viepid le conquiste de’ Croceſegmztì ';

. , infiammò' il cuore de’ ſuoi Oſpedalieri alle con

i ‘ ' _ tinue nuove impreſe , 'per le qualile istorie fon

{ piene di glorioſi racconti della magnanimità , e del

  

}

' ſi - le Vittorie degl’ illustri cavalieri del dilìint’ 01

1 ' dine Geroſolimitano di S. Giovanni . Sicchè il

“l,-l Beato Iflìtmore ebbe il piacere di veder ne’ gior

}; ni .estremiſidella ſua vita proſperate le ſue folle

citudini , per iflabìlire in un corpo di elettiſſrma.

] . tè; e stabilirvela nelle circostanze le più difficili ,,

' ' ' ed in mezzo ad una ùniverſale perturbazione di

; vicende . Finalmente Gerardo liendendo egli il

) ‘ ' guardo moribondo fu la Siria , ovvero ſu i Re

gni d’ Occidente , vide propagata , e fiorente l’

Ordin ſuo , vide aperte più caſe destinate al ri-ſſ

covero dell’ infelice umanità; ed oſſervò fondate

più Precerxorie, e Commenda . In quello fiato di

dignità laſcìò egli nel terminar il corſo di circa

} cinquanta anni della mortal ſua vita, al primo di,

. ſſ Luglio

 

. ſi _ _

î } ' gente la prima delle cristiane virtì,cioè la tari

]

'ca) Cardinale di Vines Hi .Hieroſol n.111.
« I! CBP- LXIV. ’ ſſ ); fl " }

-".-_«ſi-wſixm.

  



Ifiîtutore Fra Gerardo de Tune . , 257

Luglio del 1120 (a) la pia e militar Religione
Gonfia/imitano . La fredda fila ſſſpoglia fu riguar

data come un prezioſo depoſito : le .ſue ceneri,,

furon collecate dapprima in distinto avello , _e

paſſaron poi 'coll’ Ordine a Rodi . Dopo la deplo

rabil perdita di qùell’ Iſola i ſuoi Nazionali cerſi

—carono di eſſer'ne poſſc‘ſſori , e nel 1534 fu peg.

meſſo alla lingua di Provenza di traſportarle nel

la chieſa del castello di Mflfloàfid , che Guicom

Conte di Forcalguier fino dal 114oſinell’ aſcri- -

Verſi al ſervizio dell’ Oſpedale aveagli clonato

con—tutte le fue pertinenze . Cogli avanzi di que.

flo ſant’ Uomo paſsò 'la venerazione; alle ſu'e pre..

fianti virtù . I terraizani di Manoaſca lo anno.

Verarono fra i loro Turelari ', _e per testimonian

za della storico di que’ Pepoli, non laſci‘a il Sig.

Iddio di accordare per i meriti del ['no Santo del- '

le frequenti grazie ne’ più urgenti biſogni; ,e

ſpezialmente nella dannoſa ſiccità , implorandone

la mediazione .appreſſo quel Dio , che a ſuo

piacere aduggia , e fecondala terra (5) .. " ſſ ,.

- 1

2. Fra

—— '—.

 

(a) La Bolla di Call/flo II, a lui diretta, porta

appunto la data di quell’ anno , e di quel mele,

e non già come credono altri del 1118. ,

(b) Leg. Giovanni Colombi de Mmoaſm Url:

Preta-mm. Fontana, Boſio, Marulliſſ

’ ' L\. _. _ ‘ ſi ., \…ſiſi-‘csuîſiſi—ſi



258 Viia di Fra Raj-mondo de Puy ;

a, F:. RAYMONDO DE PUY , o del Poggio ,_

._....

__—

.

.‘m;

  

  

ovvero de Podio, ſu l’immediato ſucceſſore del B.

Iſlitutore Gerardo, ad eſſer capo,e govern ar l’intie

zo Ordine Geroſoliirnitano ; e fu egli il primo,

che prendeiſe il titolo di Gran-Maeſiro dell’ Oſpe

dale: eſſendoſi contentato l’ anteceſſore di mode

ilamente‘ſottoſcriverſi Cufiode dell’Oſpedale. Bau

do-vin , e Boiflèt pongono dopo il B. Fondatore

certo Ragno, o Ruggiero . Ma queſ’ro preteſo

Maestro fu certamente ignoto ai Maggiori dell’

Ordine; giacchè neppur un vestigio di lui appa

re nelle carte , e vecchie membrane dell’ Archi

vio della Religione ; ed ?. eſcluſo dagli antichi

Catalogi de’ Gran-Mae/Zri. Lo ſieſſo‘ afferma Gu

glielmo di Tiro , istorico ſe non ſincrono alla

fondazione dell’Ordine , almeno de’ più vicini ,

e familiare con gli Oſpedalieri . Or con quelle

autorità ſi eſclude tra Gerardo, e Raimondo l' in

terpoſizi0ne di ogni altro ſoggetto . La Patria

poi di Raimondo è contrastata . Due famiglie

della Francia ſi ſono conteſe questo raro uomo:

chi lo vuol di quella di Pouliniao nell’ Alver

nia, e chi di quella di Mombrun del Delfinato ,

e chi lo fa ancora Toſeano; e che paſſata tal fa

miglia in Francia , come tant’ altre-, il nome

italiano del Poggio , e in latino da Podio , fu

cambiato in quello du Puy. Però ’a qualunque na

ZÌOW mai Raimondo apparteneſſe , ne fu ’certa

\… mente

 



E di Fra Auger-o de Balbo”. 259

mente la gloria , e l’ onore, in lui ragunandoſi

'tutte le civili , e le religioſe virtù . Per ben

reggere il ſuo Ordine , che ogni giorno ſempre

più dilatavaſi , convennegli far nuova Legisla

zione, per la conſervazione , e miglioramento

dell’Ordine; non perdendo però giammai di villa

quella legislazion‘ fondamentale che avea già

laſciata abbozzata il B. Iſlitutore . Iddio, che

avealo preſcelto a bene ſiabilire lo ſplendore

di una tanto ben compoſla Società , volle pro

lungare i ſuoi giorni sì , che il ſuo magiſlero

giunſe al numero d’anni quaranta, a cui alcun

altro non e‘ mai pervenuto ,- ed ebbe il piacere

di veder nove Papi , quattro Imperatori di Oc

cidente, due di Oriente , due Re di Francia ,

due d’ Inghilterra, altrettanti di Sicilia, e quat

tro di Geruſalemme . In tanta luce,e celebrità ,

dopo di avere Babi—lito il perpetdo regolamento

dell’ Ordine, e mostrafio particolar ſenno negli

affari , e negoziazioni; gran valore nell’ arte mi.

litare, ſpezialmcnte nella feconda delle Crociate;

edificante pietà, e Religione; finalmente l’anno

1160, tra il pianto comune de’ſuoi confratelli,_e di

quanti lo conoſceano , laſciò col morire quelio mon -

do , per andar a vivere nell’altro eternamente .

3. Fra AUGERO DE BALBEN , detto. ancora in

qualche vecchia carta Ottagono , fu il Il Gran

Mae-.



  

'
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260 Vita di Fra' Angera de Baſben .

,Meflro . Credeſi,,ch’ egli foſſe dìstinto Gentiluo.

mo del Delfinato , educato già nelle opere di

pietà _, e nella religioſa diſciplina fotto il gover

no del gran Raimondo da Puy, ſuo fedel com

pagno nelle militari ſpedizioni, e nelle vittorie

,Perchè .già maturo di ”anni , e di fermo , eſperto

nell’arte della guerra,eſſd atto alla più difficile del

comandare , ebbe facilmente i ſuffragiſſ, per eſſer

collocato nella carica di GramMaeflr-o dell’ Ordi

ne . Correva allora la stagion di pace , onde

non ebbe occaſione d’ impiegare la strenua mili

zia di S. Giovanni ; ed egli intanto fen vivea

co' ſuoi figli , e co’ veterani Cavalieri nel ſuo

Oſpizio, inteſo a quelle opere di. pietà,che ogno

ra furon proprie dell’ Istituto . Nel ſinodo cele

brato in. Nazaret per le note, diſcordie, inſorte

dopo la morte del Papa Adriano IV;"eſſendo egli

{iato invitato ,ſi ſolienne la legittimaelezione a

Pontefice di Paperone Sade,-col nome di Aleſ

\ ſandro, contro le contraddizioni di quattro ſciſmatiſſ

ci competitori :e perchè il ſuo-Magistero ſu quali

d’ un’ anno , eſſendo eletto. nel 1160 , e morto

nel 1161 , perciò non potè-ſegnalarſi in guar.

xcſche, o politiche impreſe ,- ed i fatti egregi ,

che a lui ſi attribuiſcono dagli [crittoriſſ che han

{ognita la cronologia del Bojîo , in verità , ſon

da metterli in‘ dubbio.. "‘ ' "" ' '

“ --"‘- .....

i.- .-....… ſſ 4. Fri
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E di Fm Arnaldo de Camp:. 261:

4- Fra ARNALDO DE COMPS, fu il III G.M

' Quaſi' tutti gli Scrittori fono concordi nel credere,

ch’egli foſſe d’un’ antica famiglia del Delfinato;

ma lo Storico Nabemt ne dubita , perchè la

commenda di Camp:, dipendenza del GranPriorato

di s, Egidio, e che fin. da’ primi tempi [’ Ordi

ne poſſrede , è nella. Dioceſi di Frejus , Le fre

'quenti migrazioni ,e i tanti guerreggiameuti del

la Religione Qeroſolimitana , non han fatto ri

manere tutte le memorie de’ ſuoi primieriuomL.

ni illustri . Non pertanto ſappiamo,che nel bre-ſſ

.Viffimo Magistero di [Arnaldo ſe gli preſentò il

buon deſlro di laſciar nome di ſe ; e fu quando

morto il Re Balduina, per non fa qual farmaco

micidiale1 preparatogli da Baraſ di religione Gina

deo, ed Arabo di origine, già medico del Conte

di Tripoli , nella univerſale commozione de’pre-ſſ

tendenti , Arnaldo col ſuo ragionare _commoſſe

tutti , ſpenſe gli (degni ,ſicompreſſe l’invidia, at:-u

chetò ognitumultoì e niuno più conteſe il tro

no ad «(interim , che fu pacificamente conſacrata,

; quinto Re di Geruſalemme , l’ottavo di dopo

la morte dell’ egregio Fratello, Balduina ., Di,

queſìo Gran—Maeflm niun’ altra notizia è a noi'

, “pervenuta; e pare , che nell’anno isteſſo xrdz. .

uſcſiiſſc di questa mortal vita . Almeria» dunque

appena ricevute le auguste reali diviſe fu coſirer.

! to

a
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\ſſ 262 ora a; F.. Gilberia d’Affaly ;

\ \ ,- to a ſparger lacrime ſu l’urna fetale ,- che chiu

li \ ſiſſ deva le fredde oſſa del filo gran benefattore . ‘,

. , ' 5.FraGll.BERTO D’ASSALY, fu il IV G.M.Eglì
x'ſi fu Tirieſh , come li ricava da una carta da lui dettata

per afficurare all’Oſpedale Geroſolimitano il poſ

ſeſſo di alcuni beni novellamente acquiliati . Le

azioni di quello celebre Uomo dividonſi in due.

Epoſ/ze primarie . Comprende la prima le pro‘di

'- ſue gesta dal principio della ſua elezione al Ma

gistero dal 1163, fino alla ritirata dell’ eſercito

cristiano dalle frontiere dell’Egittorquando non ſolo

[\ l’Eſercito del Re Ain-erica, ma molti de’prodi Cava

} lieri Geroſolimitani restaron disfatti ; per cui dovet

‘te non pochi rimproveri Giàerto ſoffrire , per eſ

; ‘ ſerſi impegnato con tanta perdita de’ſuoi, e debi

/ ti dell’ Erario dell’ Oſpedale in H fatto azzardo:

' Comprende poi la ſì.-conda la rinunzia, che perciò

, egli fece della carica di Gran-Maeſiro dell’Ordine,

, - che ſeguì nel 1170: il ſuo imbarco nel Porto di

ſi Dieppe, per paſſate in Inghilterra: la ſua infelice

' navigazione, e’l ſuo miſerevol naufragio , accaduto

1 il di 20 di Settembre 1189 ,ſalvandoſi appena ot

‘ to ſole perſone, che abbrancarono fortunatamen

, te lo ſchiffo, e guadagnaron il lido: e così perì

ſ -1 un Uomo, a cui e i meritati onori , e le vitto-»

i , ' rie nell'Aſia , e la grazia de’ Monarchi un più -

; ‘ ' glorioſo termine promettevano.

 

' 6.sz



. E di Fra Caflone ,io Caffo. 263

>…" \ 6.'Fra GASTONE, o CASTO, fu il v G. M

' ) eletto dopo la strana rinunzia del Gran-qufiro Aſ.

' ſaly, che non poche funeste conſeguenze prodduſſe

nella polizia dell’Ordine. Ma deve innanzi ſapere,

il corteſe Leggitore, come Gilberto nel rititarſi dal

Magistero conduſſe ‘ſeco alla ſua ſolitudine dodici

profeffi , quanti per ſuo avviſo bastavano ad eleg

gere canonicamente il ſucceſſore: e di fatti fece

nominare un certo Fra Gorino, o Guarino , che

fu preſentato al capitolo , ovvero con/iglia dell’

Oſpedale , affinchè per Gran-Maaflro foffe rico

noſcìuto . A tal novità , cui nè legge , nè

eſempio provvedeva , la maggior parte dell’aſ

ſemblea allora ſi tacque: ma poi il filenziodi

vampò in aperta diſcordia , rimpugnando ubbi-’

dire al novello Mcq/Ira, come fatto quaſiaſcher

no della Sede Appostolica , in di cui nome ſi

era interposto il divieto:- altri voleano, che l’ele

i_ zione (i aveſi‘e per valida , perchè Gilberto, era-"

il ſi liberamente dimeſſo della ſua dignità, ed era

:! concorſo con gli altri Xll a unanimamente tras

î0 ſerirla nel ſucceſſore . La diſſenſione venne a ta

ſ- le , che nè il Re di Geruſalemme, nè il Patriar.

ca , nè il Gran-Maeflro de’ Tampieri poterono

l -' riconciliare gli animi de’ cavalieri , che ricorſero

al Papa Aleflimdro III. Maſſſi-in verità & quì la.

’ ;; storia Geroſol'imitana ottenebrata, nulla ſapendofi

di ſicuro , nè qual foſſe ſia favor di Caflone il Pon.

' s tifica

Egli

trat:
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["/"'I! ſiſi 264 ' Vììa'di Fra Giosèerto,

“., .. " . 'tifical reſcritto, nè qual ſoſſe la ſua Patria ,- nè

l' \ , ſe immediatamente alla rinunzia di Fra Gilberto (

( ‘ ſoſſe egli dichiarato Gran-Maeflro . Per altro la

ſentenza di tutti gli Scrittori dell’Ordine , è, che

l ' a tal dignità ſaliſſe in aſſai provetta età , e che

' ' la teneſſe pel' ſolo giro di un anno, o poco

“ _ più, ignorandoſi il giorno della di lui morte, on

} de non poté aver tempo di far azioni meritevoli

di ſingolar ricci-dazione : ma eſſendo .traſcelto a

"reggere il ſant’ 'Oſpedale in tempi ei difficili ,-e

‘ _ perturbatì , ci fa credere, ch’ egli ſoſſe cavaliere

' k . ' ornato di tutte quelle virtù annunziacrici dicon"

" fumata fapienza.

' ) -7-Fra GIOSBERTO, fu il VI G.M. nativodl Siria, —

che per le lodevolmente ſostenute cariche dell‘Or—z

dine , fu meritevole della maggiore , ch’ſi ebbe

, nel 1173 . »Mostrò la' ſua prudenza , ed il ſ‘uo ,

.r’ſi "', , , - valore contro di Saladino, il più generoſo Duce,

" " . ' che i Muſulmaſſnì ave-[lero veduto fino a quel tem

po . Trionfo più volte nelle guerreſche azioni,

incoraggendo ſempre i ſuoi ſeguaci . Male virtù

morali furòn in lui di maggior .conſiderazione :

 

 

. in -ſempre inteſo al'ſollievo de’ poveri, ed:ai,co

" modi dell’ Oſpedale, e ſollecito della tranquillità,

} - e propagazion- del ſuo OrdinE- C° ſil°i proventi

Lſi \ ' dell’ aſſe paterno acquistò nella Siria due Caſali-,

. e donogli tutti e due all’ Oſpedale, diſponendo,

. ' . —-ſi—- - e che

 



E di Fra Ruggiero deſ'Monlìns , adj-Î: _

che le rendite s’" impiegaſſero a miglior ſostenta- _ j — f Î

mento de’ malati . Pari alla generoſità , con cui '

diſpoglioffi del ſuo- per arricchirnc l’ Oſpedale ,

fu la vigilanza per regolare 1’ economia di quel;

la venerabil Caſa nell’atto che da’ Principi ſi ot…-7.

tenevan nuove copioſiffime rendite , e la ſaviez

za nel preſcrivere de’nuovi buoni statuti, ſpezialſi

mente pel firw'zio di Dio , e pel comodo degl’

Infermi . La ſua morte vien dagli ſcrittori fiſſata

nel Gennaio del “77. ‘ ' "

»

  

S.Fra RUGGIERO DE MOULINS, O. MOLINS,

oppure de Molendini: , VII G.M. eletto nel 1 177,

fu creduto di nazion France/è . Per mancanza di

riſchiaranti memorie s’ ignorano le circolianze

della ſua elezione; ma. none‘da porre in dubbio}.

ch’ ci foſſe uno di que’ſommi uomini, utiliſſimi

alla Repubblica . Unito col Gran-Maestro del.

Tempio ſi trovò di perſona alle. difeſa di Tolemei-ſi.

de aſſediata dalle truppe di Saladino , ed eſſendo,

uſcito di notte buia alla teſìa- del fu…o elercito ad

attaccare il nemico , nel mentre egli co’ ſuoi,

Cavalieri compagni diſputava la palma vittrice a’

Muſulmani, una lancia Vibrata, nel fianco del ſuo

destriere , ne fermò il corſo , e nel cadere pre

cipitò il Gran—Maestrò . Il ſipeſo- della ferrea al'—' \

matura non permiſel al vecchio Guerriero di prori- _ ì

tamente rileva:-ii, [icchè la turba dr," combattenti,

\ s 2 che
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266 Vinz di Fra Grenier: di Napoli;

che mira ſolo aſiuccidere , o a ſchermirſi, nel

caldo della miſchia non può rattenere le moſſe ,

ed urtando ne’ caduti ,e ſiroveſcia loro ſopra , ò -

trapaſſando egli calpesta , e divien cagione di morte

più penoſa . Tale fu quella del Moulins , op

preſſo dal numero, è dal peſo -de’ morti , e de’

feriti [il di primo di maggio 1’ anno 1187 , do

po di aver governato con prudenza , moderazio

ne , e valore l’Ordine Geroſolimitano . Gli Spe

dalieri allora nulla più ebbero a cuore, che di cer

eare il corpo eſangue del loro Gran-Maeſlmi Ed

il traſſer fuori da quella cataſia di cadaveri gli

uni ſu gli altri ammonticchiati. Niuno ſi tenne

dalle lagrime.- queſ’ci ne baciava per riverenza la

fredda ma'no , quegli ne tergea il grumito ſangue

dalla fronte, tutti ne compoſero il corpo , ed il

portarono in Tolemaide . Quivi con que’ molti

cavalieri , che ſeco erano periti, ebbe gli ultimi

dolenti uffizi , e la tomba. religioſa .

ſi9. Fra GRANIERE DI NAPOLI,VIII G. M.

Tenea egli origine da una nobile, edovizioſa fa

‘ miglia , trapiantata, come credeſi , di Francia nella

Pale/Zina, e flabilitain-Napoli di Samaria , detta

nelle greche monete flavia Neapoliſ. Quì l’Ordì

ne poſſedeva fin dal tempo del venerabil Iſlituto

re Gerardo, un Oſp'edale , e vi affistevano iCa

valieri ,. e quivi preſe Grenier: la Croce , ed ebbe

i pri…-«*.

  

 



e di Pra Ermengardo d’ Apr; 267

i primi onori dell’Ordine, e di mano in mano

gli eſercitò tutti, ſempre con egual lode, attività?

e comun gradimento. Fu molto celebrato il ſuo

valore in moltiffimi incontri , ma ſpezialmente nel

la micidial giornata di Ettiao , quando in un

fiero combattimeno con la valida lancia ruppe la

linea de’ Turchi , ſi aprì la strada, e a stento ii

ſalvò in ffſcalona. Egli, dopo-la deplorabil per

dita di Gcruſalemme, trasferì il primiiivo Conven

to in Margato, e di là in Tolemaide , e gover

nando egli l’Ordine vide nell’anno decimo del

ſuo governo 1’ inclita fondazione ſeguita in Ac

cone dell’Ordine Teutonico. Oltre questo tempo gli
Storiciſſtacciono di lui ,- il perchè a me ſembra ,

che quì debbano aver fine gli anni del ſuo go

‘ verno, e- del…ſuo vivere.

.ro.Fra ERMENGARDO D’APS,IXG.M. La cor

tiſſima durata del ('no Magistero, che non fu più d’

un qÎradrimestre , ci priva del piacere di ſapere

le geste ſingolari di sì grand’ uomo . Ch’ ei foſſe

di nazion Franceſe potrebbe concederfi al Maru]

li , comec‘hè nel dirlo non abbiane recata 'testi

monianza alcuna: Cheſſſoſſe di gran fama di vir

tù, e dì ſenno, ſperto nelle coſe di guerra, e di

pace , il rende ver1ſm1le la fila elezione al Go

verno : Che- prendeſſe a religioſamente istruire i

Gentiluomìni di diverſe nazioni novellamente

s 3 all’

«
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LES. Vita-. di FM Goffredo de Donîon ;

all’ Ordine aggregati, nel mentre, che il Re Ric

' cardo dava opera al riſarcimento delle mura di

Tolemaide , può argomentarſi dalla convenienza

_della coſa ec. ec. Tutto ciò , e molto più lice

ſùpporre in Ermengardo . Ma poiche la lonta

nanza de’ tempi , il difetto de’ monumenti , la

brevità del ſuo governo fanno velo alle coſe, la

‘ ſcio di aggiratmi tra queste tenebre , e parlerò

del ſucceſſore , nelle cui memorie uppare tanta

maggior luce, e ſplendore.

S E C 0 L O' IL,

ltzFra GOFFREDO DE DONION ( così il ſuo

cognome trovafi ſcritto in molte vecchie membra

ne )da altri anche detto De Duiflon, )( G.M. Fu

egli uno di quelli, che procurò lullro , onori ,

comodi, e tranquillità all’ Ordine .…Ristabilì la, \

caſa di Tolemaide , non abbandonando il Co'u- .

vento di Mar-gato . Riceve delle gran donazioni

per mantenimento dell’ Oſpedale ſpezialmente da

ſiEm—Îco Conte di Campagna , e di Troyes, e di

'Giuliana figlia di Ugone Signore di Cèſarſſeaq, Si

portò con moderazione ne’ disturbi con i Tempie

ri, ed ebbe favorevole Innocenzo III,cl1e parve

dal ciel dato ai biſogni. del tempo. La doniesti

‘.ca, e la eſierna istoria , ſomministra. molti (mi

degni della faviezza, ſagacità , e valore di Gaſ

fredo,
,.- ſi ….

i

i
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"E di Fm Alfonſo di Portogallo. 269

\ fſeſſìîo , peni quali con diſpiacere di tutt’i buoni

laſciò , eſſendo già molto vecchio, di vivere nel‘ '

. Maggio del 1201. -

12. Fra ALFONSO, o PIETRO DI PORTOGAL
LO, XIſſ G. M". Fu egli eletto nel 1201 con

..qualche dibbattimenro. Credéſi che folle di regal

ſangue ,— benchè per linea indiretta , e_foſſe figlio

di Alfan/b prima. Fu di un natural rigidiffimo ;

-ſicchè dopo il general capitolo tenuto in Margut

zſſo, incominciò 'a riſormar ſe —ileſſo,non volendo

.per ‘ſuo ſervizio , che due ſoli cavalli , ed una

mula, tre ſcudieri, un Paggio, un caval leggie

. ro, ed un. Siniſcalcoz;-.ed ordinò-, che il ſuo vit

:to foſſe frugaliſlìmo. Ma il ſuo ſover‘ſichio rigore

ributtò gli animi di turt’i Cavalieri; ſicchè non

veniva più riſpettatozed avrebbe cagionato qual.

‘ che gran, di‘flurbo nèll’ Ordine col rigor delle

ſue pene _, (e non fi ={ciſſe in“ tempo appigliato al

ſavio ſſcortſiglioſidi. rinunziareſiall-a Magisterial carica!

ſi come già feſ-€ nel I20‘4. Partì adunque per Liſbona’

ove non fu accolto come egli credea ; ed ardendo

allora in quel Regno guerra civile , vi ſi trovò

egli ancora di mezzo, e dicono , che moriſſeſio

di ſpada, o di veleno indi primo di Marzo del

1207. - ’ . j * -

S 4 13.Fra

’W‘-…'”M ; ' \



270 Vite di F. De Rath , e di F.Manteacuro,

13. Fra GOFFREDO "DE RATH , xn G. M.

eletto a pieni voti dopo la formal rinunzia del

ſuo anteceſſore Alfonſh. Fu egli di nazione fran

ceſe , e aſſai corteſe ed affabile , e da tutti ama

to . I gran disturbi e diſcordie allora inſorte tra’

Tempieſſri, e gli Oſpedalierì per motivo di giu

riſdizione mostrarono la ſaviezza , e destrezza di .

Goffredo, che,unito col Papa Innocenzo III, fu

però tutto a pro della ſua Religione . In quello

tempo del ſuo Magi/Zero morì il celebre guerrie— , *

ro Saladino (a), contro del quale i Cavalieri Ge- -

raſalimitani avean dato tanto faggio del lor va

lore . Dopo circa dieci anni , che governò [’ Or

dine, laſciò qui di vivere nel 1206 , nel tempo

ilieſſoſſ, che anche Iaſciò questa terra la B. Ibal

! deſca monaca Oſpet-aliera.

_…

-

__
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14. Fra GUARINO di ' MONTIAGIU’ , o di

MONTEACUTO,XIII. C. M., di Nazione

Alverniaſco , era MareſciaHo della Religione

nel 1206, ovvero 12.07, Mn convertendo in ciò

gli

(a) Saladino , ancorchè gentile , ordinò che

dopo ſua morte, dovendoſi portare il ſuo cadavere

a ſepellire , ſi portaſſe avanti, in vece della real

inſegna, una camicia , con proferir di tratto in

tratto quelle parole: Saladino domator dell’Orien

te altro dal mondo ſeco non porta, che una carm

cia . .Qual confuſione per que’, che ſono attacca

ti a quella terra!

 

’I
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\ e di F. Bernardo di Teri. 27!

gli Storici dell’ Ordine—. Ebbe delle gran conteſe

così col Re d’Armenia,come col Conte di Tripoli,ma

ſuperò tutto . Se ebbe motivo di gran dolore per

la morte del Papa Innocenzo III, che a ſua ri

chiesta avea confirmati tutt’i Privilegi dell’ Ordi

ne , con accordargli anche quello , che ne’ moti

odio/Z fatti , e da farſi dalla Santa Sede , ‘contro i

Religioſi , non s’intendeſſero giammai compreſi '

gli Oſpedalieri , ſe non veniſſero particolarmen

te nominati , ſi rallegrò però per la elezione di

Onorio III , che protestò ogni attaccamento verſo

il G. M. Guarino . Andò in Cipro ad incontra— .

re il Re d’ Ungheria ; ed ebbe il bel piaCere di

dargli l’ Abito dell’Ordine nell’ Oſpedale di Acri,

offia Accone . Sostenne con invitta intrepidezza le

violenze dell’ Imperador Federico II, per mostrarſi

Guarino dalla parte, della Santa Sede . Dopo aver

governato tra mille‘ vicende l’ Ordine“ per lo ſpa

zio di quattro lusttri, pien di anni, e più di meriti

reſe l’anima al ſuo Creatore nel 1230, al riferir

”degli Storici. ' -’-‘ ,- . __ .'.î

15. Fra BERNARDO di 'TEXl , ovvero Fra

BERNARDO di TEXIS , fu il ,XIV G. M.

eletto nel 1230 ,- ed ebbe. iſi’ ſuoi natali in Francia,

ma non ſi fa in qual luogo propriamente . Più coſe

dicono di lui gli Storici della Religione, del ſuo

ſetino, e del ſuo valor marziale: il primo dimo

tirato
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272“ Di F. Gerino , di F. De Camp:,

ſhato con i Tempìeri ,- il ſecondo appaleſato in

varie ſpedizioni per la diſeſa di terra fanta, per

cui fa ſempre in fervida azione . Non tutti fon

di accordo nel riferire che aveſſe governato dieci

anni , e foſſe morto nel 1240.

16. Fra GERINO o GUERINO, fu il xv G.M.

eletto in Tolemaide . L’ antichità feci priva di'

farne ſapere la ſua ,ſamiglia,e Patria; ci .dà però

contezza della ſua ſavſi-eZZa , e deflrez-za nel ma

neggio degli affari, per cui fi accattivò gli animi

di tutti Rſſegnanti. La morte poi del Papa Grego

zìo—cagionò a Guerino gran 'dolore , perchè la Re

ligione fece perdita d’unrgran Benefattore nello steſſo

, tempo; ma fu colmato di conſolazione per l’acquiſio:

Che fece l’Ordine di tre Santi ſuoi individui":

cioèdi Fra Gerardo Mutti, di Fra Gerlando d’Ale

magna , e di Fra Niceffw. . Il ſiſuo Magistero non

\ 'fu più .di quattro anni , onde mancò nel 1244.

r7. Fra BERTRANDO DE CAMPS, XVl-GM.

- del Delfinato , fu eletto a pieni voti nel 17.44. [

…ne primi anni :\uron pacifici; il quarto in belli

coſo , eſſendo fiato coſhetto ad impugnar le armi

co’ſuoi Cavalieri, ed, in compagnia de’ Tampieri

e'?-WO de’T.utebi,e gli riuſcì in Beſſan di farne

. una grande lirage ,; ma penetrando egli in mez

zo alle ſquadre nemiche restò molto mal concio

dalle
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Dì F. Vìllabrìdz, : di F. Caflelnuovo. 273

dalle-ferite ; e ſoccorſo in tempo da’ ſuoi Cava

lieri compagni ne uſc‘t vivo , ma dopo pochi

giorni paſsò all’ altra vita nell’anno del Signo

re 1241 , come ſ1 crede

. 18. Fra PIETRO di VILLA BRIDA, oVILLA

BRIDE, XVII G. M. eletto ai18.Novem

' bre [241 , nella Caſa di Tolemaide. Gucrreggiò

contro gl’Infedeli per la conquiſla della Terra Santa

inſieme col Santo Re di Francia Luigi.:e lungo.

quì farebbe il raccontarne gli strani avvenimenti,

in vero non glorioſi. pei Cril’tiani . Non trovo

preſſo gli autori di qual patria egli foſſe , ed in

torno alle circostanze della ſua morte, ancor trovo

delle diverſità, perchè chi dice eſſer morto d’una iu

ſermità di pochi giorni , eſſendo già avanzato _di

età, e chi dice aver ceſſato di vivere comandan
‘do i’ da ſinistra del ſuo eſercitoſi contro dei .Co

’roſmtſini nel 1243 , dopo aver governato l’Ordine

paco più di tre anni.

I’. Fra GUGLIELMO di CASTEL NUOVO,

o CHATEAUNEUF,, XVIII G ,M. fu dina

_ «zion Franceſe- ; e la ſua elezione avvenuta nel

1243 fu molto_gradita al Santo Re Luigi., .che

ne restò certamente alquanto, conſolato , dopo

,di. offerte .l’tateſſafflicto—per ,la morte dell’ anteceſ

: ſor Villabr-ida. Fu.Egli il Chéteaumuf d’animo

. ,generoſo , ,ed incoraggì il Santo Re all’aſſedio

. ..r della

  



  

 

  

rì74 Di F. Revel, di F. Lorgue, ' \

ſſ della Città di Bellina . Fu ancora rigoroſo con

tro gl’ innoſſervanti delle regole dell’Ordine , an- ‘

dando egli ſempre avanti con l’ eſetnpio . Di l

questo G. M. li ha una Bolla originale del 1256,

col ſuo proprio ſigillo, nella quale s’ intitola

Cze/lode dei poveri di G. C. Trovoſſi egli nella

ſventurataſſbattaglia della Maſſoura ,- ma poi op

preſſo da mortal infermità laſciò la terra nel 1259.

zo. Fra UCONE di REVEL ,o UGO REVEL

LO, XIX G. M. di una delle piùſiillustri farni

glie del Delfinato , fu eletto nel gran lutto del

la vicina perdita di Geruſalemme nel 1259, nel

la Città di Tolemaide . Fu uomo di grande elo

quenza , e di fingolar virtù , nè vi era altro'da

poter eleggere Maestro degli Oſpedalieri in tem-.

”pi sì calamitoſi. Egli comprò il Castello di Aſar,

e fece più altri acquisti alla Religione. Ne’ cin

que capitoli generali ch’ egli tenne , uno in Ce

ſarea , e gli altri in Tolemaide, stabilì più coſe

utiliffime pel ſuo Ordine . Governò FraſiUgonedî

Revel circa diciotto anni ſempre con egual pru

denza , ed eſempio; e laſciò finalmente pieno d’

'anni la mortal vita, nel 1278;

 

al. Fra NICCOLO’ LORGUE , XX G., M. Chi

lo- vuole di nazion Alvernaſco', e chi dragone/Z'.

Subito aſſunto al governo partì per Roma, per

-' vedere

ſi[\ſiſiſi'—ſiſiſi—.…...—_
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di F. De Villa.-rr, e di F. de Pins". ' 275 'il

vedere d’ implorar ſoccorſo per terra fanta. Po- i

co ne potè avere; e la gente collettizia, ed indi- _}

ſciplinata non fu di niun ſollievo : anzi arrecò

del danno , ed il fatal distruggimento di Geruſa

lemme . Terme in ſuo tempo due capitoli Gene

rali, e stabilì coſe vantaggioſe per la Religione ,

la quaLgovernò fino al 1289 ; in cui con diſpiacer

comune uſcì di vita . *

22. Fra GIOVANNI DE VILLERS, XXI G.M.

di nazion franceſe. Fu di gran mente, e dice il

-30fi0 , ch’ egli istituì la Regola per l’ elezione

de’ GramMaestri . Dopo la perdita di Telemaide

fu costretto col glorioſo avanzo de’ Cavalieri ſiri.

masti in vita di ritirarſi nell’Iſola di Cipro. Fu

eletto Gran-Maestro nel 1289 , e terminò di vi

» vere nel 1295.

23. Fra ODONE DE PINS, o di PINI', XXIl

G. M. nacque in Provenza . Tenne due capito

li , ne’ quali ſtabilî buone costituzioni. Fu rigido

con ſe ,e con gli altri, per cui ebbe delle contra

dizioni. Fu chiamato in Roma dal Papa Banìfa.

cio Ottavo , ma ammaloffi in Barletta, ed ivi

d’ anni 85 ſì morì nel 1297 , eſſendo {lato eletto

G. M. nel 1295.

SE



4.

ſi-M—MN

276 ' Di F., lalia… , 4; F. Falco,

SECOLOIH

24. Fra GUGLIELMO di VILLARET, o VIL

LARETO , XXIII GſſM. della lingua di Pro

venza, eletto mentr’ era nel ſuo‘ Priorato di S‘.

Gilio . Nel ſuo tempo ebbe varie donazioni a

favor della Religione. Ebbe gran distinzioni dal

Re di Cipro , e ſollenne co’ ſuoi varie battaglie

col Soldano . Dopo di aver governato con ſom

ma prudenza il ſuo Ordine poco più di anni \\‘e

,dici, uſcì di vita nel 1307,

25. Fra FOLCO , o FOLCONE DE VILLERET,

o di VILLERETO, XXlV G. M. di nazion

franceſe della Provenza. , eletto, nel convento di

Limiſone nel 1307. Si crede parente del ſuo an

teceſſo're per ,la ſomiglianza del cognome . L’eſem

pio di freſco accadutodella Religion de’ Tempie

75, lo fe riſolverea non tener mica ozioſi. i ſuoì

Cavalletti ,, eſſendo, la’ ozio , ſpezialmente nella

Giov-enti:, origine di gran. mali: quindi riſolvette

di ſorprender l’ Iſola di Rodi , la quale da un

tal- Gàalla Sciſmaticoſiſſ Principe ribelle del Greco

Imperadore poſſedevaſi , e gli 'riuſcì di eſpugnard

la, e ſiabilirvi la fede dell’Ordine} Ma poi per le

controverſie inferte , fu dalla Religione depasto

ci impiego, ed eletto per C. M. Fra Maurizdîo

:
Hd.}
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a; F. Villano-ud, e a; F. Gazon‘e. 177"

de Pagnana , il qual però non fu mai riconoſciuto

dal Papa. Falm però per restituire la tranquillità al

. Convento , stimò eſpediente di rinunziar la cari..

ca, come già fece nel 1319 in mano del Ponte...

fice Giovanni XXII, il quale gli aſſegnò le ren-e

dite“ del Priorato di Capua ,“ ma li ritirò poi in

Francia nel Cafiello di Teirauo ove morì nel di

primo di Settembre 1327 , e fu ſepolto in Mon.

repellier nella Chieſa di & Giovanni.

_26. Fra ELIONE di VILLANOVA, XXV G.,M

eletto nel 1323 in Avignone per la rinunzia di

Folco . Partì pel Convento di Rodi nel 1332

per motivo di lunga infermità. Nelle vicende in

ſorte nel ſuo tempo, ſi portò ſempre con invitta .

prudenza, e preſenza di ſpirito. Sgravò la Reliſi i

‘ gione da molti debiti , e compero nell’ Iſola di ' l

Rodi un Castello , che dal ſuo cognome tolſe il

nome di Villano-ua. ConVocò'ſetto capitoli gene

rali ; e dopo aver Vivuto nel magiſiero per anni

pOco men di ventitrè , paſsò a più felice vita

ai 27 di Maggio del 1346.

  

27. Fra DIODATO DI GOZONE, XXVI G.

M. della Linguadoca: , , ove eſiste ancora un ca..

{lello di tal nome. Fu d’animo generoſo , erac

.,,ſſ:fÎſſiMA…—tr..

" contaſi, che da Giovane in Rodi da ſe uecideſſc‘

\ . . : UH

? ' * " . '.1 . " "’
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278 Di F. Cornigliano , F. De Pinr,_

un fiero animale , che facea stragge di viventi (a;

Credeſi' falſo ciò , che gli storici raccontano di

lui, che dovendoſi eleggere il G. M dell’ Or

dine, aveſs’ egli detto agli elettori , non el’ſervì

perſona più adattata per quella carica, che la ('un

perſona, e tutti così vi concorſero. Ma ciò non

appariſce dal breve di elezione di Clemente Papa VI

de 28Giugno 1346. Paſsò egli di questa vita ai

,7 Dicembre del 1353.

‘28. Fra PIETRO DI CORNIGLIANO , o de

CORNEILLON Provenzale, XXVII G.M. Fu

eletto nel 1353 nel Convento di Rodi , eſſen

do Priore di S. Gilio , e ne diè ſubito, fecondo

il costume, avviſo al ſommo Pontefice Innocenzo

Vl , che co‘ngratuloffi con la Religione per la

ſavia elezione . Terme un general capitolo in

Radi , ed avea già in animo di far più coſe a

beneficio del ſuo Ordine , ma dopo 18 meſi, o

22 di ſuo governo nel 1356 diede il corpo alla

terra, e l’ anima al Creatore .

29. Fra RUGGIERO DE P1Ns,xxv111 G. M..

della lingua di Provenza . Nel ſuo tempo vi

furono molte azioni militari , nelle quali di

faggio
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(a) Il Maruili a lungo ne racconta la manie

ra « pag. 300.
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E di F. Raymondo Berencario. 279.

faggio del ſuo valore inſieme con i ſuoi cavalie

ri . Un ſolo capitolo Generale ſi tenne nel ſuo

tempo , nel quale per evitare i diſordini , e gli

abuſi che da’ Priori’, e Commendatori fi commet—- '

tevano, ſostitu‘t per ciaſchedun Priorato un Rice- ' .

vitore . Fu per Antonomaſia chiamato il Limo

finiere, perchè nella gran penuria, che} venne in"

Radi dopo il fiero contaggio , ristinſe il ſuo Vit..

to al puro neceſſario per vivere ,- e vendette le

gioie , gli argenti , e tutte le ſuppelletili per ſoc-,

correre i poveri. Finalmente ai 28 di Maggio.

del 1363 ſciolto dai legami di questa mortalità ,

ſe ne volò , compianto da tutti, al cielo.

  

r

30; Fra RAYMONDO BERENGARIO. , de’.

Conti di Provenza , e figlio del gran Berrn-ſi

gario Signor di Barcellona, e Principe di Catalo

gna, fu il XXIX GM. dell’Ordine di Malta.

Il Papa ne fu avviſato della ſua eleziorſiie con

ricchi donativi di rare margherite ,- e ſapendo le
ſueſi paffate famoſe azioni , non poco ſe ne con- : ’ <

ſolò. Fu comendabile la ſua destrezza in maneg- , ' l

ſi gìar gli affari , e politici , e militari pe’ quali
ſi alzò » al ſuo tempo gran nome , e ai riconciliò

gran riſpetto da vicino, e da lontano . Son da ' \

leggerli fu di ciò gli storici , e le croniche dell’ . l

Ordine. Volendo rinunziar la carica , non le fu ' "

accordata dal Papa . Terme due generali capitoli «, . \

t "\
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M Di F. - ]ulſiſìata, F. D’Eredìa,‘

in‘ un de’ qnalìſſ' fiabilì , che niun de’Gr'an Croci

.." poceſſe tener più di un falò Priorato , o Baliag

gio Dovette un tant’ uomo laſciar la mortal vì

ca , eſſendo già di età avanzata, l’anno del Signore

1373, a 1,374, agli undici di Ottobre —. e

  

" 31. Fra ROBERTO DI IULLIACO, 13 Lun..

ſi_ È‘ , \ ſſ' , LAC franceſe, XXX G. M'. eletto in Rodi nell’

; "ſſ ’ſi 4», anno medelìmo della morte del ſucceſſore, eſſendo

' J . , — egli nel ſuo Priorato . Arrivato in Avignone ,

._ “i ' olii-quid, il Papa, che molto ſì congratulo per ca

‘2 l.; ' le elezione . Rinforzò l’ Iſola di Rodi per alli-.

di, ' curarla da’ nemici ‘."Bréve' fu il ſuo governo ,

non più di tre, anni ; onde non poté metter in
. , eſecuzione le vaste ſue idee. Fu toltdſiſſ di vita ai

‘ . 13 di Ottobre del"137ſi-6." - ' "F""! "

l

}

,
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32. Fra, GIOVANNI FERDINANDÒ D‘ERE

. ' zſſſiſi DIA Arag-oneſ: , XXXI C M. e fu eletto nel

1 . , 1376. Era vedovo di due nobiliffimeſſ’Dame ,

?' Î! ' con le quali ave'a*‘-dato‘-alla luce quattro, figli,

' ’. ' che 'laſciò in caſàſiîdi ſù0’ Fratello ," e lui ‘ſi ritirò

tì . iti'Rbdi ,‘e'preſe l’ abito". Fu ſuperiora in tutte

'i le ſue militari-- intrapreſe ,- ma in volendo a pro

de‘ Veni-giani ricuperar-Patrqſſa, Vi restò ‘ſchiavo

' _ de‘], Turchi? L' Ordine eſibì gran fomma per la ri

' wſſſiſi ſcartoſ, Fcon l’ostag‘ogio di tre Priori obbligati al

nr paga-ritenta. Ma «gli ſolſſameme fi oppoſe , dicen

ſi . in ſſ -… ſſ do

i“ . ſi

/ſſl— '…
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e di F. Riccardo Caracciolo; 28!

do, che non volea, che per cagion ſua il Tſſeſ04

to della Religione ſoffriſſe tanta ſpeſa . Ma poi

dopoitre anni la ſua famiglia lo riſcattò . Gover

nò la Religione per lo ſpazio di diecenove anni

-e meli , e poi chiuſe per ſetnpre gli occhi al

giorno . Da Avignone fu trasferito a Caſpe in

Aragona , ove nella ‘ Chicſa di S. Maria ebbe

onorevole ſepoltura .

33. Fra RICCARDO CARACCIOLO , Napole

tano, XXXII C. M. eſſendo Priore dì.Capua fu

eletto in Valmontone a sì riſpettabileſ cariCa nei….

1383 , e fu eletto da Urbano VI , depo di avere

ſcommunicato Fra Giovanni A’ Eredia ostinato

nel ſeguir il partito dell’ Antipapa Clemente,

Fu Fra Rice—arde in Napoli col Papa Urbano ,,

che paſsò dopo pochi giorni a Nocera , fin che

Carlo III Rèſſ di Napoli, non relìaſſe fincerato ,

edin ciò molto bene vi riuſcì il Caracciolo,, eſſen-do

uomo di molto intendimento , come ſi dimostrò

in più coſe ſcabſſroſe , che vengono narrate dagl’

Iſ’torici . In Firenze fondò egli :\ ſue ſpeſe nel. .

1391 il monastero oggi detto di .S‘. Giovannina ,

che appartiene al Priorato di Fifa . Morì in. Ro,

ma il «lì 18 Maggio 1395 , e fu ſepolto nella

chieſa del Priorato di Roma ſopra il Monte A….

Ventino , e nel ſuo ſepolcro leggeſi una lunga ono

rìfica iſcrizione. Non debbo però tralaſciar di dire,

1 2 che



zzz‘ D; F. Filiberto de Nan-…,

che da’ Cavalieri dell’Ordine dimoranti in Rodi

non fu mai riconoſciuto, nè obbedito, per cui il

prudente ſucceſſor di Urbano VI, cioè Bonifacio

IX , Napoletano, non volle eleggere altro G. M.

in ſuo luogo, dubbitando, che il Convento di Ro

di gli negaſſe l’ obbedienza, come per lo palla

to avea fatto , e rivocò tutte le cariche conferi

te dal Defunto G. M. Riccardo.

 

Fi SECOLOlV
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34.Fra FlLIBERTO DE NAlLACCO , o NAIL

LAC, di nazion Franceſe, xxxm G. M. el‘er- {

10 nel Convento di Rodi dopo la morte di Fer

dinando d’Eredia nel 1396 . Ritrovoffi in gran 4

fatti d’armi , ed in più intrigati affari ; ma la

matura ſua prudenza , ed accorta 'destrezza li fe

ſuperar tutto felicemente . Proc‘urò la pace tra

principi , e l’ obbedienza alla 8. Sede . Celebrò

due Generali Capitoli molto neceſſarj per gl’ in

tereſſi dell’Ordine . Dopo aver eſercitata la Ma-

gistral carica per anni venticinque , in età de

crepita la morte lo rapì nel meſe di Giugno

dell! anno 1421,- e mentre il freddo cadavere era

portato al ſepolcro , lo ,ſeguiva piangendo il po

_ polo interrompendo gl’ inni e le preci de’ Saceſ-ſſ ,

ſi ’ doti '

,ſſ . ſi . . '- 35.1:111
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35. Fra ANTONlO FLUVlANO DE LA RE.

“VIERE , Spagnuolo di naſcita , e XXXIV

‘G. M. Fu eletto nel 1421 di comun conſenſo

attendo per molti anni governato in aſſenza del

[no predeceſſore. Fu molto modesto e diſcreto nel

comandare, e molto . zelante per l’onor dell’Ordine.

AVendo ritrovato il comun Tefizra della Religione

eſausto, nientedimeno nel tempo del ſuo governo

levò tutt’i debiti , e lo laſciò molto ricco ; oltre aver

laſciato il ſuo ſpoglio , che aſceſe a ſcudi due.

— cento mila .Finalmente dopo eſſerſi reſo benemeri

to del nome Cristiano con la difeſa del Regno di

Cipro, venne all’ultimo de’ ſuoi giorni ai" 27 di

'Ottobre del 1437.

36. F.. GIOVANNI DE LASTIC, xxxvſſ

G. M. della lingua d’ Alvergna . Eſſendoſi egli

ſegregato dall’ uman commercio a far vita con.

templetiva , in Rodi fu eletto G. M. dell’ Ordi

ne . All’ a vviſo che gli portarono i due Cavalie

ri perciò destinati , restò fuor di fa , ma obbedì

come coſa volura da Dio. Volle prima stabilir le

coſe della Religione in Francia , e poi in Di

cembre s’ imbarcò in Marſiglia , e con placido

mare arrivò in pochi giorni ineRodi,e fu accol

to con ſegnali di particolar affetto . In tutto fes

ce rilucere la ſua prudenza, e destrezza, ſpezial

entro le armate del Solmente nelle provviſioni c

* ’ t '»; dano

  

"À…Mſſ .… .
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') 284 Di F. Giacomo de Milli,

dano di Babilonia, e del Turco ,- come ancora

nella ſua costanza in non voler tributario il Tur

co. Non volle però Iddio, che qui in terra go

deſſe il fr'uttovdelle ſue fatiche; ma fa lo chiamò

nel Cielo , come ſperaſi, a darCelo il di 19 di

ſ' 4 Maggio del 1454, dopo di aver molto bene go

‘ ‘ vernata la ſua Religione per ſedici anni , ſeì

i ſſ , rneſi, e tredici giorni.

>,

"“

ſi \

[ ', 37. Fra GIACOMO DE MILLI, XXXVI G.M.

\ ' Quantunque aſſente, ritrovandoſi Priore d’ Alver

gna,fu eletto. Stavafi il buon vecchio lontano da

"una tal am bizione, quando videſi d’innanzi il- ſuo

Nipote deſiinato Ambaſciatore a portarci la lieta

‘ novella. Subito imbarcoffi , e [i preſentb in Radi”

ove era aſpettato da" tutti , che loſſpregarono ad

accettare ancora l’ amministrazione del comun

.Teſoro', peſo per que’ tempi cſſalamitolj , mol-.

to grave, ed obbedì . Fece migliorare la qualità

, dell’argento, e dell’oro delle monete, e dilatò il

' trofico avantaggio della Religione. Fece fabbrica

, re nel Borgo per ficurezza dell’ Iſola il Forte

S. Arcangelo . Fu molto favorito ed aſſistito da’

\ Principi, eda’ Pontefici Gall-flo III , e poi da

ſi‘ſſ' ' ' Pio II , Seneſe , prima chiamato Enea Sil-nio ,

’ della nobiliſſima famiglia Piccolomini . ,Ma' già

piano d’ anni , e colpito dalla podagra, il di 18

di Agello del 1461 , pagò il uiburo alla terra,

; reſe l’ anima al ſuo creatore. 38.
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38. Fra PIETRO RAIMOMDOſſZACOSTA:

XXXVII G, M. era dragone/'e, ed attualmente

eſercitava in Religione 1’ impiego di Caliellano

-d’ Impoſla , celebre per le ſue azioni , e molto

«grato a .tutto l’ Ordine Geroſolimitano . Emulati

de le glorie del ſuo anrèeeſſore , e per viamag

giormente fortificar Rodi, fece ancor €in inalzare

una fortezza col nome di S.Nîmlò . Sitrovò egli

in perſona nella difeſa di Lesbo. contro il Salda

rm . Aſſalito dal mal di fianco ſì riduſſe agli dire—_

mi che fu coſhetto :\ laſciarvi la Vita ai 21 dEl

meſe di Febrajo dell’ anno 1467, ritrovandoſi in

Roma per celebrarvi un general "Capitolo. ll ſuo

cadavero fu accompagnato alla Baſilica di .S”. Pie. —ſi

m dalla Corte Pontificia , da’ Cardinali , e dai ' ' .

Signori di Gran Croce, ove al preſente giace ſepolto. '}

39." Fra GIOVAMBATTISTA ORSINI Roma- 4

no, XXXVIII G.M. fu eletto in Roma ove era- .

no iſiCavaiieri già radunati per il Capitolo Genc

rale-. Ordino. ſubito il ritorno di tutti all’ Iſola

di Rodi per timore di qualche ſorpreſa de’nimi- "

ci‘. Sostenne gran attacchi contro dei Turchi, ma

ne uſci ſempre co’ ſuoi vincitore. Terme un ſe

condo capitolo nel quale stabill più coſe vantag‘

gioſe per 1" Ordine ,- e fu iſiancabile, non bai

dando a’ diſaggi , ed a’ «pericoli quando li tratta

va per l’ onor di Dio , e della ſua Religione . i

’ t. 4- Ma l

  



 

286 Di F. Pietro” d’ſiubujſom ,'

Ma finalmente attaccato dal principio da picciol

male,‘ che poco a poco per cinquanta giorni an

dò creſcendo per sì fatto modo , che lo riduſſe

alla morte agli 8 di Giugno 1476. Governò no

ve anni , e tre mcſi, e con gran pompa fu ſepol

to nella Chieſa di S. Gio-omni .

SECOLO v.

40. Fra PIETRO DI AUBUSSONÈ , XXXÌX

G. M. franceſe, eletto con applauſo comune , il

di 17 di Giugno del 1476. Nel maneggi’ò de

gli affari era mirabile , la ſua piacevolezza, il

ſuo garbo , il ſuo affetto toccavan le molle de’

cuori di tutti . Tra le altre coſe che fece, una fu

quella di mutare le ville di Rodi eſposte ai fur

ti de’ Pirati ,- e per non aggravar il Tcſoro di

tanta ſpeſa , ordinò una contribuzione ſu le corn.

mende ; e tutti ben volentieri acconſentirono .

Difeſe con estremo valore , ed ammirazione l'

lſola di Rodi dai potenti aſſalti dell’ Imperador

de’ Turchi Maometto II. Per questa azione , e

per altre moltiſiìme fu da Innocenzo II! creato

Cardinale col titolo di S…Adriano , dichiarando

dolo Legato della S. Sede in tutta l’Afia . Pien

di meriti partì da questo mondo , e pien di vir

tù, morendo il di 3 Luglio del 1505.

ſiſi..n
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41. Fra AMERICO. D’AMBROISE , ancor fran

ceſe, XL G- M. Quantunque aſſente da Rodi ,

ritrovandoſi in Parigi , fu egli eletto alla gran

' carica ai IO Luglio 1505. Tutti gl’ Istorici lo

decantano per Principe molto abile, faggio, e

pronto nel comandare, e nel tempo isteſſo molto

fortunato ancora nelle fue impreſe contro gl’In

fedeli , di maniera che arrièſſchì la Religione con

gli ſpogli delle vittorie . Terminò i ſnoi giorni

con pianto comune-ai 13 di Novembre del 1512.

42. Fra GUIDO DI ‘BLANCHEFORT della lin-.

gua ſranceſe , XLl G.'M. e fu Eletto in Rodi

nel di 22 Novembre del 1512 , eſſendo egli in

Francia preſſo il Re Cristianiffimo, eſercitando la

carica di Conſigliere, e di Ciamberlano . Fil di

ſollevati penſieri, d’ animo intrepido , e pronto

nel riſolvere, ſpezialmente affari di fiato. Tutti

[i rallegrarono nella ſua elezione , ſperando di

veder in lui rinnovate le glorie del ſuo Ziozma

tutta la gioja fu come un lampo, per la trista

nuova della ſùa malattia e morte inſieme, accaduta

in mare fu la poppa della Carracca il di 24 No“

vembre 1513 , mentreſi portava in Rod? ,non eſ

ſendo paſſato dal di della ſua elezione , che un

ſolo anno, e due giorni .

43. Fra FABRIZIO DEL CORRETTO Pie

moa

ſiſi. ſi .«z-ſſ-A— ---.ſſſi…-.…=-. ...ſiſſſſſi— ; -‘.A



- gli D;" F.. del Carretto , F. Ville,-r:,

nſiromſſeſe , famiglia anticbiſſtma , e nob1l1ſſmapſi '

' GILLI G. M. eletto ſenza diferepanza Veruna. Si

"titmvb … varie azioni militari , e da ſe diede

’ ſi‘ delle provvidenze opportune, e l’Imperad'or Se

f/ſſ ' lim, che più fiate ebbe in animo di apportargli

? guerra-, temendola per la ſua prudenza, e valore,

Te ne astetihe-Nel governo dell’Ordine ſu piace

"V‘ole, e nel donare liberale .‘ Fu di belliſiimeletd

fere ornato , ed inteſiffimo d’ Ifiorie ,- ed in Ro

ma e'ſſendo Ambaſciatore per la ſua Religione,

più volte incanto per la fila faco'ndia , e grazia ,

ed erudizione nel parlare . Depp di avere con
cbìuſa ſiu'na lega con Iſmaſiele Re di Perfia,,e for

tificata l’ Iſola di Rodi , lo colſe 1una forte ma—.

lattia, che in fine lo rapì ai to Gennaio 1521.

  

"'-...l-»..
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43. Fra FILIPPO VILLERS L’ ISLEADAMO

della Francia, XI.-III G. M. Era aſſeme quando

fu eletto in competenza di altri moitiffimi ', ed

in circoſianze del tracollo della ſua Religione .

Sorto di lui ſeguì l’infelice perdita di Rodi, efpu

gnata da Solimano . I ſuoi viaggi, le ſue fati

che , irrattati , i maneggi, e la ſaviffima di luiſſ
cſſondbtta tenuta per istabilire la Sede della Reli

gionef‘nell’lſola di Malta, lo caratterizzano per

metro Fondatore di questo Illustre Ordine. Morì

in Malta nel di 21 Agosto del 1534, dopo aVel'
11:51 ſipiù iarieſempi di ſommo valore, di eroi

-.f’.,.-;a ‘ ca,
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ca Cristiana virtù", e di ſingolaii fermezza ne’ tra

Vagli . Fu il [no cadavere ſepolto fra il comun

pianto nella Chieſa di S. Lorenzo-; indi poi trasfe

rito nella nuova Città di Valletta, nella Con

ventual Chieſa del Protettore S'. Giovanni.

1. ' 45. Fra PIERINO DI PONTE , 0 DEL PON.

46. Fra DESIDERIO DI SANTA ]ALLA,che '

à . fu egli anche eletto ;aſſente dal .Convencoildì zo

Otto

h

\
W . . ‘

ſi : . *.*- — =* \

I . ſſ ' \

"L‘—.in? W … \ſi ..E-Mſi‘ſi.—\iſi—…A

TE, Italiano di nazione; XLIV G. MZ ſſMen

tre egli era in Calabria, e Bali di S. Eufemia fu

eletto alla carica di G. M. il di 26 Agosto 1534.

Non potè metter in e'ſec‘uzione i buoni ſuoi di

ſegni a favor dello stabilimento del ſuo Ordine ,

perché fu ſubito tolto di vita ai 17 di Novembre

del 1535.

venne chiamato anche TOLONE -, XLV G. M

in Provenzale, e Priore di Toloſa, ed eletto ai

22 Novembre 15 35 , in riconoſcenza‘ſſ del gran

ſuo valore dimoſirato nell’ aſſedio di Rodi, Refi

deva nel ſuo Priorato quando ebbe tal carica ,

onde ſi poſe ſuhito in viaggio, ma prima di ar

rivare iu MaI-ta morì in Montpellier ai 26 Set

tembre del 1536

47. Fra GIOVANNI d’ OMÈDES, XLVI G.M

della lingua di Aragona, e già Bali di Caſpe ;

  



ſſ 294: Di F. Seno): , F. Val/effe, '

‘ »" Ottobre 1536. Fu Uomo di gran quadratura di

mente, e molto rifleſſivo ; e ne’ capitoli cheſiteſin

"ne in ſuo tempo , lìabill varie coſe per l’òſſer- )

vattza. Paſsò all’altra vita il di 6. di Settembre

del 1553. ‘

  

48. Fra’ſiCLAUDlO DELLA SENGLE Franceſe

.: di nazione, e Grande Oſpedaliere dell’ Ordine, ſu

2“; - * il XLVI] G. M. eletto il dì 11 Settembre del \

_ ' ”* ’ ‘1553 , eſſendo ambaſciatore della Religioue in
! ſſ Rema . La ſua elezione per ordine. Pontificio ſu

r annunziata con. lo ſparo del Cannone del Castel

‘S. Angelo 3 tutta-Roma . Tra le altre coſe che

fece in Malta, una in quella delle fortificazioni

fatte fare in quella parte dell' Iſola , che anche

oggi dal ſuo nome (i chiama La Seng)“ , e vi

fpeſe ſommeconſiderabili . Nel morire il di 18

Agosto 1557 laſciò ricco ſpoglio , ſenza diſpor di

quella parte permeſſagli dal General Capitolo.

49.“ Fra GÌOVANNl VALLETTA, della lingua

. di Provenza,ed attual Priore di S.Gilio, XLVlll'

G. M. e venne eletto ai 21 Agosto del r557. Fu

Principe ſavio, prudente, magnanimo, e fornito

d’un coraggio {atto a bella posta per le più ar

due e difficili impreſe, come li vide nell’ aſſedio è

  

 

ſostenuto in Malta ; e nel fabbricare la nuova Città

che preſe il ſuo nome , chiamandoſi anche in

" " " oggi
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oggi La Valletta . Morì compianto da tutti nel

di 21 Agosto 1568. Le di lui galla in verſo la

tino furon deſcritte dal Cav. Sangue:" .

50. Fra PIETRO DI MONTE , XLIX G. M.

così chiamato perchè pronipote per parte di M:.

dre a Papa Giulie III ,di quello cognome;quan

do egli per altro era della Caſa Guidalotti . Il

ſuo valor grande mostrato nella difeſa delle Iſole

di Rodi, e di Malta, li fecero meritamente con

ſeguire la carica di G. M. dell’ Ordine , e fu elet

to ai 23 di Agoſlo del 1568 , eſſendo Priore in

Capua . Egli fu cheſitrasferì il Convento nella

nuova Città Vailetta;e fece più altri stabilimen

ti utiliſlimi pel ſuo Ordine . Quivi laſciò le ſue

ceneri il giorno 2.6 di Gennajodell’ anno, 1572. _

51. Fra GlOVANNI L’ EVERSQUE de la CAS#

SIERE , L C. M. della lingua di ſſAlver-'

gna . Fu a tal carica eletto nel di go Gennaio

1572. Le ingiuste perſecuzioni della ſua Religio

ne , l’obbligarono a portarli a Roma , ove avendo .

trionfato-de’ ſuoi nemici , già ſi diſponeva a far

ritorno in Convento , ma la morte lo prevvenneſſ

il di 2! Dicembre 1581 ene impedì l’eſecuzione.

52. Fra UGONE DE LOUBENX VERDALA ,

della lingua di Provenza , LI G. M. eletto

nel Convento eſſendo già commendatore ai 13

Gennaio del 1581 , dei tre che da Romaſiavea.

progc‘
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292 Di F.Czi/r'zer,F,Mgn4court, P.Vafioncallas

propofio il Papa Gregorio XIII . Sollecitamente

partì per Roma per trattare col PonteficeSì/Za V,

della guerra , che (i meditava di muovere contro

de’ Mulſolmani' , e già tutto fu iiabilito , onde

eſſendo fiato condecorato con la porpora Cardina

Ìizia ai 18 Dicembre 1587,fe ritorno a Malta-,

ma ſopravenendo la morte, fu tolto dal Mondo 11

* di 4 Maggio 1595 ,

SECOLO VI.

53. Fra MARTINO GARZES, Aragoneſe, Lll

G. M. Dalla Dignità di Castellano d’ Empoſia

fu eletto alla carica Magistrale nel di 8 Maggio

1595 . Tra le altre buone coſe che in ſuo tem

po egli fece, {ma fu quella di accreſeerele fortifica

ni delle Iſole di Malta, e’di Gozo.Laſciò que

sta terra ai 7 di Febra-jodel 160,1. _ſſ

54. Fra ALOFIO DE WlGNACOURT,LlIl G.

M. efu eletto ai 10 Febrajo 1601 eſſendo grande

Oſpedaliere . Alla ſomtna' vigilanza di quello

Principe deve la città nuova Valletta l’abbondan

vza delle acque guidate per lunghi acquedotti .

Nello'sbarco che fecero ſeſſanta Galere "Patcheſ

che nel 1615, per le ſue provvide diſpoſizioni

a tempo date , furon ſubito reſpinte ſenza aver

potuto far veruna preda. In oltre fondò una Col

legiata nella Chieſa della Glotta di S. Paolo Ap

poflo

'
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postolo; e finì la ſua vita al 148etrembre del 1622;

55. Fra LUIGI. MENDEZ DE VASCONCEL

LOS , Portogheſe di nazione , LIV G. M. Fu

egli eletto eſſendo Bali d’ Acri ai 17 Settembre -

1622 ; ma i molti progetti fatti per utile della

Religione non poté metter in eſecuzione ," perchè

prevenuto ſubito dalla _morte, che lo tolſe di vi

ta ai 7. di Marzo 1623. (

56. Fra ANTONIO DE PAULA, Provenzale';

LV G. M. gia Priore di S‘, Gilio , fu dichia

rato con comun conſenſo G. M". ilſſ di 10 di

Marzo del 1623. Era portato alla magnificenza

delle fabbriche, e già avea in dìſegno fatto met
tere molti pezzi di architettura , per il magistralſſ

Palazzo , e Ville; matla morte l’ impedì tutto ,

offendo paſſato alla, eternità il di 9 Giugno 1636.

57. Fra GIOVANNI PAOLO LASCARIS DE

r"!

,},

CASTELI AR, LVI G. M. della lingua di Pro- ſi.

venza, eſſendo Bali di Manaaſca, ove è ſepolto

il B. Gerardo Iſlitutor dell’ Ordine, fu creato

G. M ai 12. Giugno 1636 Fece fabbricare‘ild

forte Sant’ Agata ſu le ſponde della Mel/€65}! .

Aaaiunſe una Galera di piu alla ſquadra, :: stabi-ſi

lì un groſſo fondo per il mantenimento , e co- ſi

flruzione della medelìmſia. Laſciò la ſua Religio

ne morendo il giorno 14… Agolio 16.57.

58 Fra MARTINO DE REDIN della lingua di

Aragona, LVII G. M. e Prior di Navaria, el'-«

[en-
‘

:

i..-Mr - - «le?»
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594 _ D} F. Clemuizt’ , e F. Cotoner.

ſendo Vicerè nel Regno di Sicilia, in proclama

to G. M. ai 17 Agosto 1657. Una delle mag

giori cure ch’ egli ebbe nel ſuo breve governo,

fu di aumentare le fortificazioni per difeſa dell’

Iſola. Laſcid la vita preſente ai ; Febrajo del 1660.

59. Fra ANNETO DE CLERMONT de ca.:

m- Geffen della lingua di Alvergna, LVÌIL G.M

eletto alla carica eſſendo Bali di Lione, nel dig

Fabi-ajo 1660. Mostrava di voler "far molto apro

della Religione , ma lo colſe ſubito la morte.

nello steſſo anno ai 2 di Giugno.

60. Fra RAFFAELLO COTONER,L1X G. M.

della Catalogna, eſſendo Bali di Majorica ,fu ſol

levato al pollo di C. M. il di 5 Giugno 1660.

Intrapreſe più coſe a fare , ma per la brevità del

governo non le riduſſe a perſezione . Laſciò di ‘

vivere ai 20 di Ottobre del 1663. ' -

61. Fra NICCOLO’ COTONER , LX G. M. "

del Priorato di Catalogna , e Bali di Majorica,

con unanimi voti fu creato ſucceſſore del fratello

ai 23 di Ottobre 1663. Intrapreſe la celebre for

tificazione chiamata dal ſuo nome la Caronna '

Fabbrico il forte‘Ricaſoli, dotandolo di fondi per

la ſua conſervazione , e mantenimento . Stabili

il Lazaretto nel porto di Mzrſanm/i‘etta : e più \

' ‘Î altre coſe avrebbe fatto ſe la morte non gli aveſ- ?

ſe troncato i giorni , e fu ai 29 Aprile del 1680.

'T " | 62. Fl?
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e di Fra Gregorio Caraffa. 295

62. Fra GREGORIO CARAFFA d’Aragona , de’

‘ Principi della Roccella (a) LXI G.M. della lingua

d'Italia,già Prior della Roccella, Giuſpadronato della

' ſua famiglia, eletto a tal carica ai 2 Maggio del

16%. Fu celebre per l’ incomparabile valor dimo

iirato in eſſendo Capitan Generale delle ſquadre

della Religione, confederate alle armi Venete nel

la battaglia ſeguita ſotto li Dardanellìmnde me

ritò che la lingua d’Italia di unanime conſenſo

faceſſe incidere _ſopra un marmo incastraro nel

muro della ' principal ſala del ſuo albergo la

memoria di quella ſua glorioſa azione. Le ſue ma

niere furon corteſiffime , e la ſua preſenza così

amabile, che per antonomaſia fu chiamato il del

lo. Tra le altre coſe , che fece nel Decennio del ,

ſuo , governo vi fu il migliorare i due Castelli ,

detti .S'. Elma , e S. Angelo . Laſciò di Vivere

nel comun pianto ai 21 Luglio del 1697. ,

11 63.

(a) Fu zio carnale dell’ultimo defunto Principe

dellaſiRoccella, D. Gennaro Caraffa ec. ( Padre

del preſente Principe della Roccella D. Vincenzo

Caraffa, Cavaliere di -Malta, dell’ Ordine di &

Gennaro ,_ Gran Croce , e Preſidente dell’ Ordine

Cgſlaatrnzana , e Somigliere del corpo della Mae

iia del nollro Re Ferdinando IV;)che fu ſuper

ſhre al tronco della preſente famiglia Caraffa ,

ed al quale come linea ſecon do-genita , ma‘ncm

L

in grado, venne la preferite famiglia Caraffa a

quello Principato .

  

  

\
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' 63 Fra ADRIANO DE WIGNACOURT Fran

. 'ſſceſe, LXII G. M. era Teſoriere dell’ Ordine , e

1 nipote del fu gran Maestro fra Alofio de Wìgna

' c‘ourt. Fu egli eletto G.M. ai'24 Luglio 1690. In

cominciò il ſuo governo con la generoſa pietà di

ſòccorr‘ere‘ le vedove , e le figliuole— deſſ’ Soldati ,

'ſi - ſſ * E marinari, rnorti nella cſpugnazione della Valo

; n'a di Levante . Riffaurò ancora le fortificazioni:

# ſi - e fece edificare un magnifico Arſenale per la co

,_ " ' {iruzione delle Galere. Terminò di vivere ai 4.

Febbraio del 1697.

SECOLO-[VII.

64. Fra RAÌM’ON'DO PERÈLLÒS, "I-: ROC

CAFULL, LXIII G. M. già Bali di Negroponte:

“fu innalzato a tal dignità il dì TFebbrajo 1697.

Uno de’ maggiori pregi del .ſuo governo fi fu la

fondazione delle ſquadre de’ Vaſcelli . Fu dedito

molto alla limòſina , ſoccorreva tutti , e vivea

'da Veio povero“ : onde nel fuo morire, che avvenne

ai" 10 di Gennaio 1720. ,ſi perdette il vero Padre

de’ poverelli .

  

'G. M., della. lingua d’ Italia, e Bali di Grazia,

fa chi decorato di tal dignità ai 13 Germa

, - jo 1720. Fu moderatiffimo in tutto , di lingo

ſi ' - " * lar

H..

  

65.Fra MARCANTONIO ZONDADARI,LXIV -

 



F. Vil/zena", F. Dejkuîg‘, F.?intſi- 3297:

121 pietà, e di flrettiffima oſſervanza delle regole

\dellſi’ Ordine . Da, buon, Cavaliere religioſo chiuſe

.gli occhi a quella. vita ai 16, Giugno 1722.

66. Fra ANTONIO MANOEL DE' VILHENA,

LXV G. M- dal Priorato di Portogallo , e da

Bali d’Art-i. fu elevato alle. dignità di G. M. ai

119 Giugno 1722. E’ ancor celebre il ſuo nome

pei-,il Castello, chiamato col ſuo nome Forte M.

.me] ; per lz’oſpizio. degl’ Invalidi , e peſ altrc‘

‘ .opere a ſuo proprie ſpeſe fatte ,, e dotate— . Ceſsò.

di vivere il dì- mſi. Dicembre 1736. . * ‘

67. Fra RAIMONDO DESPUIG, LXVI G.M-ſi - ‘

dal Priorato di Catalogna,,già Bali, di Major—ica. ,, ‘ \
e Siniſcalco del G.M. fu egli acclamato,G.ſſM'. nel ſſ

di 16. Dicembre 1736. Rinnovòſi tutte le fabbri

che pericolanti, e- ripulì tutte quelle, che col tempo - \ ‘;

fi erano. deformate. Reſe l’anima al ('no… creatore

il di 15 Gennaio 1741.

  

68. Fra EMANUELLO PINTO ,di nazione Por- \

togheſe , LXVII GſiM. fu innalzato al pollo. di G.

M. il di 18 Gennaio 1741. Fu uomo di grande

ingegno, di mente vasta , di ſomma destrezza , di fi

na politica,e che con una ſola occhiata già compren

deva i caratteri delle perſone. Egli conoſceva tutti ,

Faccoglie va tutti: non fu ingordo, mamagnifico, q . }

u 2 pm- «3
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ſi [“ 298 Vita del Gran-Macfiro- R

{J profuſo , e liberale . Non uſciva mai di caſa, ſe

?'nſiſſſiſſ- non per le Proceffioni , e funzioni di chieſa , e

f- ‘ " alle feste ove era invitato . Fu ſommamente in

; ' traprendente ; onde governando per trentatre an

_ ‘ \ ’ ni ebbe tempo di far molte coſe , come l’istituire

E una Univerſirà di Studi alla quale chiamò valenti

Profeſſori per ogni Îacoltà; un Collegio di educazio
?' . ſſ ne,deîìinato ſpezialmente per i Diaconi Conven

‘ ſi tuali dell’ Ordine . Fece fabbricar grandi Magazzini

\ _' ' ſiſi alla Marina per comodo de’ Mercanti;eun quar.

tiere grandioſo per i ſoldati . Ristaurò il Palazzo,

ed abbellì la facciata . Fondò la ſiamperia di Pa

lazzo . Nel fermento Gianſenistico in Francia,

ordinò ai Ricevitori dell’ Ordine , che vegliaſſe

ro attenti ſe tra’ Parrochi , o Cappellani delle

Chieſe Commendatizìe, vi foſſero de’ ſoſpetti di

Gianſeniſmo per rimuoverli , e levarli di pollo ,
ſſper cui fu ringraziato dal Papa Benedetto XIV.

Ad aſſicurare i mari , egli armò una ſquadra

di galeotte , che più ora non è . Sollevò il Mon

te di pietà aſſai decaduto. Introduſſe manifatture.

Fece girar le Navi per le coſ’ce dell’ Africa per

afficurare i legni mercantili Francefi , che non

conſapevoli di una improvviſa rottura co’ Turchi

potevan pericolare . Ottenne la Bolla della Cro

ciata dal Papa Benedetto XIV , da cui era ama
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tiffimo , e l’ inviò lo Stocco, e ’l Pileo pel mez- fer

20 di Monſignore , ora Cardinal Valente . Dal ;

mede— {

.
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medeſimo Pontefice egli ottenne per il Minìstroſi

della Religione in Romail titolo, ed i privilegi di

Regio Ambaſciatore ; ed ottenne ancora le divi

,ſe Veſcovili al Priore della Chieſa , eall’Aſſem

blea de’Preti Conventuali la Mazza, e la gran

Cappa roſſa . Nella pelle di Meflìna del 1743 de

veli alla ſua vigilanza la preſervazion dell’ Iſola.

Molte famiglie Ebree , e Sciſmatiche della Bar

baria,in Malta ricoverateſi, furon da lui accolte,

fatte istruire nella fede, e provvedute d’ impieghi

e ſostentamento . Nel timor di‘gualche rottùra.

co’ Veneziani, per un inſulto fatto da un Corſaro

Malteſe a qùalche loro legno , fu aſſai prudente

per conſervarſi l.’ amicizia di quella Repubblica .

Nella Paggeria ristorò le ſcienze Mattematiche .

Donò alla Chieſa di S.Giovanni rieche ſuppellet

tili ;e tra le altre un Lampadario di argento , che

tiene 132 candele, del peſo di 1410 libbre. A ſuo

tempo approdò una galera di Rodi col Baſsà, ſog

giogata dal valore degli ſchiavi Cristiani ſollevatiſi.

Riparò le fortificazioni della Valletta,- vi aggiun

ſe magazzini da guerra , e rifece le mura della

Città . Introduſſe la fabbrica del Salnizro ; ed in

cominciò quella della Dogana. Seppe , che un

vecchio Maestro Legnajuolo, nomato Ago/lino, avea

un empiastro ottimo per le Scherenzìe, ed infiam

magioni di gola ; ed egli lo perſuaſea darne la

ricetta all’ Oſpedale , fiſſandoli ſua vita durante

ti 3 - due



   

. . ſi Di Fra ‘Franceſco Ximenez ;

due ſitarini Malteſi al giorno , ec. Finalmen- \

rte ‘morì colmo di anni , e di gloria il di 24 Gen

majo 1773.

69. Fra FRANCESCO XIMENÈZ DE TEXA— -

"DA ,E ESLAVA, LXVII C. M. ſiebb'e egli —i ſuoî. ' 1

_-'119.tali nella Villa de Funes, e dalle più antiche 'e *

‘nobili famiglie della Navarra . ſſ Era Gran Priore

«di quel Regno , e Siniſcalco del G. M. quando

“fu proclamato a qUefla carica il "di 28 di Gennaio

”1773. Fir egli un uomo di molta Edge-Religione; '

“pieno "di pietà,d‘rgîùstîzia,di onestàge di mamme ſag— .

"gie3e ſiſperava molto bene da lui fe'fo'lſe vifſiito. '

”Dovette levare molti Profeſſori dalla Univerſità , l

ſſ-percltè trovo la caſſa dell'Ordine eſausta; ma profe

"gui la fabbrica della Dogana . Non 'p'otè far al

ſitro , perchè colto dalla morteprima di compiere

i tre anni del ſuo governo-'; eſſen‘do-mancato di

' Vita ai 9 di NoVembre del 1775 .

r“

…fi'‘_

«ſi.
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15.

7oſiFra EMANUELLO DE ROHAN della lingua

di 'Francia,LXVIII GM., fu con unanimi voti

”eletto" il di 12 Novembre-del 1775 , e che feli

ſicementeancorviVe, e governa , per »bene- , e.

‘ Avantaggio dell’ inclica ſ11a Religione . (Ecco in

ſſ'ſibreve tutto quello , che ha ‘ſattoffino «al dì d’og

‘ gì, per'quanto io fappia. Egli ha ingrandito -i[

' condotto delle acque per La'Citt‘a ,- che vengono

* ,, .J da

a
..
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e di Fra Emanuelle de Rohan . ., 3911. .

da dieci'mi‘glia lontano . Fa una magnifica fab-‘; : ſſ

_brica perlo conſervatorio del Teſoro , e per la

pubblica Biblioteca , …e Yi ſi porrà' forſe anche

ſi la zecca. Eravi una gran fonte in mezzoalla piaz

ſiza del Palazzo , ed egli l’ha fatta togliere, e divider

la in due , e locare negli angoli dell’ſiiſieſſa piazza.

ſſſiHa istituito il reggimento di Malta , 'che non

vi era . ‘Ha regalati alla Chieſa Conventuale ‘di

' S . Giovanni due ricchiflimi apparati,da uſîarſi dal

Priore della'Chieſa “nelle folenn-ità . Ha accreſciu

“ta la Univerfità di 'Profeſiſiori, che li erano Molti

' dal ’ſuo anteceſſore . A 'ſuo tempo .il è tenuto il

' Capitolo Generale; ove tra le altre coſe , che dei

fiabilì, fi fu, che gli affari fi decideſſero dai-ſedici

Grail-Croci traſcelti dal Conſ°l1o. Poſe inpiedi

una Cornette per andare in corſo ; ma poi

. fu tolta . Ha meſſa la ſcala franca; cioè per

ſollevare la povertà ha permeſſo , che i Peſca

tori, gli Erbajuoli, e Fruttajuoli vendeſſero l'en

za fiiſarſi il prezzo delle coſe . Ha istituito un
gran ilPriorato nella Polonia , ed una Lingua nella

Baviera. Ha aſcritto all’ Ordine i Monaci ſoppreſ

li di S. Antonio di Vienna. Ha posto il Tribu

nal della ruota per agevolare la rltardaziòn delle

- 1111, composto di fette ſiconſiguexi. Ha terminata

la fabbrica della Dogana, cominciatagià dal—GYM.

Pinto, e proſeguita dal G. M. Ximenez. Ha po

(io-una razza di Cavalli in un luogo detto-Clor

‘-' u 4- °”— __ cdr-w.
ho....“
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'di Vita di FM Emanuella de Rab-m.

,dſſino. Ha ingrandito i Magazzini per le Navi , che

fono al Lazzaretto. Porſe due volte ſuſſidio con -

le ſue Galere e Navi alla Spagna nelle ſpedizionì

di 'Algieri. E’ poi egli magnifico in tutto. Matra

le coſe più ammirabiliſi è la ſua steſſa Perfona.

‘Egli è d’indole dolciſſima , di cuore miſericor

dioſo e tenero , amabile ed avvenente nel trat

to , ſoccorritore di famiglie, liberale , costurna

tiffimo, frugale , pieno di ſentimenti di Religio

ne, e molto culto nelle cognizioni ,impiegando

tutto il tempo, ch’è ſuo , a legger de’buoni li

bri . Le preghiere di tutta la Religione ſono ora

impiegate ad implorare ancora lunga ſerie di anni

di vita felice , e tranquilla al tanto benemerito

FRA EMANUELLO DE ROHAN . (a)

CATA

 

(a) Sarebbe deſiderabile, che gli Uomini gran

di fi poteſſero rigettare , e riburtar come le fia

me di metallo d’inſigne bellezza , per. ſempre

averli con noi. : Col rimarcare le virtù degli

‘Anteceflori ., s’ impara ad imitare :- eſi diventa

Maeſiro dell’ avvenire , chi ſi fa diſcepolo del '

paſſato== ”
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CATALOGO

DE’PRIORI

narra ru. LINGUA,E nazione INGLESE

 

-
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() tengo per fermo di far coſa- non diſutile ,ſi'e

ger-ramente piacevole agli egregi Cavalieri dell’

4 Ordine Geroſalimizaao', cotanto. studioſi delle chiare

memorie de’loro Maggiori, in producendo dopo le

' Vite degl-’ Illnſh‘i Gran—Maeflri dell’ inci-ita loto

Società, il Catalogo. de" Priori della [ing—ua- , e N11

zione Iagſileſè , avuto dal Signor Marcheſe di Bre

- — {micra,-nome tra’letterati Franceſi aſſai coſpicuo.Paſ..

fato egli in Londra- per- ordine del Ministero di Fran

cia, a ricer-cervi non fo quali documenti", la pubblica

autorità, gli fe’aver acceſſo a'più. dovizioſi- Archivi -

Quello , che racchiude i tanti‘ pregevoliffimi -Ma—'

nofcritti, acquistati già dal celebre CAVal-ierſiRoées-to

Cotton , 'e da un ſuo. Erede donati alla Corona ,

gli ſomrninistſſtò. il ſeguente Catalogo , accennato
ſoltantoknell’ Indice della Biblioteca Cottoniana_

(Rubrica Nero. E. F.,)- ehe io qui traſcrivocom

la medelima ortografia ..

u 5 NOMI…
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- NOMINA PRIORUM HOSPITALIS S. IO

HANNIS IERUSALEM IN ANGLIA.

I. FRater Gamerìus de Neapoli erat prima: Prior

tempore fundacionis Sororum Domus de Buk

l-andi tempore Regis Henrici Secundi , qui con

grega'vit Sorores tunt: per diverſa loca diſperſas,

ac tempore domina aflrîie prime Prioriſſe, que

Priorìſſa vixit in vir ineo Hatu LX annis .

Iſ‘ſie erat Prior per p ures anno: ame pqffion'em

Sanfii Thorne Martiris, (?' obiit ultimo die Au…

ufli . - _

II:? F. Ricaì’dus de Turck Prior tempore ejufdem

Prioriſſe, obiit XII. die Angy/Zi. ' *

III. F. Raufidìs de Dyna Prior tempore ejuſdem

Prioriſſſſe, obiit XIII. die Maii.

IV. F. Gilbertus 'de-"Veer Prior tempore ejufdem

. Priorijfe. Dedit Sororibus DomusſiBuklan-d C. S.

amme penfionis excum'ît. de manerio de Reyn/Jam

(?' obiit die XIII. Auger/Zi.

V. F. Hugo de Alneto Prior tempore ejuſdem Prio

riflì obiit XXIII. die Novembris.

VI. F. Alanus Prior , (?', Epifeopus. de Bangor

Prior tempore ejuſdem Priorifl'e, abrir XIX. die

' Maii . ‘ \ ,
VII. F. Robertus Tbefaurarius Prior tempore ejujſi

dem Prioriſſe, obiit XXVI. Oäobris.

VIII. F. Terricus de Niſſa,obiit XXI. Decembris

an. Dom. M. Cr. XXXVII.

IX. F. Robertus de Manuby Prior, obiit XIIII. die

Oéîobris.
X. F. »Rogerus de Veer Prior dedit Ecèlefie de

' Clerkenveli unam de fex ydriis, in quibus]/idus

- con-uertit aquam in vinum anno Domini M. Cc.

LXIX. obiit XV. die Februarii anno Domini M

Cc. LXX. '
XI.

.—ſi--——...-4.——ſi
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XI. F. Petrus de Hakham Prior tempore Regis E.

primi, obiit XI. die Januarii.

XII. F. Simon Botard Prior, obiit III. die Maii.

XIIIL F. Helias Sinelhton, abiit XXVII. die Apri..

rs.

XIV. F.Stephanus Efulbum Prior, obiit prima die

Januarii.

XV. F. Joſephus Chauncy Prior , obii: XIX. cii:

maii. Iste fieri fecit capellam Domini Prioris in

da»; de Clerkenvell, tempore E. primi :: con

::e :: .

XVI. F. Walterus Prior adqui/i'ui: preceptoriam

de Quempræton,&Shenegey, @" plure: terra:,Ò‘
tenimento, (?‘ abiit XXVgI. die Angy/Zi.

XVII. F. Willelmus de Hanule Prior fieri ferit

claustrum de Clerkenvell anno Domini millefimo

Cc. LXXXIIII. (?' regni Regis” E. primi XII.

Ù'aobiit IIII. die Febrzrarii an. Domini f::pra

di o

XVIII. F. Ricardus Pauley tempore Regis-E. filius

E. obiit III. die Auger/Zi .

XIX. F. Robertus Cathandyna Prior abrir XXIIII.

die Novembris . .

XX. F. Willelmus Cothall Prior oäii: XII die

Ofioòri: ::Dn. Domini M. Cc:. XVIII. litera Do

minioaliD.

-XXI. Thomas Larchier Prior obiit "XXVIII. die .

Auger/Zi anno Dom. M. Cc:. XXIX Hic dedit

Sororibus Buklaud XL. _S. annuatim inproprium

percipiendum de manerio de Hidon pertinerït ad

Templecombe.

XXII. F. Leonardus de Tyberlir Prior obii: ulti

' mo die Januarii Tempore bujus Bom: Templario

rum data funt Hofpitalarii: .

nno:

.
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ERRORI TNEVI ABILI NELLA .

S T A P A. .

ERRORI CORREZIONI

Pap. 52. De ſcph-Ìcbrt's De ſcpuh'ris ,

Il 5. ed ſolatium , ad folatium -

t16. inſegne inſegna .

144. [i richiedere (i richiede .

115. De’Cbìrìci De’ Chierici

158 Di'Difluozioni Di di'-nozione

\ 176. Dal ben pubbiico Del ben pubblico.

199. COZO GOZO

184. S. Predicatore' P.. Predimtore .

255. Gerardo Gerardo

262. Gibert.) . Gilberto,

Pag. 210. 217. 219. --- Per maggior intelligen

za di chi legge. = Lingue di S. Paolo in Mal

ta fono i denti di Peſci mai‘tini che lì ritrovano

nell’Iſola , ſcavandoſi la terra . Diconſi di S.

Paolo alludendo, che in Malta eſſendo "mot-fica."

to della Vipera , ne restò, egli ſano c_d illeſo: o

erchè benediſſe una Vepera , per cui niun anima..

e velenoſo offende verano in Malta. Diconſi lin

gue,— perchè la forma di questi denti e di lingua;

ed il vol 0 così ha voluto chiamarli . : Occhi.

marini, ono i coperchi delle lumache marine im.

_ietrite . Questi coperchi ſomigliano. ad un occhio..

fa nel mio Muſeo. ho una 'ſerie di quefle lingue,

e di quefli occhi. A pag.184,. li deve aggiungere

che il Predicatore Quareſimalista dee fare la pre-.

dÌCà della Crociata . -
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A Ùtorì ,' che 'hanrìo ſcritto della Religione lìÌſi

“Malta . B 1‘953

[86112 e Breve , 'ſua diverſità; . ſiIéS-ſiſi

Campi Santi ,ſſ-ſe debbono Îstàrc dentro, o fuoxi delle}

Cxttàſſſiſicome quel di Napoli. . ſi 51- 57-14.

Cavallen Qſpitalmj—ſſ,_ſioſpſidaſi1ſijerj , di Rodi,-Edi

"Mal ta . “"* ‘ſi .11. 14.

Commende , e Caravan: . 19 -ſi

Croce distintivo de’ Cavalieri; …come-ſì portava anu

camente, come al prèſente 117. Perch'è Ottago

ſin‘a 120. fa frutti .la ,pormno della della forma .‘

. 424. 1-25;

Divefſi kermìrìì 'ſpìega'tì v. g. Lingua , Sguar'dîo ec.

pe; maggior intellxgenza. ſi ſſ ſi ſſ _165ſſ.ſi

Dìvlfione di Ceti , e di CſaÎîì di Cavalieri , Cap

ſſppellaniſſ; e ferventi-d’armi ,. Cavalieri di Gialli—‘

' 212, di Divoziong ec. 76. .127.-15\.

Deſcrìzioneſſ del celebre Òſpedale di'Malta ..45. dell’

ſſ all'ala—di Malta,j-Gozoſiec. ec. 1,5. 199'q

95

.ſſ.Fra , OTI-ate titolo 'de’tavàlieſiri Pròfeîſi .,1‘08. co

me c_al Ltitolq eta uſſguazdato Anticamente; ? 00m?

_ al preſente . 1514.

\ ," Ge----- —1

. 33.
Elezioſic del Gran-Mae/ZF, come li fa .

\ us...-.….
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Gerardo de Tunc , Istitutore dell’ Ordine Geroſo

limitano . 15. Sua vitla. 239.

I.’ Ordine Geroſolimitano fin dal' principio fu

Ecclefiaſi'ico inſieme , e Militare . 54. 65. 76. '
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di S. Giovanni. ' 34.

Profeffione de’ primi tempi , in che conſisteva . 28.

Pruove di nobiltà de’ Cavalieri 136. De’ Fra Cap

pellani , e Fra Serverìtìi. 160.‘

Regola, che oſſervano iCavalieri di Malta. 19.167.

_Religioſe Oſpedaliere quali ſono . 162.

Rohan , Gran-Maestro preſente, capitolo generale da

lui tenuto . 26.

Rillretto della ſua Vita.S goo.

S. Paolo, che approdò a Malta , e fu morſicato da

una Vipera. 211. più coſe della ſua vita pag.

ſeguenti .

S. Giovanni Batti/Zn , perchè Tutelare dell’ Ora

dine . 11. 231.

,Vipera , che morficò in Malta S. Paolo . 211. ſuo

veleno. . _ 213.
Vita del B. Fondatore Gerardo , e di tutt’ 1 Gran

,Maeflri . .;ÎÌZ'
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ſiſſdm. Rev. Dom. D.,Aloyfiu: Elefante S. Th. Pro
foflbſir revideat , (9‘ in ſcrtſiptis referat. Dic 16.

]umi 1788.

ANTON. EPISC. ORTH."V.G.

JOSEPH ROSSI CAN. DEP.

EMINENTISS. REVERENDISS.

\…

PEr ubbidire agli ordini di Vostra Eminenza ho

letto con piacere ineſplicabile un operetta ſul

la Religione di Malta : in eſſa il dotto Autore il

P. D. Pietro d’ Onofrj dell’ Oratorio , con le re

gole della più ſana Critica mette in chiaro giorno

qual ſia stato del mentovato Ordine il pio, e reli

gioſo incominciamento , la ſua principal profeſſro

ne , le Opere illustri , che in eſſo ſi praticano a

pubblico vantaggio , e penetrando itempi più oſcu

ri della storia, con diſcernimento incomparabile non

meno , che con metodo dilet'tevole invita i leggi

tori a distinguere i più luminoſi pregi, che lo ador

nano, in gui-ſà tale che la Repubblica Politica, ed

Eccleſiastica poſſa ben conoſcere con quanta giustizia

ſempre fin dal ſuo naſcere ſiaſi riſpettato un Ordine

sì veneranda . Il già detto Autore mostra a chic

cheſia d’ eſſet egli profondamente verſato nello stu

dio della Cristiana Religione, di cui in quest'Opu

ſcolo ne promuove maraviglioſamente gl’ intereffi.

Laonde
\Mſi- _
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‘ Laonde-ſon- d’ avvîſoſi, ſe altrimenti non ſembra all

Eminenza vostra, che fa tu: debba. ordinar laflampa

Di Vostra Eminenza '

Napoli 13. Gennaio 179r.

Vinit-ſf. DivottÌ/SÎ. ed Obbligatîſs.Serv.

Luigi Elefante. “ ‘

Attenta relations Domini Ravi/bri: imprimatur .'

Die xgſi Feb. 1791".

ANT. ms. ORTH. v. G.
JOSEPH ROSSI CAN. DEP.

t

:

' _ " " ca…:

..

 



  

..,ſſ ,…… . —- “»! 513
.7 _, . _- . .A ſſ . ** . 3 .

Canamcur D. Sal-Libroſ Rugermr'm hac. Re.-gm Stu
- diam”; Univerfimte Profeflſior‘Primarius interim;

ſireuideat .flumſſgnzp/yzm‘ enunciati Oper-is , cui fa

ſuèſcrìbn ad finem ”vide-ndi ante publicazione”!

num camp—lari; imprimenda concordmt adformam

-chelr'um Ordinum , O' in ſcrìptis refer-tt , pqq

tifizimum fi quidquam in co arcuri-a} , quod Regiſ:
juribm‘ , 'bomſiſque morîbus' adverſſètur, zza-pra exe

.c'utìone Regalia»: Ordinum idem Reviſar— cum

Jim relazione ad ſinac-La‘ìrééîe tfanrmi—tttn etiam

autogrirphum ad finem (Fc. Datum Neapoli- dia

’9-ſſſſmmfi: Huga/Zi 1788. ' . ſſ

… :. ſſ f…;ſiſſz . ' POTENZA

“:

\

E Fiova e piace—leggere,raccolte da ſavia mano,

e notizie riſguardanti alcuni particolari Iſìitu

ti’, che dovrebbero con fatica'e- diſpen‘dio di tempo

ricavarſi da molti libiſii ,… ed il più delle volte diffi

cili a ritror‘rarſi- . Or tira : ſe la comune ammira-

zione il non meno illuſìre, che diffu-ſo. Ordine Ge

roſolimitano; e quaſi tutti fon curioſi di ſaperne l" ‘

origine, i progr-elli , la diſciplina, le leggi-, del go

verno , gli eſercizj , e tutto quell’ altro , che lo

rende commendevole nella ehieſa egualmente , che

nelle c'ivili Società . Dobbiam dunque ſaper grado

al P. D. Pietro d’ Onofrj dell’ Oratorio dotto ſct-it

tore diſi u-esti Dialoghi , abbastanza conoſciuto nella

Repubblica delle lette're- per non poche altre ſue

produzioni , per averli“ pigliata la briga di. ſommi

niſharci un compito ragguaglio di sì fatte no_ti

ſi - ſſ ' ' me.
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zie . Chi ha il…piacere di leggerle avrà motivo di

lodare la fatica dello ſcrittore nel non omettere

coſa alcuna degna della curioſità altrui, e di ammi

rare la ſana critica nella diſamina de’ monumenti

ſfiorici , che ſſilluſh-ano il ſuo aſſunto . Può intanto

la M. V. degnarſi di ordinare la stampa del pre

ſente libriccino, come quel che nulla contiene con

trario ai ſacri dritti della corona, ed alla _oneſlà de’

collumi- . E proſh'ato al vostro Regal ſolìo con pro

fondiffimo inchino mi dico -. Napoli 3. Febbraro

1791. _ ſſ
— Dl Voſlra Maestà

Umiliflimmo e fedeliſs‘ima ſuadîtd

Salvatore Canonico Ruggiero .

-— Dìè- _11. men/is. Februarii 1791.

\ſiîfi) reſì'ripto S. R.M ſub die 13. current}:

menfi; , (?’ anni , ac relazione V. ]. D. Sal

'vator Canonìcus Rugerim‘ , de commiflîone Regis

Confiliariì D. Dominici Potenza conſultorìs Rew

rendi Regis Cappellani majaris‘ ordine pmfam Re

galis nzajeſlatiſ,

Regalis Camera Sanéîa Clara: providet atque

mandar , quod imprimamr cum inferta forma pra

ſentìs ſupplicis libelli, ac approbatìonis (lÌHÌ Re

viſorìr ,- ‘verum non pubblicemr m'ſi per Ìpſum Re

'ci/arena fafla iter:-em reni/ione affirmetur, quod con

cordat , fer-vata forma Regalìum ordinum ;ac etiam

in pubblicazione ſervetur Regia Pragmatica ; ha:

ſuum (Fc. '

TARGlANI. CARUSIUS.

V. P. R. e.

\\.

Illuflrîs Marchio Cita: Praſes‘ S'. R. C. (?' cate) ſſ

' ri Ill. Aula:-um Pnefeéìi tempore ſubſcrip. imp.

v
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